
CONFERMO: MI HANNO TAGLIATO LA PENSIONE

S opravvissuti di tutto il mondo, unitevi. Chi, avendo visto a suo
tempo l’edizione di Porta a porta del cosiddetto contratto di

Berlusconi con gli italiani, è riuscito a sorbirsi anche la sua riedizione e
celebrazione, senza perdere il senno e il senso della vita, può considerar-
si vaccinato contro il peggio nel campo dell’informazione. Come dopo
le malattie esantematiche o dopo la peste manzoniana, eccoci sereni e
sicuri che, in questa vita, non può capitarci di assistere a cosa più laida.
Con quel piccolo monumento in legno al servilismo rappresentato
dalla scrivania, con quel fondale di nuvole forziste, con Vespa a fare da
palo a qualsiasi malefatta e peggio detta del premier. Il giornalista con
la schiena curva, le mani in atto di preghiera, per osare rivolgersi al suo
editore e riferirgli, monche e storpiate, le domande degli innominabili
Rutelli e Fassino, ascoltati per benevolenza la sera prima. È stato così
inventato un genere del tutto nuovo di giornalismo: il giornalismo da
riporto. Al posto del cronista che incalza e controlla il potere, basta
scodinzolare accanto al boss, pronti ad azzannare i nemici impallinati.
Non si vince il Pulitzer, ma non mancano le soddisfazioni.

Riforma

E conomia e politica sono sempre
stati alleati difficili nel processo

di unificazione dell’Europa. Sin da
quando le industrie europee del carbo-
ne e dell’acciaio strinsero una alleanza
nel tentativo di impedire future guerre
sul continente, il “progetto Europa” è
stato spesso alimentato dagli interessi
economici. Ora, tuttavia, i nuovi mem-
bri per lo più aderiscono alla Ue per
ragioni politiche e geo-strategiche. Que-
sto mutamento di motivazioni impone
all’Unione di modificare il proprio mo-
do di pensare a se stessa e si tratta di
cambiamenti che vanno aldilà delle
idee che al momento circolano in seno
alla convenzione che ha il compito di
preparare la costituzione della Ue.
Ovviamente la prosperità economica
garantita all’unificazione europea attira
senza dubbio i nuovi membri, ma la
capacità di attrazione della Ue va ben
aldilà delle questioni di portafoglio.
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Fido Vespa

Gridaperchéhapauradelvoto
Berlusconi, capo di una coalizione divisa, lancia accuse per coprire i suoi fallimenti
Ora dice: le amministrative non sono così importanti. L’Ulivo: un premier disperato

Costituzione

Qualcuno alza i toni? Ecco la risposta
del ministro Tremonti alla cronista
di un giornale locale. Chiedeva se

si pagherà pedaggio sulla strada
della Valtellina: «Solo una testa
di c... come lei può pensare una

cosa del genere. Solo una mente
bacata come la sua».
Da La Repubblica, 21 maggio, pag. 9

ROMA Il solito Berlusconi: prima gli
insulti, poi la frenata. «Io attaccare
Prodi? Chi ha sentito le mie parole -
dichiara il premier il giorno dopo Por-
ta a Porta - sa che non c’è stata nessu-
na aggressione nei confronti di nessu-
no, ma solo un’esposizione dei fatti».
Dietro tanto gridare, però, emerge
chiara la grande paura di Berlusconi:
perdere le elezioni amministrative di
domani e lunedì. Non a caso conti-
nua a minimizzare il valore del voto.

In realtà - ha detto ieri sera Piero
Fassino, concludendo a Roma la cam-
pagna elettorale dell’Ulivo - tanta ag-
gressività è il segno di una straordina-
ria debolezza di un premier dispera-
to». E Massimo D’Alema: «Un presi-
dente del Consiglio così è la migliore
spiegazione del perché l’economia è
ferma, la scuola è danneggiata e i ser-
vizi non funzionano».
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BOLOGNA Sergio Cofferati sindaco di
Bologna? Fino a ieri sembrava un’ipo-
tesi da fantapolitica. Eppure la possibi-
lità di una canditatura esiste e trova
larghi consensi. L’interessato, per il
momento, non conferma né smenti-
sce. Il suo portavoce spiega: «Finché
non esiste una cosa concreta e vera è
difficile che Sergio commenti». Per il
coordinatore della segreteria Ds Vanni-
no Chiti sarebbe «un fatto di straordi-
nario rilievo e di grande importanza».
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EPPURE
L’ONU
È VIVA
Pino Arlacchi

CREDO
IN

UN’EUROPA
LAICA
Michel Rocard

Lettera da Forlì
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Sharon dice di sì al piano di pace
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Cofferati sindaco, Bologna ci conta
L’Ulivo e Rifondazione dicono: deve essere lui l’anti-Guazzaloca nel 2004
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Il thriller capolavoro
di Clint Eastwood
salva il Festival
più deludente
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Petacchi fa poker
Oggi le Dolomiti

E i metalmeccanici
manifestano in bici

N el 1945, a San Francisco, 50 Sta-
ti della Terra hanno firmato

uno dei più solenni e radicali trattati
della storia: la Carta delle Nazioni Uni-
te. Lo scopo dell’accordo era la pace, o
meglio la condanna della guerra «senza
se e senza ma». I più decisi sostenitori
erano gli Usa, che avevano iniziato a
progettarlo già prima del secondo con-
flitto mondiale. La Carta si propone di
«liberare l’umanità dal flagello della
guerra» in quanto tale. Punto e basta. I
suoi proponenti hanno voluto marcare
in questo modo una netta distinzione
con il predecessore delle Nazioni Unite,
la Lega delle Nazioni, il cui statuto di-
stingueva ancora tra guerra giusta e
guerra ingiusta. Ma siccome i padri fon-
datori dell’Onu erano pur sempre degli
Stati-nazione abituati a combattersi da
secoli, e che non avevano perso il senso
della realtà anche in mezzo a uno scatto
di utopia, l'uso della forza come estre-
ma ratio è ben presente nella Carta.
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L’Osservatorio
di Pavia:

le rassegne stampa
escludono l’Unità

Veltroni al premier:
30mila rischiano

lo sfratto nelle case
degli enti in vendita

Cannes

Respinte tutte
le richieste di Previti
La pm Boccassini

inizia la requisitoria

Giro d’Italia

A
l centro di un salotto (televi-
sivo) c’è un premier, Silvio
Berlusconi, che parla, parla,

parla. La sua ossessiva verbosità
crea vistoso imbarazzo nei due di-
rettori di giornale (Paolo Gambe-
scia: Il Messaggero; Guido Gentili:
Il Sole 24ore), chiamati a porre do-
mande impossibili. Non c’è modo,
infatti, di arginare la tracimante lo-
gorrea dentro cui annaspa e tragica-
mente affoga qualsiasi pur timida
osservazione. Che, anzi, eccita nel-
l’illustre personaggio nuove prolis-
se precisazioni, altre ridondanti
puntualizzazioni, ulteriori copiose
parentesi. Bruno Vespa, il padrone
del salotto Porta a porta, non fa
una piega. Lui è l’onnipotente che
dà e toglie la parola all’intero parla-
mento italiano. Sarebbe, in teoria,
un dipendente del servizio pubbli-
co radiotelevisivo, e tuttavia nessu-
no osa ricordarglielo. Meno che
mai il suo presidente, una gentile
signora di esemplare riservatezza
che, per l’appunto, non si vede e
non si sente. Sempre più sprofon-

dati nelle bianche poltrone, e forse
in cupe riflessioni esistenziali, do-
po un paio di ore i due direttori
sotto sequestro, tacciono per sem-
pre sfumando nel limbo triste degli
sventurati che cedettero all’incante-
simo della sinfonia di Via col vento
e al supplizio di una intervista fin-
ta. L’Italia sbadiglia. Si spengono le
luci. Tacciono le voci. Tranne una.

R
iassunto delle puntata prece-
dente. Tocca ai leader del-
l’opposizione, Fassino e Ru-

telli i quali si fanno venire un’idea
bizzarra. Perché, scrivono a Vespa,
lei non organizza un faccia a faccia
televisivo tra uno di noi e il pre-
mier? In tutto il mondo civile si fa
così: dal confronto diretto i cittadi-
ni possono farsi un’idea molto più
precisa delle proposte in campo. E
poi, ne guadagnerebbe sicuramen-
te lo spettacolo. Mi dispiace, rispon-
de l’onnipotente, non si può fare:
«il clima è troppo teso e non lo
consente».
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BERLUSCONI E VESPA
UNO DEI DUE MENTE

Antonio Padellaro

La manifestazione dei pacifisti israeliani Foto di Anja Niedringhaus/Ap

Mario Colonna

Giornali e tv

Bruno Vespa e Silvio Berlusconi Foto di La Malfa/Team

C aro Presidente,
ieri notte ho visto la tra-

smissione di Vespa “Porta a
porta” con Lei unico protagoni-
sta: è stato grande Presidente.
Mi ha convinto su tutto, meno
quando ha parlato del milione
a tutti i vecchi italiani senza al-
cun reddito, categoria della
quale faccio allegramente par-
te.
Tornando alla trasmissione,
ascoltandola ho provato sensa-
zioni ed emozioni varie: mi so-
no detto «Mi sembra in buona
fede, mi sembra la faccia della
verità. Può darsi che altri siano
colpevoli di non seguirlo».
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Marcella Ciarnelli

ROMA Come al solito il giorno dopo
ammorbidisce i toni. Ma non la so-
stanza. «Non ho mai voluto aggredire
nessuno», dice il presidente del Consi-
glio arrivando a Palazzo Valentini, la
sede della Provincia di Roma, per so-
stenere la candidatura di Silvano Mof-
fa nell’ultimo giorno di campagna elet-
torale. Quella cui aveva detto non
avrebbe partecipato. In sostanza quan-
do l’altra sera dall’amico salotto di
«Porta a Porta» ha minacciato di anda-
re a fare ai giudici di Milano «dichiara-
zioni spontanee
su situazioni di
cui noi io ma al-
tri hanno da te-
mere» e quando
ha annunciato la
volontà di istitui-
re una Commis-
sione d’inchiesta
parlamentare sul
caso Sme, lui
non ce l’aveva
con Romano Pro-
di. La cui immagi-
ne gli turba le notti e i giorni da quan-
do è tornata d’attualità l’ipotesi che
sia l’uomo che lo sconfisse nel ‘96 a
guidare nuovamente la coalizione di
centrosinistra nelle future elezioni po-
litiche. E con il quale si troverà a gesti-
re in una situazione di separati in casa
il prossimo semestre europeo, dato
che è scontato che il presidente della
Commissione non è intenzionato a ce-
dere su nessuna delle sue prerogative.

«Tutti coloro che hanno sentito le
mie parole sanno che non c’è stata
nessuna aggressione nei confronti di
nessuno, ma semplicemente l’esposi-
zione dei fatti» si difende il premier. E
poi ritorna all’attacco ribadendo che
«sull’intera questione indagherà una
Commissione». Che potrebbe avviarsi
anche velocemente dato che gli uomi-
ni del presidente, intenzionati a passa-
re «dalle parole ai fatti» per dirla con il
fedele Sandro Bondi, hanno già prov-
veduto a depositare al Senato e alla
Camera due proposte di legge. E già la
prossima settimana i capigruppo az-
zurri dovrebbero cominciare a concor-
dare con i colleghi di maggioranza la
possibilità di farne iniziare l’esame par-
lamentare.

Un lavoro di fino. Perché le per-
plessità nel Polo non mancano. Mar-
co Follini, segretario dell’Udc lo ha già
detto con chiarezza: «Mi pare che in
Parlamento ci siano argomenti più
cruciali ed anche più urgenti. La politi-
ca italiana non può restare aggrappata
al passato ed ai suoi fantasmi. Occorre

guardare al futuro» e così si è guada-
gnato un bell’attacco del presidente
della Commissione giustizia della Ca-
mera, nonché avvocato di Berlusconi,

Gaetano Pecorella: «Mi meraviglierei
se Follini avesse detto il contrario. Nel
caso Sme è implicata mani e piedi la
Democrazia Cristiana e un erede auto-

revole non può che raccomandare at-
tenzione». Come inizio di dialogo
non c’è male. Se ci si aggiungono le
parole di circostanza di An ed il silen-

zio della Lega il dibattito si preannun-
cia acceso. E preoccupa, non poco, le
alte cariche dello Stato. Con il presi-
dente Ciampi che si è visto costretto

ad intervenire per bloccare in velocità
un inopinato decreto sull’immunità.
E Pera e Casini che continuano a rivol-
gere i loro inascoltati inviti alla mode-

razione sperando che i toni si abbassi-
no almeno dopo la tornata elettorale.

Il centrosinistra si prepara all’op-
posizione dura.

«Non è possibile - ha affermato il
capogruppo della Margherita alla Ca-
mera, Pierluigi Castagnetti - che il go-
verno minacci una giurisdizione paral-
lela mentre è in corso un processo. È
evidente l'intenzione strumentale di
istituire un'altra commissione di in-
chiesta allo scopo di intimidire la ma-
gistratura». Questo preoccupazione
nasce dal fatto che le due proposte di
legge di Forza Italia prevedono che la
futura commissione di inchiesta possa

«acquisire copie
di atti e documen-
ti relativi a proce-
dimenti e inchie-
ste in corso pres-
so l'autorità giu-
diziaria o altri or-
ganismi inquiren-
ti».

Insomma, il
timore dell'oppo-
sizione è «un pro-
cesso al proces-
so», secondo le

parole del verde Alfonso Pecoraro Sca-
nio. Cosa invece non sgradita al cen-
trodestra che ha sempre lamentato
«scorrettezze» non solo dei Pm ma
anche dei giudici. Ma soprattutto, co-
me ha spiegato Massimo D'Alema, il
sospetto del centrosinistra è uno: «L'
annuncio dell'istituzione di una com-
missione parlamentare di inchiesta
sull'affare Sme è una minaccia e un
tentativo di pressione nei confronti
dell'opposizione», così come sono le
commissioni Mitrokhin e Telekom
Serbia. Di «avvilente recita del presi-
dente del Consiglio» ha parlato il capo-
gruppo diessino al Senato, Gavino An-
gius «che gioca sporco perché ha pau-
ra di perdere le elezioni».

Comunque «a queste polemiche
ed asprezze continue noi contrappo-
niamo passione, serenità e rispetto per
la nostra casa comune che è l’Italia»
ha detto Francesco Rutelli. E Luciano
Violante, capogruppo Ds alla Camera,
che ironizza con un «...e poi faremo
anche una Commissione su come si è
arricchito Berlusconi».

Intanto si va al voto. E Berlusconi
è andato a sostenere il candidato del
Polo alla Provincia di Roma che «con
la Sicilia può essere considerato un
test» ha detto il premier che ha preferi-
to glissare sul Friuli dove lo scontro
nel Polo per il candidato è un ricordo
da cancellare. Elezioni importanti, cer-
to, ma a scanso di equivoci meglio
sottolineare che «il voto non sfiora il
governo». Non si sa mai.

Ma intanto fa depositare ai
suoi la proposta di legge per
l’istituzione della
Commissione. Castagnetti: è
impensabile una
giurisdizione parallela

‘‘Berlusconi, a mente
fredda, si affretta a

dire che lui a Porta a porta
«non ha voluto aggredire

nessuno», tanto meno
Romano Prodi

«Chi cerca l’impunità vuole il caos»
Il procuratore capo di Palermo, Grasso, dopo l’arringa tv: «Ormai il concetto di giustizia è ridotto a merce di scambio»

Sandra Amurri

ROMA“Ci viene rivolto un invito alla
pacificazione e al dialogo ma mi chie-
do: con chi? Forse con coloro che
ogni volta di fronte ad una sentenza
di condanna gridano al complotto?
O, ancora con chi intravede nell'
istruttoria di un processo fantasmi
di attentati alla stabilità di Gover-
no?”.

Si chiede il Procuratore Capo di
Palermo Piero Grasso, magistrato
dai toni pacati e misurati. Le sue pa-
role che non consentono alcun’altra
interpretazione al di là di quella che
esprimono in maniera chiara e forte
denotano che lo scontro sulla giusti-
zia aperto dal Premier ha ormai rag-

giunto livelli inaccettabili. Il Procura-
tore Grasso, senza mai nominare
Berlusconi, definisce le sue afferma-
zioni fatte nel salotto di Bruno Ve-
spa come pericolose perché spiega:
“La sensazione di una impunità dif-
fusa non farà che accrescere la paura
e violentare la speranza degli onesti.
Se i processi non si faranno sarà ca-
os, disordine e mancanza di etica.
Siamo caduti in basso in Italia per-
ché ormai il concetto di giustizia è
ridotto a merce di scambio”.

Dottor Grasso secondo lei
questi continui attacchi ai ma-
gistrati possono condurre ad
un processo irrimediabile di
perdita di fiducia dei cittadi-
ni nei confronti della magi-
stratura nel suo complesso e

quindi della giustizia ?
“E cosa possiamo fare? Noi non

possediamo i mezzi di comunicazio-
ne per ribaltare questo giudizio.
Possiamo solo rispondere conti-
nuando a fare il nostro dovere, lavo-
rando esattamente come fanno ol-
tre ottomila magistrati nel Paese. So-
no fiducioso perché credo nell’asso-
ciazione magistrati che ci rappresen-
ta. La magistratura è esistita e conti-
nuerà ad esistere con lo stesso impe-
gno di sempre nonostante i suoi
morti ammazzati e i tentativi di de-
legittimazione che rappresentano
ugualmente un tentativo per fer-
marla, per imbavagliarla. In mo-
menti così difficili ma non bui per
la magistratura il pensiero torna an-
cora più forte all’amico e collega

Giovanni Falcone, ucciso 11 anni fa
dalla mafia. Ecco, lui avrebbe parla-
to. Avrebbe denunciato questi tenta-
tivi. E lo avrebbe fatto pur nella con-
sapevolezza del rischio che avrebbe
corso perché era forte in lui la con-
vinzione, così come alberga in ognu-
no di noi, che la lotta alla mafia non
dovrebbe avere colore politico ma
essere un valore condiviso da tutte
le forze democratiche”.

Cosa pensa della proposta
avanzata sempre a Porta a
Porta dal Presidente del Con-
siglio secondo cui il processo
dovrebbe concludersi al pri-
mo grado di giudizio di fron-
te ad una sentenza di assolu-
zione mentre dovrebbe esiste-
re la possibilità di ricorrere

in Appello solo se si è stati
condannati?
”Come dire che la difesa può

impugnare mentre l’accusa no? Alla
faccia della parità fra accusa e difesa
sancita dal nuovo codice! I gradi di
giudizio esistono e debbono valere
per tutti”.

E purtroppo non è la sola lan-
cia ad infiammare il clima e a
minare la possibilità di dialo-
go sui temi della giustizia. Lei
saprà che in pentola bolle al-
tro come la revisione dei pro-
cessi, i Pm che non potranno
più svolgere indagini e saran-
no sottoposti al Ministero del-
l’Interno, cioè alla politica...
”Esiste un principio imprescin-

dibile: l’autonomia e l’indipenden-

za del Pm sono un bene fondamen-
tale, un valore assoluto che ci viene
invidiato da altri Paesi. Si tratta di
un bene costituzionalmente garanti-
to e per modificarlo occorre una
legge costituzionale. L’iniziativa del-
l’azione penale, la direzione e il co-
ordinamento delle indagini, soprat-
tutto in quelle di mafia che sono
fondate su una miriade di elementi,
tasselli di un mosaico probatorio,
che va costruito meticolosamente,
non può che essere di competenza
del Pm, figura al di sopra capace di
assemblare e valutare gli elementi
provenienti dalle varie forze di poli-
zia. Per quanto riguarda la norma
sulla revisione dei processi, mi chie-
do come mai sia tornata sulle agen-
de del Parlamento quando l’anno

scorso era stata accantonata. E per-
ché mai si dovrebbero rivedere an-
che i processi di mafia in forma re-
troattiva? Ben venga il principio su
cui si basa la proposta, ma occorre-
rebbe evitare la retroattività”.

Dottor Grasso uno come lei
che si può definire tranquilla-
mente moderato sempre pro-
penso ad individuare le cose
che uniscono più che quelle
che dividono, a cercare solu-
zioni per evitare il muro con-
tro muro cosa proverebbe se
domani venisse apostrofato,
una “toga rossa”?
“Risponderei semplicemente

che da noi in Sicilia le toghe rosse ci
sono ma lo sono perché sporche di
sangue”.

‘‘

Bluffando
come a poker
ha conquistato
il Parlamento
e ha moltiplicato
i quattrini

Adesso continua,
alzando la voce
Con un rischio:
un governo
che fa acqua da tutte
le parti

La vignetta di Giannelli apparsa ieri sul «Corriere della Sera»

‘‘ ‘‘

Giorgio Bocca
giornalista

La prova dei fatti

Commissione Sme, nel Polo volano stracci
Follini: «Ci sono cose più urgenti...». Pecorella: «È implicata la Dc, lui ne è un erede autorevole...»

Oreste Pivetta

MILANO «Hai letto l’editoriale di Fer-
rara? Bene cavaliere, devi fare così,
cavaliere avanti, due passi avanti,
mai uno indietro, ogni giorno una
richiesta nuova, su con la voce...
Quel tipo lo porta alla rovina...».

Non dice esattamente «quel ti-
po». Giorgio Bocca usa un’espressio-
ne di maggior calore. L’editoriale
del Foglio di ieri, ripensando al Por-
ta a Porta dell’altro ieri, sembra un
incitamento alla violenza (metafori-
camente): « Presidente, attento ai
serpenti... Si decida a usare tutta la
sua forza politica... e blocchi subito
con la solenne e inflessibile decisio-
ne di una maggioranza unita le ta-
gliole pronte a scattare. Se le dicono
di abbassare i toni, li alzi...». Esem-
plare per la chiarezza delle intenzio-
ni.

Quanto alla rovina, c’è da cre-
dere che quel tipo lo porti alla
rovina?
«Se continua questa battaglia

senza frontiere, contro l’universo
mondo. Si sta facendo nemici tutti,
si è inimicato i magistrati, si sta ini-
micando persino la Confindustria».

D’Amato non mi pare gli sia
diventato nemico, però.
«D’Amato è una parentesi nella

storia della Confindustria. D’Amato

pensa a se stesso, a tenere in piedi la
baracca, la propria e quella di Berlu-
sconi. Altrimenti come si giustifica-
no i suoi attacchi ai giudici? Che co-
sa avranno mai da rimproverare gli
industriali ai giudici? Ti pare che gli
industriali possano comprendere e
condividere un simile assalto alla ma-
gistratura?»

Chissà se, insieme con Ferra-
ra, anche la gente lo porterà
alla rovina?
«La gente è imperscrutabile. Po-

trebbe votarlo ancora e allo stesso
modo potrebbe abbandonarlo».

Avrà convinto qualcuno, sedu-
to alla scrivania di Porta a Por-
ta, con il sorriso del venditore,
senza offesa, cantando a raffi-
ca numeri e imprese?
«In questo senso erano stati mol-

ti efficaci, preventivamente, Fassino
e Rutelli, che hanno dimostrato co-
me le grandi opere di Berlusconi sia-

no sogni senza soldi e lavori che ve-
dranno la luce fra dieci anni».

La sera prima però. Una volta
c’erano le tribune politiche
con i gironalisti che interroga-
vano e contraddicevano i lea-
der politici. Con Vespa si è ar-
rivati alla sceneggiata solita-
ria dell’incantore di serpenti.
Ci va di mezzo anche l’onore
della categoria.
«Siamo entrati nella terza repub-

blica, come dice Ferrara. La terza re-
pubblica è la dittatura».

Che cosa deve temere di più
Berlusconi?
«Il suo governo, che fa acqua da

tutte le parti, impotente di fronte
alla crisi economica. È anche scalo-
gnato, perchè è un periodo nero per
tutti. Ma si capisce che si sente in
difficoltà. E allora segue il consiglio
di quel pazzoide di Ferrara: siccome
abbiamo la maggioranza assoluta,

facciamo di corsa tutto e tutte le ri-
forme che ci fanno comodo. Ma è
davvero un brutto segno se Berlusco-
ni si lascia convincere da uno come
Ferrara».

La vicenda giudiziaria gli crea
angoscia?
«Nella sua onnipotenza la sor-

presa che lo abbiano indirettamente
condannato condannando l’amico
Previti lo ha fatto uscire dai ganghe-
ri. Lo fa uscire dai gangheri qualsiasi
segnale di contestazione...».

Non tollera i contestatori. Lo
ha ripetuto anche in tv. Criti-
care diventa delitto di lesa ma-
està.
«È vittima della su stessa megalo-

mania. Che cresce».
Magari è in fibrillazione per-
chè s’è accorto d’essere troppo
al di sotto del compito?
«Credo che pesi il suo passato

recente. Quando si è ritrovato carico

di debiti e politicamente sull’orlo del
disastro ha bluffato come un giocato-
re di poker e gli è andata bene. Si è
convinto d’essere fortunato e che la
fortuna gli permetta di superare
qualsiasi ostacolo. Vedeva davanti a
sè il disastro, questione di sei anni fa.
Si ritrova con la maggioranza schiac-
ciante in parlamento, mentre si mol-
tiplicano i guadagni delle sue azien-
de. Si capisce la megalomania».

Megalomania che fa a pugni

con la realtà. Ad esempio die-
tro l’esibizione di tante strette
di mano con i potenti della ter-
ra c’è il vuoto della sua politi-
ca estera. Se ne sarà accorto?
«Sto scrivendo un libro sull’im-

pero americano e mi sto leggendo
molti saggisti americani: non c’è
uno che lo citi. Non citano nè lui nè
l’Italia. Scrivono della Francia, della
Germania, persino della Spagna.
L’Italia per loro semplicemente non
esiste. Credo che di questo se ne stia
accorgendo: anche se fa tanto il ga-
nassa, in un quadro di politica inter-
nazionale lui non compare mai e il
suo ministro degli esteri è costretto a
subire figuracce da peracottarono».

Ganassa nel senso di bauscia,
nel senso di sbruffone. Ai ver-
tici internazionali lo hanno
ignorato più di una volta.
«È chiarissimo che non lo consi-

derano proprio».

Berlusconi negli studi Rai di «Porta a Porta»

L’autore del “Piccolo Cesare”, alle prese con l’impero americano, commenta le più recenti esibizioni del presidente del Consiglio

Un megalomane che si fa dettar legge da Ferrara
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Susanna Ripamonti

MILANO Ha lavorato di bisturi Ilda
Boccassini per adeguare la sua requi-
sitoria all’ultima novità del processo
Sme: lo stralcio della posizione di
Silvio Berlusconi. Ieri ha preso la pa-
rola in aula, ore 14,30 in punto, ed è
riuscita a parlare per tre ore filate
(proseguirà il 30 maggio) dei quattri-
ni che dai conti della Fininvest, per
ordine di Silvio Berlusconi, sono fini-
ti attraverso Cesare Previti nelle ta-
sche dell’ex giudice Renato Squillan-
te, senza mai nominare esplicitamen-
te nè l’azienda
del Biscione nè
il suo proprieta-
rio. Nessuno po-
trà accusarla di
aver usato stru-
mentalmente la
giustizia, alla vi-
gilia del voto di
domani.
Fatti e non
parole - Ilda Boc-
cassini parte dai
dati anagrafici
di questo processo: l’indagine nasce
nel settembre del ‘95, dopo 6 mesi,
nel marzo del ‘96, l’arresto degli im-
putati Pacifico e Squillante, un anno
e mezzo dopo i risultati delle prime
rogatorie. Nel ‘98 la richiesta di rin-
vio a giudizio e il processo che inizia
nel marzo del 2000, dopo un’udien-
za preliminare durata un anno e
mezzo. «In tutto questo tempo ab-
biamo sentito 200 testi, in tre anni di
dibattimento si sono dette tante, tan-
tissime parole. Come possiamo di-
stricarci? Coi fatti impressi sulla car-
ta, coi documenti che raccontano
ciò che è accaduto. E in particolare
coi documenti bancari che sono
qualcosa in più, perchè quando qual-
cuno stacca un assegno e qualcun
altro lo incassa, resta una traccia im-
mutabile nel tempo. I documenti
bancari sono come un autoscatto,
fatto dall’imputato stesso che ha da-
to l’ordine di effettuare una determi-
nata operazione e l’ha firmato».
Da Polifemo a Rowena - La pm par-
te dalla principale prova della corru-
zione: il 1˚marzo del ‘91, era un ve-
nerdì, dal conto Polifemo parte un
bonifico di 500 milioni destinato al
conto Ferrido. Entrambi i conti so-
no riconducibili al comparto estero
della Fininvest, il titolare è Giuseppi-
no Scabini responsabile della tesore-
ria della Fininvest. La somma viene
cambiata in valuta americana e il 4
marzo ‘91 sul conto Ferrido vengo-
no accreditati 434.404,87 dollari. La
stessa cifra, precisa fino alle virgole,
viene trasferita sul conto Mercier di
Previti, custodito presso la banca Da-
rier Hentsch di Ginevra. Vediamo la
sequenza successiva, descritta dalla
pm con precisione cronometrica: 5
marzo ‘91, ore 13,25 Previti dispone
telefonicamente un bonifico dello

stesso importo (434.404,87 us$)a fa-
vore della Società bancaria ticinese
di Bellinzona, attenzione Resinelli,
riferimento Orologio. Alle 14,53 del-
lo stesso giorno la banca Darier Hen-
tsch esegue, a mezzo telex. Dionigi
Resinelli, direttore della banca desti-
nataria, registra l’incasso sul conto
Rowena di cui, dal 1984, era titolare
Renato Squillante. Ilda Boccassini

non nomina Berlusconi, ma ha di-
mostrato, carte alla mano, che nel
marzo del ‘91, nel giro di poche ore,
l’equivalente in dollari di mezzo mi-
liardo esce dalle casse della Fininvest
e finisce in quelle di Squillante. Subi-
to dopo l’ex giudice ne dispone pie-
namente: 200 milioni restano sui
suoi conti, altri 300, equamente divi-
si, finiscono sui conti dei suoi tre

figli.
La difesa degli imputati - Nessuno
di loro ha potuto smentire la docu-
mentazione bancaria prodotta dal-
l’accusa e dunque gli imputati han-
no fatto ricorso al classico gioco del-
le tre tavolette per spiegare questi
passaggi di denaro. Previti ha detto
di aver ricevuto i soldi dalla Finin-
vest per una parcella e di averli trasfe-

riti per conto di Pacifico, senza sape-
re che erano destinati a Squillante.
Sostiene che si trattava di una com-
pensazione e che Pacifico aveva pa-
reggiato i conti consegnandogli la
stessa cifra in contanti in Italia. Squil-
lante dice: non sapevo che i soldi
venissero da un conto di Previti. Me
li ha dati Pacifico perchè dovevo fare
per suo conto un investimento im-

mobiliare al golf club di Tolcinasco,
proprietà di Paolo Berlusconi. Poi
Pacifico ci ha ripensato e gli ho resti-
tuito i soldi. Pacifico conferma il suo
improvviso amore per il golf, le com-
pensazioni e la decisione, altrettanto
repentina, di rinunciare alla villetta
nel golf club di Berlusconi jr. Dun-
que alla fine, tutti hanno dato e pre-
so le stesse somme: cosa che rende

inspiegabile il giro di valzer di questi
quattrini.
Una ricostruzione inattedibile - «Le
spiegazioni date dagli imputati sono
inattendibili - conclude Ilda Boccas-
sini - . Ci hanno rappresentato un
sistema incrociato di compensazioni
reciproche, al termine delle quali ab-
biamo un sistema finanziario in pa-
reggio, senza vantaggio per nessu-
no». Per l’accusa la verità è un altra:
Previti ha fatto da tramite tra Berlu-
sconi e Squillante per il pagamento
di una tangente di mezzo miliardo.
Squillante riceve questa somma e ne
dispone pienamente, distribuendola

in parte ai figli.
Non c’è nessuna
prova di quattri-
ni restituiti da
Squillante a Paci-
fico: i conti ban-
cari non ne dan-
no traccia.
La teste Ariosto
- Si è messa in
dubbio l’attendi-
bilità di Stefania
Ariosto, la teste
che nella prima-

vera del ‘95 cominciò a raccontare
un pezzo della sua vita, ai tempi in
cui frequantava assiduamente Cesa-
re Previti. La prova di questa cono-
scenza? Ilda Boccassini sfoglia le
agende della teste Omega: dal 1985 il
nome di Previti (telefonare a Previti,
Cesare a Milano, Roma, cena da Pre-
viti ecc.) è frequente quanto gli ap-
puntamenti dal parrucchiere. Appa-
re con cadenza quasi settimanale.
Dunque non ci sono dubbi sul fatto
che la teste lo frequentasse, fosse sua
amica. Personaggi come Vittorio
Dotti o Giorgio Casoli confermano
che molto prima di raccontarlo ai
magistrati, Stefania Ariosto aveva
detto a loro di essere a conoscenza
del ruolo di Previti: a Roma tutti
sapevano che vinceva le cause pagan-
do mazzette.
Gli imputati sapevano che Milano
indagava - La prima puntata della
requisitoria si conclude ricordando i
primi passi dell’indagine, i compor-
tamenti sospetti, sconcertanti di
Squillante e Pacifico che già a genna-
io sapevano delle indagini a loro cari-
co e avevano un solo obiettivo: far
sparire i soldi. Il 15 gennaio '96 Rena-
to Squillante va a Zurigo, incontra il
figlio Fabio. «Solo dopo il 2001 ab-
biamo saputo che cosa Squillante
era andato a fare a Zurigo». Squillan-
te si era preoccupato di creare un
nuovo forziere nel Liechtenstein, la
società Telino, sulla quale finiscono
circa 40 miliardi suoi e di Pacifico.
Ma assegna anche al figlio Fabio e
alla nuora Olga il delicato incarico
di svuotare il conto Rowena, di prele-
vare 9 miliardi in contanti e di trasfe-
rirli in Liechtstein. Poco dopo si sco-
pre una cimice al bar Tombini di
Roma. «Da quel momento - dice la
Boccassini - è stato il panico».

“Gli imputati sapevano che
Milano indagava, avevano
un solo obiettivo: far sparire
i quattrini. Ecco perché
le loro ricostruzioni
sono inattendibili”

‘‘Ricostruito il
passaggio dei soldi
dai conti Fininvest

alle tasche dell’ex giudice
Squillante grazie

alla mediazione di Previti

‘‘

patti infranti

«Nelle carte la prova della corruzione»
Al processo Sme inizia la requisitoria della Boccassini: un assegno staccato lascia sempre una traccia....

Previti avverte Berlusconi: ti mando i carabinieri
Teme di essere abbandonato e vuole il premier in aula, a costo di un «accompagnamento coattivo». L’assalto (respinto) della difesa: sostituire il pm

Lodo Maccanico, la vendetta del coimputato
Marco Travaglio

Porta a Porta, Roma, ore 23 del 22
maggio 2003. Silvio Berlusconi an-
nuncia che il Lodo Maccanico salve-
rà le alte cariche dello Stato, cioè lui,
ma non i coimputati, cioè Previti
&C. Tribunale di Milano, ore 10 del
23 maggio 2003. L’avvocato Alessan-
dro Sammarco, difensore di Cesare
Previti, fa sapere che il suo cliente si
sente «menomato» dallo stralcio di
Silvio Berlusconi dal processo princi-
pale. E chiede l’immediata convoca-
zione di quest’ultimo «come imputa-
to di reato connesso», perché venga a
«rendere dichiarazioni e rispondere
alle domande di questa difesa sulla
posizione di Previti». Se poi, al soli-

to, dovesse tergiversare con impedi-
menti vari - aggiunge l’avvocato con
un mezzo ghigno - «il codice prevede
l’accompagnamento coattivo». Il
messaggio di Cesare a Silvio, tradot-
to dal giuridichese, è piuttosto esplici-
to: «O vieni subito con le tue gambe,
o ti mando a prendere dai carabinie-
ri». Da ieri, si cambiano le marcatu-
re: non più a zona, ma a uomo.

«Simul stabunt, simul cadent»,
insieme stanno e insieme cadranno,
come aveva ricordato Filippo Man-
cuso, che sui rapporti fra Cesare e
Silvio si è fatto una discreta cultura.
«Cesare mi chiama sei volte al gior-
no», dice l’ex ministro di aver sentito
ripetere al Cavaliere, al termine del-
l’ennesima, burrascosa telefonata,
nei giorni caldi della legge Cirami. E

ancora: «Hai capito, Filippo, quali
sono i miei rapporti con Previti?
Non mi lascia in pace, una infinità
di pretese incessanti sulla giustizia.
Ricordalo!». Infatti, finché ha potu-
to, il Cavaliere ha sempre evitato di
pronunciare quelle due paroline - Lo-
do Maccanico - che sono musica per
le sue personali orecchie, ma fumo
per gli occhi per Previti. Fino all’ulti-
mo ha parlato di «immunità parla-
mentare» modello 1948, o, meglio
ancora, di Lodo allargato ai coimpu-
tati. Cioè di impunità per tutti, co-
me continua a reclamare a gran vo-
ce il custode più ringhioso degli inte-
ressi della bottega: Giuliano Ferrara.
Ma prima lo stralcio e poi i paletti
del Quirinale hanno costretto, di fat-
to, il premier a smarcarsi. Sottovoce,

con passo felpato, ha provato a sfilar-
si sussurrando quelle due paroline
scivolate sulla vasellina di Bruno Ve-
spa e dei suoi cosiddetti intervistato-
ri. A stretto giro di posta, però, ecco
la replica di Previti, nello stile di
Previti: nessun sottinteso, niente
chiaroscuri. Una cannonata in pie-
na fronte. Il resto lo hanno fatto
Giorgio Perroni, l’altro difensore pre-
vitiano, con una richiesta di sentire
anche Gianni Letta. E l’avvocato
Franco Patané, difensore di Attilio
Pacifico, che ha scomodato addirittu-
ra il processo Lockheed per rammen-
tare a chi di dovere che «non capita
tutti i giorni un processo al presiden-
te del Consiglio».

Le speranze che la convocazione
di Berlusconi fosse accolta erano me-

no di zero. È proprio per non aspetta-
re in eterno i suoi comodi che è stato
disposto lo stralcio. E poi, come ha
perfidamente notato Giuliano Pisa-
pia, avvocato di parte civile, Berlu-
sconi aveva chiuso le dichiarazioni
spontanee con la frase «ecco, tutto
qua». Insomma, aveva finito (altri-
menti avrebbe potuto proseguire per
tutto il pomeriggio con altre, even-
tuali «rivelazioni»). Si trattava dun-
que di un messaggio, l’ultimo. Come
se Previti avesse perduto la pazienza.
La posta in gioco è enorme. Un mese
fa, l’avvocato calabro-ciociaro si è
visto appioppare undici anni di gale-
ra per avere comprato la sentenza
che annullava il Lodo Mondadori,
sottraendo la casa editrice e i suoi
giornali a Carlo De Benedetti per

consegnarla a Berlusconi. Eppure
Berlusconi, grazie a una svista legi-
slativa e alle attenuanti generiche ge-
nerosamente concesse dai giudici, ne
è uscito per prescrizione. «Date a Ce-
sare quel che è di Silvio», titolò il
Manifesto dopo la sentenza. Ora la
scena rischia di ripetersi. Con una
aggravante. La possibilità che l’11 o
il 23 giugno Berlusconi riprenda la
parola in tribunale a proposito dei
bonifici usciti dai suoi conti verso
quelli del suo avvocato preferito. Al-
lora Previti potrebbe essere già stato
condannato. E il Cavaliere potrebbe
optare per una linea difensiva tutta
sua. Inedita. Personale. Del tipo: «Io
pagavo il mio avvocato per vincere le
cause. Che cosa ne facesse lui dei
soldi, non lo so». Una linea che, se

creduta, gli consentirebbe di uscirne
un’altra volta, almeno per insuffi-
cienza di prove. Ma inchioderebbe
per sempre l’amico Cesare e gli altri
compagni di ventura.

Se quello di ieri era un avverti-
mento - e ne aveva tutta l’aria - lo
scopo era duplice. Da un lato mette-
re in chiaro che il Lodo Maccanico o
sarà allargata o non sarà. Dall’altro,
che Berlusconi dovrà pensar bene a
quello che dirà in tribunale. I proces-
si si stralciano, trent’anni di amici-
zia inseparabile e di affari in comu-
ne, dalla villa di Arcore al processo
Sme, no. Da ieri, nell’eterna guerra
di Berlusconi contro i suoi giudici, si
è aperto ufficialmente un nuovo fron-
te: quello interno. Con le prime raffi-
che di «fuoco amico».

Vittorio Locatelli

MILANO «Chiediamo di citare Berlusconi
come imputato in reato connesso. Even-
tualità per la quale è previsto anche l’ac-
compagnamento coattivo del teste». È
stata questa la più clamorosa delle richie-
ste della difesa di Cesare Previti per tenta-
re di fermare l’inizio della requisitoria di
Ilda Boccassini al processo Sme. Una ri-
chiesta respinta, come tutte le altre, ma
che sembra rivolta più allo stesso Berlu-
sconi che al Tribunale o alla pubblica
accusa. Infatti, se dal precedente proces-
so in cui si parlava di corruzione di magi-

strati, quello Lodo Mondadori, il pre-
mier era uscito per prescrizione, mentre
Previti è stato condannato in primo gra-
do, per l’affare Sme è ancora sotto accu-
sa anche se, dopo lo stralcio, in un proce-
dimento che prosegue solo contro di lui.

Forse proprio questo non piace a
Previti: che la sua sentenza e quella per
gli altri imputati possa arrivare prima di
quella per Berlusconi. Anzi, se la maggio-
ranza di governo approverà le norme
che fermano i processi per le cinque più
alte cariche dello Stato, la sentenza per
Berlusconi rischia di non arrivare mai.
Non solo, dal pulpito di Bruno Vespa,
Berlusconi aveva annunciato che l’even-

tuale decreto legge mutuato dal Lodo
Maccanico non si estenderà ai coimputa-
ti, che siano o meno parlamentari. È per
questo forse che Previti si è visto «scarica-
to» dal capo, temendo magari che
l’espressione «carne da macello», che ave-
va usato per se stesso la scorsa settimana
riferendosi ai magistrati, potrebbe ora
riferirla al suo vecchio amico che siede a
Palazzo Chigi. E allora lo voleva in aula,
a rispondere alle domande.

Così l’avvocato Alessandro Sammar-
co aveva chiesto al Tribunale di acquisi-
re le dichiarazioni spontanee già rese da
Berlusconi e anche di quelle che farà du-
rante il processo stralcio. Ma in alternati-

va il legale ha chiesto la citazione in aula
dello stesso Berlusconi come «imputato
di reato connesso», secondo l’articolo
210 del Codice di procedura penale, sot-
tolineando che il «210» prevede anche
l’accompagnamento coattivo. Se non si
fosse presentato Berlusconi avrebbe po-
tuto essere «portato» in aula dai Carabi-
nieri. Pare proprio di capire che Previti
non sopporti di essere lasciato solo da
Berlusconi e gli abbia mandato a dire,
tramite i suoi avvocati, che deve cavarlo
dagli impicci. E infatti i legali hanno sot-
tolineato che le dichiarazioni passate e
future, o l’interrogatorio di Berlusconi,
che comunque, come imputato in proce-

dimento connesso, avrebbe potuto avva-
lersi della facoltà di non rispondere, sa-
rebbero state fondamentali per scagiona-
re il loro assistito.

Comunque la battaglia di Previti
non è finita. Sconfitta per ora nell’aula
del Palazzo di Giustizia si sposta in quel-
le del Parlamento. L’avvocato Sammar-
co ha infatti annunciato che ieri è stato
«violato il diritto alla difesa» e che davan-
ti a certi episodi si dimostra come anche
il «Lodo Maccanico sia sbagliato e inuti-
le. Un palliativo. Serve l’immunità parla-
mentare per riequilibrare i poteri perché
quello giudiziario travalica gli altri. Per
recuperare il principio di uguaglianza è

necessario un intervento in questo sen-
so». E per questo, ha aggiunto Sammar-
co, «l’immunità dovrebbe essere per tut-
ti i parlamentari».

Tra le altre istanze degli avvocati
Sammarco e Giorgio Perroni c’erano la
revoca dell’ordinanza con cui si respinge-
vano le richieste di testimoni aggiuntivi
e l’acquisizione agli atti di una serie di
documenti, tra i quali quelli contenuto
nel cosiddetto «fascicolo segreto»
9520/95. Inoltre hanno eccepito la nulli-
tà dell’ordinanza di rinvio a giudizio e
dei conseguenti atti del processo e la nul-
lità delle contestazioni supplettive che
riguardano la corruzione in atti giudizia-

ri. Su tutte le richieste avevano dato pare-
re negativo sia il pm Boccassini che l’av-
vocato di parte civile, Giuliano Pisapia, e
il Tribunale le ha respinte tutte. Ma Pre-
viti aveva anche chiesto al procuratore
generale reggente, Ferdinando Vitiello,
di sostituire il pm d’udienza, Ilda Boccas-
sini, «per le evidenti ragioni di grave ini-
micizia nei confronti del sottoscritto».
Nell’istanza il deputato di Fi ricordava
che nell’udienza del 13 maggio la Boccas-
sini lo aveva definito “bambino viziato”
per giustificare il parere contrario alla
richiesta di interrogatorio. Anche su que-
sto niente da fare: la richiesta è stata
respinta dal procuratore Vitiello.

Ilda Boccassini e Cesare Previti
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Natalia Lombardo

ROMA Se non fosse per RaiTre e
Canale5, l’Unità non esisterebbe nel
panorama della stampa italiana in
televisione. Secondo uno studio del-
l’Osservatorio di Pavia sulla presen-
za de l’Unità nelle rassegne stampa
di Rai e Mediaset nel periodo fra il
12 aprile e l’11 maggio 2003, il quoti-
diano viene esaminato soltanto sul-
le due reti, una per ciascun network,
pochi secondi e solo a notte fonda.
Completamente assente su RaiUno
e RaiDue, così come su Rete4. Chia-
ri e tondi: minuti
0,0%. Non esiste
nelle rubriche della
mattina, molto se-
guite, come il palco
di Luca Giurato su
«Unomattina»; «I
fatti vostri», «Matti-
na in famiglia» o
«Parlamento notte»
su RaiDue. Per Rai-
Tre l’Unità è il pri-
mo quotidiano nel-
la classifica dello
spazio di attenzione, con il 7,8 per
cento; per Canale5 è al settimo po-
sto (a parimerito con il Corriere del-
lo Sport), con il 4,4% di tempo.

Lo studio, commissionato da
l’Unità, è interessante anche per esa-
minare gli organi di stampa privile-
giati dalle reti pubbliche e private.
Per esempio Il Messaggero, quotidia-
no popolare di Roma di proprietà
del costruttore Caltagirone, è in te-
sta alla classifica della Rai. Su Media-
set invece trionfa Il Giornale, di pro-
prietà di Paolo Berlusconi. Alza tal-
mente la media, nel confronto fra i
due network, che si trova al primo
posto con un 13,4% di minuti dedi-
cati (15% Mediaset, 5,6% Rai).

Curiosamente per la tiratura mi-
nore rispetto ai grandi giornali, Il
Riformista, edito da Claudio Velar-
di, si trova al quinto posto del tem-
po di attenzione per la Rai, mentre
su Mediaset è al 16esimo, sorpassa-
to da Liberazione, organo di Rifon-
dazione comunista (fra i due, altro
dato singolare, c’è La Stampa). Nel
totale fra Rai e Mediaset il quotidia-
no di opinione di vicino ai dalemia-
ni diretto da Antonio Polito si trova
al quarto posto, con il 5,8% di tem-
po (4,8% Mediaset, 10,2% Rai).
l’Unità nella tabella del totale ha il
4,6%. Vediamo nel dettaglio. Sulle
reti Rai l’Unità ha in totale una co-
pertura di 4 minuti (1,7%), assicura-
ta solo da RaiTre nella notte. Per
dare un’idea Il Messaggero è il primo

con 35,6 minuti (soprattutto su Rai-
Due con il 31,9%), seguono il Corrie-
re della Sera (assente su RaiTre), La
Stampa, La Repubblica, (solo il tito-
lo la notte, la prima pagina la matti-
na). Il Riformista ha 16,2 minuti, dei
quali l’8,9% su RaiUno, nulla sul
secondo e il 7,4% su RaiTre. Il So-
le24Ore 8,9 minuti; Libero viene pri-
ma de l’Unità con 5,3 (quasi ignora-
to da RaiUno, considerato da Rai-
Due e esaminato dal Terzo con 7,5
minuti). I giornali di opinione, Il
Foglio, Europa, Liberazione e il mani-
festo hanno dai 3,5 al 3 minuti: as-
senti sia su RaiUno e che RaiDue,

compaiono su
RaiTre; idem
per Il Secolo
d’Italia (2,4) e
La Padania
(2,1). Ne risul-
ta, insomma,
che la rassegna
stampa «Prima
Pagina» del Tg3
notte, condotta
da Sergio Cri-
scuoli, è la più
pluralista delle

reti Rai, oltre a mostrare i titoli della
stampa estera.

Sul fronte delle reti Mediaset
l’Unità ha 30,1 minuti di attenzio-
ne, ma solo su Canale5, che nel Tg5
diretto da Enrico Mentana dedica al
quotidiano il 4,4% del tempo delle
rassegne stampa sui giornali italiani.
Il tiggì di Emilio Fede lo ignora. Su
Mediaset il più esaminato è Il Gior-
nale (5,4% su Rete4, 19,3 Canale5,
seguono Corriere della Sera e Il Mes-
saggero, Il Giorno (del gruppo Rieffe-
ser) è al quarto posto, mentre per la
Rai è in fondo.

L’Osservatorio di Pavia esamina
anche i temi affrontati nelle rasse-
gne stampa: la Rai dedica molto spa-
zio alla politica internazionale
(39%), meno alla politica interna
(17%), parecchio alla cronaca
(24%), 4% all’economia, 3 allo
sport, 13% ad altro. L’Unità ovvia-
mente viene associata ai temi della
politica per il 70%, un 25% alla poli-
tica internazionale. Nelle reti Media-
set la politica internazionale è al pri-
mo posto, ma con il 27% di minuti,
a parimerito con la cronaca e la poli-
tica interna (26%), economia 5%,
sport 7, altro 8. Anche sul Biscione
l’Unità è associata ad argomenti po-
litici per il 53%, il 33% alla politica
internazionale. Nel periodo esami-
nato a l’Unità sono stati associati
eventi come il dibattito sul 25 aprile,
la guerra in Iraq, il processo Sme, la
giustizia, Telekom Serbia.

Grande attenzione per Il
Riformista ed altri giornali a
tiratura minore come Il
Foglio. Sulle reti Mediaset
trionfa per visibilità Il
Giornale

‘‘Lo studio
dell’Osservatorio di

Pavia dimostra che tutte le
trasmissioni di grande ascolto
dei primi due canali ignorano

questo quotidiano

Per Raiuno e Raidue “l’Unità” non esiste
Assente quando si parla di giornali. Presente su Raitre e Canale 5. Il primato del “Messaggero”

‘‘

Quasi due milioni e mezzo di
spettatori (2.439.000) pari al
29.69% di share hanno visto la
puntata di ieri di Porta a porta
su Raiuno con ospite il
premier Silvio Berlusconi.
Il 21 maggio Fassino e Rutelli,
avevano fatto registrare uno
share del 21,34, (sempre
superiore alla media stagionale
pari al 20,84% di share).
Nel corso del programma sono
state registrate numerose punte
d'ascolto superiori ai 3 milioni
500 mila spettatori e picchi di
share del 38%.
Anche se la seconda serata è stata
vinta da Mediaset, con il
51,32%, (per la Rai
il 36,42), sommando il Maurizio
Costanzo Show con il 22,66% e
Le iene con il 16,30%.

Tg1
Dopo un’introduzione di David Sassòli di taglio molto berlu-
sconiano, arriva il problema dei problemi: Francesco Pionati.
Lui ha l’appalto su Berlusconi e deve diffonderne il verbo. Lo
fa con tale acritica voluttà da essere diventato, in tutto e per
tutto, il portavoce del capo del governo. Non solo ne riporta
detti e contraddetti, ma infiocchetta la sua allocuzione affettuo-
sa con commentini in libertà del tipo: la linea del premier "è
insieme di disponibilità e fermezza". Senza scherzi, Pionati è
diventato un caso limite di non giornalismo.
Il che sarebbe anche sopportabile se Pionati lavorasse alla
Gazzetta dell’Irpinia, ma diventa operazione al di fuori del-
l’equilibrio informativo, visto che le sue elegie per Berlusconi
partono dal Tg1 e si diffondono in tutte le case. Pionati fa una
chiara opera di proselitismo a favore di una parte politica e
costringe i dubbiosi a mettersi sulla difensiva per sfuggire al
velo propagandistico e arrivare alle vere notizie, alle vere e
inquietanti mosse di quello che dovrebbe essere un Presidente

del Consiglio. Né, ad equilibrare tutto questo, vale il successi-
vo pastoncino di Marco Frittella sugli "altri": tanto si finisce
sempre con il senatore Schifani e i suoi ossessivi stilemi parapo-
litici.

Tg2
Perlomeno al Tg2 sono più equilibrati. A sorpresa non si
affaccia Berlusconi, ma una nota politica di Andrea Covotta
dedicata al centrosinistra, con toni equilibrati.
Nel successivo servizio di Daniela Calastri sulla maggioranza,
non si suonano inni. Anzi, si mettono in evidenza le titubanze
dei centristi sia sulla commissione d’inchiesta sulla Sme inven-
tata da Berlusconi sia sul livello al quale il presidente del
Consiglio ha portato lo scontro politico. E non compare nem-
meno Schifani. Si parla finalmente anche dei numeri elettorali:
500 comuni e 12 provincie al test di domani e dopodomani.

Tg3
Com’è ovvio, si riprende dal Berlusconi di Porta a Porta. Con

qualche aggiunta più fresca. Per esempio, Berlusconi che insul-
ta Prodi ("maschera dei comunisti") per poi dire che nel seme-
stre europeo lui "collaborerà" e che quelli non erano insulti.
Fresco anche Fassino che sostiene Berlusconi essere "un uomo
disperato". Mah, certo a ricapitolare le "grandi opere" del suo
governo, di concreto restano solo le case prefabbricate e i
fiorellini per i terremotati di Sant’Angelo di Puglia, un po’
poco.
Uomo disperato e disperante per la tranquillità di tutto il
paese poiché si occupa solo dei casi suoi: ora vuole fortemente
una commissione parlamentare sul caso Sme. Non si era mai
visto un imputato costruirsi su misura una specie di tribunale
politico alternativo: "Un’arma di pressione sui magistrati e
Prodi", dice Pierluca Terzulli. Nel tribunale vero, quello di
Milano, Ilda Boccassini ha iniziato la requisitoria e a messo in
fila alcuni fatti noti: soldi della Fininvest che passano a Previti,
che li gira a Pacifico e Squillante per manovrare la sentenza
Sme.
Il seguito dopo le elezioni, il 30 maggio.

Record d’ascolti
per Porta a porta
con Berlusconi

L’Unità
nella tasca
di un lettore
durante
una
manifestazione-
Maurizio Di Loreti
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Ninni Andriolo

ROMA Le bandiere sventolano sotto
l’attico di Cesare Previti, sotto cinque
imposte che rimangono rigidamente
sbarrate. Il centrosinistra conclude a
Piazza Farnese una campagna elettora-
le durissima, «surriscaldata» dall’ir-
rompere sulla scena di un Berlusconi
«disperato», di un premier che mena
fendenti a destra e a manca, di un
capo di governo che agita spettri per
«nascondere il bilancio fallimentare di
due anni», di un presidente del Consi-
glio che «alza i toni» per chiamare a
raccolta i suoi e na-
scondere «un carnie-
re» vuoto di realizza-
zioni concrete.

Bandiere dell’Uli-
vo, di Rifondazione,
del Pdci, della Mar-
gherita, dei Verdi,
dei Ds, dei Repubbli-
cani, dello Sdi, del-
l’Italia dei Valori.
Simboli di un centro-
sinistra che a Roma -
come nel 95% delle
città e delle province
che domenica e lune-
dì andranno al voto -
torna a presentarsi
unito davanti agli
elettori.

Quando Walter
Veltroni sottolinea il
valore dell’unità i cin-
quemila che affolla-
no Piazza Farnese ri-
spondono con un ap-
plauso forte, lungo,
appassionato. «Se
stiamo insieme vin-
ciamo - dice dal pal-
co il sindaco di Ro-
ma - Dimostriamo
di essere un grande
schieramento di don-
ne e di uomini che
può dare serenità e si-
curezza al Paese in
un tempo di aggressi-
vità e di messa in di-
scussione di regole
fondamentali. Quan-
do siamo tutti insieme diventiamo
una forza imbattibile, perché abbiamo
la possibilità di dimostrare di avere
competenza, capacità, onestà e senso
delle istituzioni».

Veltroni, Rutelli, Fassino, Diliber-
to, Pecoraro Scanio, Giordano si alter-
nano al microfono per appoggiare la
candidatura di Enrico Gasbarra alla
presidenza della provincia di Roma.
Alle spalle del palco il palazzo dove
abita l’imputato eccellente in difesa
del quale Berlusconi ha chiamato alla
guerra santa le armate del Polo. Una
battaglia per l’impunità alla quale il
centrosinistra contrappone lo slogan
della «legge uguale per tutti i cittadi-
ni».

«Di fronte alla insistenza della Ca-
sa delle Libertà, siamo pronti a lancia-
re una grande campagna referendaria
in difesa della legalità», afferma il ver-
de Pecoraro Scanio ripetendo che l’op-
posizione non deve temere le elezioni
anticipate.

Con quale bilancio si presenta Ber-
lusconi davanti agli elettori? Con quel-
lo dei provvedimenti salva-Previti?
«Domenica e lunedì - afferma France-
sco Rutelli - i cittadini hanno la possi-
bilità di manifestare il proprio sgradi-
mento al governo e alla maggioranza.
Il popolo italiano ha capito che si vota
per le città e le province, ma anche per
dare un segnale politico di scontentez-

za verso un esecutivo che è stato due
anni al potere senza realizzare gli im-
pegni che ha preso e che ha tenuto
una linea di polemica esasperata di
attacco alle opposizioni, di rifiuto del
dialogo e di vittimismo. Gli italiani
sono maturi e in grado di giudicare e
di scegliere. Voteranno per il bene co-
mune e quindi per noi».

Perché Berlusconi ha cambiato
opinione? Il premier, all’inizio della
campagna elettorale, affermava che le
amministrative del 25 maggio non
avrebbero rappresentato un appunta-
mento significativo. Poi è sceso in
campo direttamente, abbandonando

il disinteresse
che ostentava pri-
ma. «Ha una
gran paura»,
commenta Oli-
viero Diliberto.
Paura di una se-
conda sconfitta
dopo quella del
2002. «Sta agitan-
do la commissio-
ne parlamentare
sulla Sme - de-
nuncia il segreta-
rio del Pdci - per-
ché teme che il ri-
torno di Prodi
possa significare
la sua sconfitta».
Domenica - ripe-
tono il leader del
centrosinistra - si
vota per eleggere
sindaci e presi-
denti di provin-
cia. Ma si vota an-
che per far cam-
biare rotta all’in-
quilino di Palaz-
zo Chigi, per ren-
derlo meno arro-
gante, più rispet-
toso delle istitu-
zioni.

«Berlusconi
- afferma Piero
Fassino - ci ha
trattato da terro-
risti, si è scagliato
contro l'opposi-
zione, ha attacca-
to i magistrati e
l'informazione».
Tutto questo rap-
presenta «una
prova di straordi-
naria debolezza».
E il segretario Ds
rincara la dose:
«Berlusconi - af-
ferma tra gli ap-
plausi - è un uo-

mo disperato», «si comporta così per-
ché si rende conto di avere clamorosa-
mente mancato i propri impegni, di
aver fallito i propri obiettivi, di aver
tradito il mandato elettorale che gli
era stato affidato».

Domenica e lunedì, aggiunge il
leader della Quercia, «andranno alle
urne 15 milioni di elettori, ovvero un
terzo del corpo elettorale». Si vota per
decidere gli amministratori locali, pri-
ma di tutto. E il centrosinistra si pre-
senta all’appuntamento con le carte in
regola: unito, forte di candidati credi-
bili, di programmi e di proposte con-
crete. Ma «è evidente che il responso
delle urne avrà anche un senso politi-
co» generale. E gli italiani «nel formu-
lare il loro orientamento, possono te-
nere conto di come l'Italia è stata go-
vernata» dal centrodestra. Il voto,
quindi, «deve essere utilizzato in mo-
do chiaro per dire che questi due anni
sono stati fallimentari».

«Berlusconi ha paura di perdere»
Fassino a Roma: è un uomo disperato, ha fallito i suoi impegni e se ne rende conto

Veltroni: «Se stiamo insieme
vinciamo. Dimostriamo
di essere un grande
schieramento di donne e di
uomini che può dare
serenità e sicurezza»

‘‘Il centrosinistra con
Rifondazione

e Italia dei Valori sfila
compatto in piazza Farnese

a sostegno di Enrico Gasbarra
per la Provincia

‘‘

Diliberto: «Sta
agitando la
commissione
parlamentare sulla Sme
perché teme il ritorno
di Prodi»

Ho scelto un collegio
difficile e mi sono
messa al lavoro. Ho
ricordato agli elettori
quanto sia importante
la Provincia

Le donne sono state
il lievito di questa
campagna
Sono sicura che
Gasbarra ne terrà
conto

«I “solisti” della politica spettacolare non piacciono più, sono convinta che una buona fetta dell’elettorato più distante dalla sinistra sia recuperabile»

«Il premier ha deluso, i suoi elettori lo puniranno»
Caterina Perniconi

ROMA Giovanna Melandri è la can-
didata diessina alla provincia nei
quartieri tradizionalmente di de-
stra, dai Parioli al Pinciano, dal Fla-
minio al Salario e racconta di una
campagna elettorale dalla «straordi-
naria» partecipazione. Percorrendo
il collegio in lungo e in largo ha
incontrato gli elettori di un ceto me-
dio-riflessivo di destra, a cui «i soli-
sti non piacciono più», perché «se
Prodi è la maschera dei comunisti,
Berlusconi è il lifting di una politica
spettacolare che non convince più
neanche i suoi elettori».

Onorevole Melandri, siamo al-
la vigilia delle elezioni e Berlu-
sconi dice di avere la provin-
cia di Roma in tasca.
«Berlusconi si contraddice. Que-

sto sarà un test nazionale importan-
tissimo, che ha visto la coesistenza
di due campagne elettorali paralle-
le, una finta e una vera. Quella finta
è stata tutta mediatica, con Berlu-

sconi che ha gettato fumo negli oc-
chi degli italiani e ha tirato fuori dai
vecchi sepolcri parole come
“anticomunismo”, “ulivo pianta no-
bile ma simbolo dell’illibertà”, per
poi dire che le queste elezioni non
riguardano il governo, con un chia-
ro timore di perdere la provincia di
Roma».

Infatti Moffa ieri ha chiuso la
campagna da solo con Storace
e Fini.
«È la prova che il governo vuole

stare alla larga da una sconfitta. Al-

l’opposto c’è la campagna elettorale
vera, quella della vita concreta e ma-
teriale delle persone. La gente prefe-
risce chi gioca in squadra, Berlusco-
ni ormai sa solo parlare di sé».

Parliamo invece di lei e della
sua squadra. Qual è stata la
motivazione che l’ha spinta a
candidarsi?
«Ripeto che queste elezioni so-

no un test nazionale importantissi-
mo, e quando il segretario della fe-
derazione di Roma mi ha chiesto se
volevo dare una mano, ho detto di
sì volentieri, in puro spirito di mili-
tanza».

E ha scelto uno dei collegi più
difficili.
«L’ho fatto di proposito. Ho

chiesto a Nicola Zingaretti di indivi-
duare il collegio più difficile per noi
a Roma e mi sono messa a lavoro.
Non mi sentivo di sottrarmi da una
richiesta che veniva dalla federazio-
ne. C’era una coalizione ampia, un
programma condiviso, e poi sarà
importante il risultato complessivo
dei Ds».

E che cosa ha proposto alla
fascia di elettori più lontani
dal centrosinistra?
«Ho parlato con tanti moderati,

con un ceto medio-riflessivo di de-
stra, che si sta interrogando sul fat-
to che in questa destra di moderato
c’è molto poco. Ho incontrato gli
elettori di An, che forse non vote-
ranno mai per noi, ma con loro ho
discusso a lungo del declino econo-
mico di questo paese, dell’inflazio-
ne che galoppa, della destrutturazio-
ne delle politiche sociali, del patri-

monio culturale messo in vendita,
delle politiche ambientali che non
esistono e ho riscontrato una gran-
de delusione per il solista ideologi-
co che oggi è a capo del governo.
Poi ho ricordato agli elettori quan-
to è importante questo ente Provin-
cia, che sentono molto lontano, al
quale noi vorremmo esportare il
modello di governo della giunta Vel-
troni. Penso che una buona fetta
dell’elettorato più distante sia recu-
perabile.

Gasbarra ha promesso una
«giunta rosa». Ci sono tutte le
premesse?
Le donne di Roma hanno pro-

mosso Enrico, e apprezziamo che
Enrico non abbia inserito il capito-
letto delle donne nel programma
per poi non affrontare il vero pro-
blema della condivisione delle poli-
tiche e del potere. Le donne sono
state il lievito di questa campagna
positiva, con una coalizione ampis-
sima ed un candidato autorevole.
Sono sicura che Gasbarra ne terrà
conto.

«Di fronte alla
insistenza della Cdl
siamo pronti
a lanciare una
campagna
referendaria»

‘‘‘‘ ‘‘‘‘

Giovanna Melandri
Candidata ds alla Provincia di Roma

Carlo Brambilla

SONDRIO Uno dovrà pur vincere. Sì
perché a Sondrio il clima elettorale
proprio non esiste. Anzi esiste, ma è
talmente mite da sconcertare. Al
punto che verrebbe voglia di intro-
durre la regola dell’«ex aequo», del
«match pari», prima ancora di gio-
care la partita della urne. Ma qualcu-
no deve pur vincere e sedersi sulla
poltrona di sindaco della «città tran-
quilla», capoluogo della Valtellina:
poltrona lasciata libera, dopo due
mandati ulivisti, dal «mitico» Alci-
de Molteni. Qualcuno dovrà pur
vincere e sarà lui, il nuovo sindaco,

a ricevere il Capo dello Stato (il 1˚
luglio) per la celebrazione in pom-
pa magna del centenario della nasci-
ta di Enzo Vanoni, sondriese illu-
stre. Ecco il rebus: a fare gli onori di
casa a Ciampi sarà l’ulivista Angelo
Schena, o la polista Bianca Bianchi-
ni, escludendo per ovvie ragioni il
terzo contendente, l’outsider popu-
lista-fascista, Giuseppe Romualdi,
nipote di Pino, noto cofondatore
del Msi.

Dunque la partita è fra Schena e
Bianchini. La previsione, salvo cla-
morose sorprese, è che occorreran-
no i tempi supplementari del ballot-
taggio per avere il nuovo sindaco.
Qui non girano sondaggi. Si va a

sensazioni Schena: «Io e la Bianchi-
ni siamo lì...gomito a gomito». Bian-
chini: «Confermo». Altra prova che
i contendenti si stimano. Strana sto-
ria quella della Bianchini. Ex comu-
nista, ex Pci, delegata alla Bologni-
na, testimone commossa, «Sì, ho
pianto», della svolta epocale di
Achille Occhetto, ora corre per il
Polo, unitissimo, qui anche la Lega
è in gruppo. Il suo ritratto campeg-
gia sui manifesti a fianco di Gian-
franco Fini che le alza il braccio in
segno di vittoria. Lei non fa una
piega: «Io lavoro per Sondrio e ba-
sta». Ha sbaragliato la concorrenza
interna dopo che il partito di Bossi
e An avevano detto no ai colonnelli

di Berlusconi che volevano rilancia-
re Antonio Muffatti, ex potente dc.
Ci aveva provato il coordinatore
lombardo Paolo Romani, lasciando
intendere che la decisione su Muf-
fatti l’aveva presa il Premier in per-
sona. Niente da fare. Meglio per tut-
ti affidarsi all’ex comunista.

Schena è invece il nome nuovo.
Corre sotto le bandiere compattissi-
me dell’Ulivo, allargato anche a Ri-
fondazione, «nuovo» ma anche lui
sondriese doc. Figlio di Arturo Sche-
na, sindaco dc dal 1953 al 1964 e
poi presidente della Provincia dal
1965 al 1970. Angelo Schena di poli-
tica amministrativa ne ha sentito
masticare molto in casa. Ora è un

avvocato stimatissimo di 53 anni,
sposato con due figli. La sua candi-
datura è stata caldeggiata proprio
dal sindaco uscente (che corre co-
me capolista) Molteni: «È lui la con-
tinuità». Schena: «Dopo tanti no,
mi sono lasciato coinvolgere anche
perchè ritengo che la continuità sia
un valore positivo».

Dunque: Schena o Bianchini.
Uno dei due dovrà pur vincere. La
campagna elettorale è stata condot-
ta in modo molto civile: un confron-
to dietro l’altro sui temi concreti
che riguardano la città. Schena pun-
ta tutto sulla conferma dei program-
mi ampiamente sviluppati dalla
doppia gestione Molteni che hanno

fatto di Sondrio la «città più vivibile
d’Italia» secondo la classifica del So-
le 24 Ore, e quarta secondo le stime
di Legambiente. Ecco, secondo
Schena, è questa la base per conti-
nuare. Si discute invece molto sulla
viabilità anche in vista del potenzia-
mento della famosa Statale 38. Per
Schena bisogna puntare a sistemi di
tangenziali e al potenziamento fer-
roviario: insomma un ragionato
programma di infrastrutture. Nien-
te da eccepire dalla concorrenza
elettorale, anche se le sfumature
non mancano. Insomma è tutto
pronto a Sondrio per una tranquilla
domenica elettorale. Un clima sere-
no che nemmeno l’irrequieto citta-

dino di Sondrio, il professor mini-
stro Giulio Tremonti, è riuscito a
turbare con le sue ineducatissime e
recentissime contumelie rivolte a
una cronista di un quotidiano loca-
le che aveva avuto l’ardire di porre
al signor ministro una domanda re-
lativa alla Statale 38.

Comunque uno dovrà vincere.
E quindi a metter un pizzico di pe-
pe sulla competzione ci ha pensato
il post(?)fascista e populista Ro-
mualdi: «Per me Sondrio è una cit-
tà morta, o moribonda, senza cultu-
ra e senza fantasia». Ha detto. Par
di sentire le risate. Ovviamente som-
messe e discrete dei cittadini di Son-
drio.

Prima nella classifica del Sole24ore dopo otto anni di centrosinistra. I candidati Schena e Bianchini sono dati alla pari. La seconda, del Polo, stava nel Pci

Sondrio, la città più vivibile d’Italia, vuole confermare l’Ulivo

Enrico Gasbarra
Andrew Medichini/Ap

sabato 24 maggio 2003 oggi 5



Aldo Varano

ROMA Certo, si vota per eleggere
sindaci e presidenti di Regione.
Ma sanno tutti, a cominciare
dai leader del centro destra che
negano disperatamente, che il
giorno dopo si conteranno i vo-
ti per capire chi ha vinto e chi
ha perso in “politica”, chi va su
e chi giù negli equilibri
“politici” del paese.

La determinazione con cui il
centro destra lo nega sembra
confermare che i sondaggi nei
cassetti di tutti i
partiti prevedono
una botta per la
Casa delle libertà
e un ulteriore in-
cremento del cen-
tro sinistra. Del
resto, è nel tentati-
vo di contenere i
danni che Berlu-
sconi s’è personal-
mente scatenato
facendosi allesti-
re la trasmissione
di Vespa per un megaspot eletto-
rale.

Ma quali voti si conteranno,
e come? La manipolazione è in
agguato. I tentativi di confronta-
re i risultati elettorali con quelli
più convenienti saranno massic-
ci. La CdL, per contenere il se-
gno della sconfitta, si sbraccerà
a dire che i confronti andranno
fatti coi risultati omogenei pre-
cedenti. “Ma questo, in altri casi
corretto e perfino ovvio, sempli-
cemente non sarà possibile”,
spiega Antonello Cabras, lo stra-
tega nazionale della Quercia ne-
gli enti locali. “Alle precedenti
amministrative non c’era la
Margherita, mancavano
l’Udeur e l’Italia dei valori. In-
somma, il sistema politico dei
partiti è cambiato in profondi-
tà”. E allora come si stabilirà chi
ha vinto? “Il criterio obiettivo e
fondamentale è sotto gli occhi
di tutti”, insiste Cabras.
“Bisognerà confrontare i voti di
lista delle elezioni politiche del
2001 con quelli che usciranno
dalle urne degli 89 comuni in
cui si vota col proporzionale
(57, sopra i 15 mila; più 32 in
Sicilia sopra i diecimila ma in
cui si vota col proporzionale
perché la legge siciliana è diver-
sa). Si vedrà in modo chiaro
quali partiti e quali schieramen-
ti vanno avanti o indietro e di
quanto. Un campione massic-
cio e omogeneo di 2milioni e
693mila elettori”. Non sarà
l’unica chiave per designare vit-
toriosi e sconfitti. Accanto al vo-
to comunale ci sarà quello di
8milioni e 588mila cittadini per
eleggere 12 Province (Roma,
Foggia, Massa Carrara, Beneven-
to, Messina, Catania, Siracusa,
Enna, Caltanissetta, Agrigento,
Palermo, Trapani). “Il voto pro-
vinciale – nota l’on. Cabras – è
proporzionale, lo stesso sistema
che una volta veniva usato per il
Senato. Anche qui il confronto
obiettivo e significativo dal pun-
to di vista politico sarà col 2001.
Un confronto immediato ed evi-
dente, di ogni singolo partito e
tra i due schieramenti; ovvia-
mente, i voti dello schieramen-
to di centro sinistra andranno
confrontati con la somma rag-

giunta nel 2001 da Ulivo, Rifon-
dazione e Italia dei Valori del
2001, dato che quasi sempre ora
siamo insieme”. Terzo e ultimo
criterio: confrontare la forbice
tra il 2001 e oggi tra Forza Italia
e Quercia, i due partiti più consi-
stenti degli schieramenti che si

fronteggiano in Italia. Ci sono
poi le grandi sfide. Quella di Ro-
ma è la più importante. “Se la
Casa delle libertà perde la Capi-
tale conterà un bel po’. Anche
Brescia, dove c’era il centro sini-
stra, sarà un punto delicato per
capire gli orientamenti del pro-

fondo Nord. Infine, Pescara do-
ve governava la destra e il cen-
tro sinistra sembra in rimonta.
Un altro punto che potrebbe se-
gnare una differenza”.

Ovviamente, ci saranno poi
i risultati complessivi. Quanti
comuni e quante Province sa-
ranno vinti da questo o quello
schieramento. Qui, però, il di-
scorso diventa più difficile. “La
partita potrebbe perfino sem-
brare pari mentre c’è in realtà la
destra che ha subito una grossa
sconfitta”, avverte Cabras. “Si
prenda il caso di Messina. Lì la

destra nel
2001 ha raccol-
to il 68.4 per
cento, noi il
28. Facciamo
finta che la de-
stra riconqui-
sti il Comune
(ma spero di
no) con il 52 o
53 per cento e
che il centro si-
nistra sfiori il
47/48. La de-
stra canterà
vittoria? Sareb-
be una mani-
polazione. In
questo caso,
in realtà, qua-
si venti messi-
nesi su ogni
cento si sareb-
bero spostati
della destra al
centro sini-
stra. Formal-
mente la de-
stra vince, ma
la sostanza po-
litica per loro
sarebbe un di-
sastro”. In-
somma, gira e
rigira mentre
il dato della
vittoria ammi-
nistrativa
emergerà dal
numero delle
amministra-
zioni guada-
gnate o perdu-
te, dal punto
di vista politi-
co saranno i
voti a stabilire
chi va avanti e
chi mangia
polvere. “In Si-

cilia - ragiona Cabras - su otto
Province in cui si vota tre erano
del centro sinistra e sei della de-
stra. Se riconquistiamo Siracu-
sa, Enna e Caltanissetta (ma ab-
biamo ambizioni più ampie),
come pare possibile, non signifi-
cherà che in Sicilia non è acca-
duto nulla e che Berlusconi con-
tinua a dominarla. Dato che lo-
ro nel 2001 hanno avuto, anche
dove amministravamo noi, per-
centuali bulgare, riconquistare
le Province in cui amministria-
mo sarebbe il segno di una scon-
fitta sonora della destra e di una
ripresa netta del centro sini-
stra”.

Ma chi vincerà? Cabras di-
venta cauto, poi sbotta: “La veri-
tà è che io sono convinto che
registreremo un successo. Per
l’esattezza: non ho dubbi sul fat-
to che le elezioni segneranno
una espansione del radicamen-
to del centro sinistra nel paese”.

La Sicilia e Roma diranno chi ha vinto
Cabras, Ds: «Se Moffa perde e nell’isola andiamo alla pari per la Destra è una débacle»

«Il confronto si può fare solo
con le politiche: alle precedenti
provinciali e comunali non
c’era la Margherita. Sono
convinto che la sinistra
avanzerà»

‘‘Avrà un peso
rilevante sul piano

nazionale in queste
amministrative il confronto

con il 2001 nei comuni con il
proporzionale

Il pappagallo e il suo padrone

‘‘

«Se riconquistiamo
Siracusa, Enna
e Caltanissetta non
significherà che non
è accaduto
nulla

La capitale per il Polo
è lo snodo cruciale
Delicato per
il centrosinistra sarà
il responso
di Brescia

Uno si domanda perché mai l’industria italia-
na va a rotoli e perché - come chiede Massimo
Mucchetti nel suo ultimo libro - sarebbe il caso di
«licenziare i padroni». Poi sente parlare il presiden-
te della Confindustria e capisce tutto. Si tratta,
tanto per essere chiari, di uno degli ultimi italiani
(sono rimasti in tre o quattro) che prendono sul
serio la parola di Berlusconi, si fidano delle sue
promesse, continuano a trattare e a firmare accor-
di con lui. Persino in certi quartieri di Corleone e
in certe celle di isolamento si comincia a dubitare,
reclamando il rispetto della parola data («Iddu
pensa solo a iddu»). Ma in Viale dell’Astronomia
nessun dubbio, nessuna perplessità. Tutti tetrago-
ni, lo sguardo fisso che scruta nella notte come il
palo della banda dell’Ortica. L’emblema di questa
ottusa fissità è Antonio D’Amato, dottore in giuri-
sprudenza e commendatore della Corona del Bel-
gio, ridotto l’altroieri a fare il pappagallo delle
ultime crociate del Cavalier Berlusconi sull’«uso
politico della giustizia», sulla «pacificazione nazio-
nale» e altre scemenze assortite.

Non è stato sempre così. Nel 1992-’93 fu pro-
prio la Confindustria, con i suoi esponenti più
avvertiti, a denunciare le aberrazioni di Tangento-
poli, causate anche dalla classe imprenditoriale.

Quel «capitalismo senza mercato» di cui parlò
Guido Rossi. Il 5 giugno 1992 i Giovani Industriali
riuniti a Santa Margherita Ligure accolsero tra le
ovazioni Antonio Di Pietro. Non perché fossero
divenuti giustizialisti. Ma perché - come spiegò il
loro presidente Aldo Fumagalli, «dobbiamo schie-
rarci per il cambiamento, fare un esame di coscien-
za, rispettare le regole del mercato». Gianni Agnel-
li aggiunse che «gli scandali, quando ci sono, è
bene che vengano a galla. Senza mezze misure.
Chiarezza totale». E non cambiò idea nemmeno
quando la chiarezza totale portò in galera una
ventina di top manager della Fiat e in tribunale il
numero uno operativo, Cesare Romiti.

Giacobino anche l’Avvocato? Semplicemente,
gli imprenditori, come gli altri cittadini, capivano

che quel sistema era marcio. Un chilometro di
metropolitana costava 192 miliardi a Milano e 45
ad Amburgo. Un chilometro di passante ferrovia-
rio 100 miliardi a Milano e 50 a Zurigo. Il terzo
anello di San Siro costò 180 miliardi, il nuovo
stadio Olimpico di Barcellona 45. L’economista
Mario Deaglio quantificava il giro d’affari della
corruzione in diecimila miliardi l’anno, con una
incidenza sul debito pubblico di 150-200mila mi-
liardi. Il rapporto debito-Pil ancora nel 1980 era al
sessanta per cento: raddoppiò negli anni Ottanta,
nella mitica era Craxi-Caf, fino al centodiciotto
per cento del 1992. Il 13 agosto 1992 Moodys
declassò di due punti il rating (il tasso di affidabili-
tà degli investimenti) dell’Italia. E quel feroce giu-
stizialista di Antonio Fazio, governatore della Ban-

ca d’Italia, il 31 maggio ‘93 andò a spiegare pro-
prio all’assemblea di Confindustria Che «forme di
corruzione diffusa nei rapporti fra imprese e sfera
pubblica hanno gonfiato la spesa, leso il buon
funzionamento del mercato, ostacolato la selezio-
ne dei fornitori e dei prodotti migliori. L’entità di
questa tassazione impropria, che da ultimo ricade
sui cittadini, è di una gravità che sgomenta». Tutti
i parametri di Maastricht saltarono. La lira svalutò
e uscì dal sistema monetario europeo. Il governo
Amato, con lo Status sull’orlo della insolvenza,
varò una finanziaria tutta tasse da novantamila
miliardi e prelevò il sette per mille sui conti in
banca. Dove fosse all’epoca l'ingegner D’Amato,
non si sa. Fino al ‘90 era presidente dei giovani
imprenditori. Ma forse, con un pallottoliere, perfi-
no lui avrebbe potuto fare due conti. Oggi, mentre
Transparency Internazional promuove l’Italia fra i
paesi più corrotti del pianeta, non trova di meglio,
per fronteggiare la corruzione dilagante, che la
ricetta dell’amnistia. Davanti alla platea di impren-
ditori che in questi anni, a differenza di Berlusco-
ni, sono finiti in parte agli arresti o sotto inchiesta
o sotto processo, rispettando la giustizia, i tribuna-
li dello Stato e le sentenze. Qualcuno, per la vergo-
gna o per la paura, si è anche suicidato.

‘‘‘‘

«Benevento non è più ultima in Italia. Oggi vanta primati importanti, che non può perdere»

«Sannio, cuore del nuovo Mezzogiorno»Carmine Nardone
candidato del centrosinistra

Raffaele Sardo

BENEVENTO Una vita politica spesa a di-
fendere gli interessi del proprio territorio.
Da cinque anni è presidente della Provincia
di Benevento. Carmine Nardone, agrono-
mo, già responsabile per l'agricoltura dei
Ds e diverse volte parlamentare, è candida-
to per il centro sinistra a ricoprire nuova-
mente la carica di presidente del Consiglio
Provinciale. A sostenere il presidente uscen-
te c’è l’Ulivo al gran completo, con
l’Udeur, Rifondazione e l’Italia dei Valori.
La ricandidatura di Nardone è il riconosci-
mento dell’intenso lavoro di programma-
zione e di rilancio dell’ente Provincia, fatto
in questi cinque anni.

Cos’è il Sannio, un laboratorio poli-
tico nazionale?
«Visto dall’esterno potrebbe sembrare

così. Ma è un laboratorio di nuovo meridio-

nalismo fatto di progettualità; di intuizioni
originali per quanto riguarda alcune strate-
gie, come per esempio quella di inventare
nuove qualità. Una cosa che non è stata
sperimentata da nessuna parte. Qui invece
è diventato un elemento molto nuovo. Ci
sono centri di ricerche che per la prima
volta si delocalizzano e vengono da noi, nel
Sannio. Alcuni laboratori, ad esempio, so-
no gestiti da società importanti quali il
gruppo Telsey di Treviso (componenti per
telecomunicazioni) ed il gruppo Gavazzi
(applicazioni spaziali). In tutte le altre zone
i cervelli partono dal sud e vanno al nord,
qui invece sta accadendo il contrario».

È la vostra politica di valorizzazione
delle zone interne?
«Nella storia del meridionalismo la pro-

vincia di Benevento è da sempre apparte-
nente a quelle aree montane interne che
Rossi Doria definiva "l'osso del paese". La
nostra azione nell’epoca della sfida globale

dei mercati è quella di esaltare le nostre
diversità territoriali, proponendole al con-
fronto proprio per le loro specificità ed ori-
ginalità. In questo territorio si è avviato un
progetto ad altissimo valore aggiunto: il Si-
stema Satellitare Integrato per il Monitorag-
gio delle Aree Mediterranee. Il MARS, che
si trova presso la Villa dei papi di Beneven-
to, è uno strumento di tutela dell’ambiente
e del territorio: l’occhio elettronico di un
gruppo di satelliti che controlla 24 ore su 24
un’ampia fascia di area mediterranea for-
nendo informazioni in tempo reale sullo
stato di salute dei fiumi, dei campi, dei mon-
ti, dell’aria. Si tratta della prima esperienza
del genere in Italia. Il sistema opererà come
servizio anche per le altre province e l’intera
Regione e, stiamo verificando, insieme al-
l’Università del Sannio, la fattibilità del-
l’estensione dello stesso ad altri Paesi».

Quali sono i punti più importanti
del suo programma per il governo

della provincia?
«Costruire nuove eccellenze nel setto-

re della sicurezza alimentare e nel settore
delle telecomunicazioni. C’è in program-
ma il polo di alta tecnologia. Ma soprattut-
to dobbiamo avviare la fase operativa dei
progetti integrati territoriali che sono già
stati programmati. Ci tengo a sottolineare
che abbiamo raggiunto dei primati di inve-
stimento in agricoltura. E sono primati eu-
ropei. In diciotto mesi sono stati investiti
qualcosa come 670 miliardi di lire. Più di
3000 progetti tutti orientati alla sostenibili-
tà, alla sicurezza e alla qualità. È qualcosa
che non trova riscontro in nessun altra area
italiana e del Mezzogiorno. Nel 1998 que-
sto non era nemmeno pensabile perché la
nostra provincia era tra le ultime in Italia».

Con la Regione però, avete dei
“conti in sospeso”. Non c’è nessun
rappresentante della provincia di
Benevento. Un gap che Nardone si

impegnerà a risolvere?
«È vero. La legge regionale attuale pe-

nalizza le province come la nostra. Nel sen-
so che dovrebbero essere eletti due consi-
glieri regionali con le liste che noi presentia-
mo nell’ambito provinciale. Ma poiché il
quorum è altissimo, nessuna forza politica
riesce a raggiungere quel tetto di consensi.
Così i consiglieri regionali vengono asse-
gnati con i resti regionali. Ma fanno la par-
te del leone le province più popolose: Napo-
li, Caserta e Salerno. E quindi noi siamo
senza rappresentanti regionali. Questo è un
punto programmatico importante che ho
presentato alla coalizione che mi sostiene,
per affrontarlo con determinazione nei
prossimi cinque anni di governo. E devo
dire che il governatore della Campania, An-
tonio Bassolino lo ha accolto, impegnando-
si pubblicamente a risolvere il problema
della rappresentanza della nostra provincia
in regione».
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Andrea Carugati

BOLOGNA Sergio Cofferati sindaco
di Bologna? Dopo quasi un anno di
domande e sospiri sul possibile futu-
ro dell’ex leader della Cgil, ieri è arri-
vata una risposta assai verosimile.
Cofferati, infatti, è in pole position
per sfidare Giorgio Guazzaloca nel
2004. La proposta, a quanto risulta,
sarebbe nata a Roma, tra via Nazio-
nale e Corso d’Italia, nelle ultime
settimane.

I motivi di una scelta del genere
non sono di facile decifrazione. Ep-
pure l’ipotesi di
riportare Bolo-
gna, la città ros-
sa, al centrosini-
stra sta tentan-
do Cofferati.
Che per il mo-
mento non con-
ferma né smenti-
sce. «Che ci risul-
ti non esiste nes-
suna proposta
di questo tipo, o
comunque noi
non ne sappiamo niente - spiegano
ambienti vicini alla Fondazione Di
Vittorio -. Nel momento in cui ci
sarà, se ci sarà, ci penseremo». «Non
ne sappiamo niente -conferma il
portavoce Massimo Gibelli-. Sergio
non è abituato a commentare quel-
lo che esce sui giornali: quindi fin-
ché non esiste una cosa concreta e
vera è difficile che Sergio commen-
ti».

Dalla segreteria Ds arriva un so-
stanziale via libera. Per il coordinato-
re Vannino Chiti l’ipotesi Cofferati
sarebbe «un fatto di straordinario
rilievo e di grande importanza». Chi-
ti ha sottolineato che «la scelta per il
candidato sindaco di questa città de-
ve essere fatta dall’Ulivo e dalle for-
ze alleate, comprese le associazioni
dei cittadini. La decisione spetta a
loro». «Per quanto mi riguarda - ha
concluso - se fossi un cittadino di
Bologna, la possibilità di avere co-
me candidato sindaco Cofferati la
sosterrei, e lo voterei come grande
entusiasmo».

Un’altra conferma di peso arri-
va dal leader bolognese di Aprile, il
giuslavorista Luigi Mariucci: «Mi
sembra che la dichiarazione odierna
dica che quando una proposta arri-
verà verrà valutata: mi pare il segno
di una disponibilità complessiva che

arriva dopo il rifiuto del Mugello e
della cabina di regia dell’Ulivo».
«Cosa posso dire- aggiunge- su una
candidatura del genere? Che Aprile
realizza la sua ragione sociale. Bolo-
gna può essere la prima tappa di

una lunga riscossa». Già, proprio
questa potrebbe essere la chiave per
capire la scelta di Cofferati: prende-
re in mano una sfida delicata, pro-
prio nella città culla del riformismo.
Eppure Giovanni Berlinguer si dice

convinto che si tratti di «una delle
tante notizie false e tendenziose atte
a turbare l’ordine pubblico e priva-
to. Mi sembra strano che una simile
notizia esca proprio oggi alla vigilia
del voto amministrativo».

Del tutto positivi i commenti
dei vertici Ds dell’Emilia Romagna e
di Bologna, Roberto Montanari e
Salvatore Caronna, che parlano di
«candidatura autorevole» e di «im-
portante e positiva novità». Insom-

ma di «una candidatura adeguata a
contrastare la perdita di prestigio e,
in diversi casi, il declino in cui Guaz-
zaloca ha portato Bologna». Tutta-
via, entrambi ritengono che il per-
corso varato dall’Ulivo, che prevede

per l’autunno un’assemblea parti-
ti-movimenti per scegliere il candi-
dato, vada sostanzialmente rispetta-
to. «È evidente che, in questo caso, il
centrosinistra bolognese e le forze
della società civile saranno chiamate
ad esprimere una valutazione all’in-
terno del percorso deciso con la co-
stituzione dell’assemblea» spiega Ca-
ronna. Dalla Margherita arriva un
sostanziale via libera da Arturo Pari-
si: «Sarebbe una scelta eccellente,
Cofferati è un vero riformista, una
delle migliori risorse dell’Ulivo. Cre-
do però che la scelta spetti al centro-
sinistra bolognese». Dunque Sergio

Cofferati passe-
rà per l’assem-
blea partiti-mo-
vimenti convo-
cata per l’autun-
no? Di questo
parere è anche
l’ex sindaco Wal-
ter Vitali: «L’ipo-
tesi di Cofferati
candidato non
toglie nulla alla
validità del per-
corso tracciato

dal centrosinistra bolognese per le
elezioni amministrative del 2004.
Anzi, aggiunge la credibilità e l’auto-
revolezza della sua personalità politi-
ca a un itinerario che vede insieme
partiti e movimenti, in una esperien-
za unica nel suo genere nel panora-
ma nazionale».

Dalla Cgil emiliano-romagnola
arrivano parole di entusiasmo: «Da
cittadino bolognese la considero in
un solo modo: è una proposta bellis-
sima- dice il segretario regionale Da-
nilo Barbi -. Resto convinto che il
percorso avviato dall’Ulivo e dai mo-
vimenti debba andare avanti e che
la cosa principale resti la definizione
di un programma alternativo per la
città». Decisamente incoraggianti
anche le opinioni di alcuni esponen-
ti dei girotondi e delle associazioni
cittadine: «Sergio Cofferati darebbe
cappotto a Guazzaloca» dice Bene-
detto Zacchiroli del Gruppo 2 feb-
braio. Per Giovanni De Rose, presi-
dente dell’Arci bolognese «quando
Cofferati arriverà, se deciderà di ac-
cettare, troverà tanti collaboratori
disposti ad aiutarlo». All’obiezione
sulle origini non bolognesi del Cine-
se, De Rose replica: «Cofferati è sta-
to in mezzo ai cittadini bolognesi
sicuramente molto di più di quanto
lo sia stato Guazzaloca».

Grande accoglienza nella
Quercia dell’Emilia Romagna
Parisi: «Sarebbe una scelta
eccellente, è un vero riformista,
una delle nostre
persone migliori»

‘‘La candidatura
dell’ex segretario

della Cgil incontrerebbe il
grande favore

di Piero Fassino e
del sindacato

MILANO Che l’ironia non faces-
se parte del curriculum d’ordi-
nanza del bravo leghista si sa-
peva da tempo: i duri non rido-
no mai, tanto meno di se stes-
si. Nessuna sorpresa, dunque,
nel vedere il partito di Bossi
mobilitato contro Zelig, la tra-
smissione di cabaret più famo-
sa e seguita della televisione ita-
liana.

Lo sketch incriminato è
quello del duo siciliano Ficar-
ra e Picone, a proposito di un
fantomatico ministro del lavo-
ro tunisino di fede leghista,
che si è messo in testa di far
lavorare la gente. «Un creti-
no?» chiede il primo. «Se è un
leghista è un cretino» ribatte il
secondo.

Al partito suddetto la fac-
cenda non è andata giù, proba-
bilmente in ragione di quei 10
milioni e rotti di spettatori che
giovedì sera, a pochi giorni dal-
le elezioni, erano incollati da-
vanti agli schermi. «È stato

sconcertante assistere a un pro-
gramma che vuole essere comi-
co - si è lamentato Cesare Riz-
zi, responsabile esteri della Le-
ga Nord - ma che in realtà è
stato molto offensivo. Definire
i leghisti cretini per antonoma-
sia va molto al di là della sati-
ra. Invito formalmente quel se-
dicente comico a ripetere la
sua performance di ieri ad una
delle nostre feste. Non credo
che la nostra gente lo troverà
divertente».

In effetti, che a Pontida ci
si sollazzi solo con le arringhe
di celodurismo bossiano si
può facilmente comprendere.
Più difficile, invece, risulta ca-
pire che altro dovrebbe pensa-
re un abitante della Sicilia (co-
me i personaggi interpretati
dai comici in questione) o in
generale del sud Italia di chi
ancora inneggia alla secessione
nordista. In fondo c’è di peg-
gio della parola “cretino”.

l.v.

‘‘

Il portavoce Gibelli:
«Non ne sappiamo
niente. Sergio non è
abituato a commentare
quello che esce sui
giornali»

Vannino Chiti:
l’ipotesi Cofferati
sarebbe un fatto di
straordinario rilievo
e di grande
importanza

‘‘ ‘‘

Bologna, l’Ulivo scommette su Cofferati
L’anno prossimo il voto per il sindaco. L’interessato non conferma. Né smentisce

tv e politica

Niente satira sulla Lega
I bossiani contro Zelig

Sergio Cofferati  Carlo Ferraro/Ansa
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Roberto Rezzo

NEW YORK Il figlio minore di Sad-
dam Hussein, Uday, secondo il
Wall Street Journal, sta trattando
la resa con le autorità militari
americane. I negoziati sono in
corso da giorni, ma un accordo
ancora non si è trovato perché gli
Stati Uniti sembrano restii a fare
concessioni. Uday Hussein, al ter-
zo posto nella lista dei ricercati in
Iraq, sparito insieme al padre e al
fratello Qusay, sarebbe nascosto
all’estrema periferia di Baghdad e
avrebbe comu-
nicato attraver-
so intermedia-
ri le sue richie-
ste. Prima di
consegnarsi
vuole sapere
quali sarebbe-
ro i capi d’im-
putazione a
suo carico, do-
ve sarebbe dete-
nuto e a chi
spetterebbe il
compito d’interrogarlo. L’ammi-
nistrazione Bush ha rifiutato
ogni commento in merito: la po-
sizione ufficiale è che con i mem-
bri del vecchio regime non si trat-
ta. I fatti dicono il contrario: l’ex
vice primo ministro, Tareq Aziz,
si è consegnato da tempo agli
americani, pare in cambio di un
esilio dorato a Londra, e un patto
del genere deve aver stretto la dot-
toressa Germe, l’ex responsabile
del programma iracheno di arma-
menti chimico batteriologici. For-
se Washington punta a ottenere
informazioni sul nascondiglio di
Saddam, contando su certe vec-
chie ruggini tra padre e figlio.

Uday Hussein è stato il co-
mandante della famigerata mili-
zia conosciuta con il come di
«Saddam Feddayn», presidente
del Comitato olimpico iracheno,
e controllava di fatto ogni notizia
pubblicata da giornali e televisio-
ni. I dettagli della sua vita debo-
sciata e delle sue efferatezze ses-
suali sono stati descritti al pubbli-
co americano in un ampio repor-
tage del mensile Vanity Fair: il
ritratto di un playboy crudele e
sanguinario, appassionato di don-
ne belle e giovanissime, champa-
gne e auto di grossa cilindrata,
come il protagonista di Ameri-
can Psyco in versione araba.

Fonti vicine alle trattative rife-
riscono che Uday tema di essere
riconosciuto e ucciso dagli irache-
ni, una prospettiva al confronto
della quale la custodia degli ame-
ricani sarebbe una salvezza. In at-
tesa di una decisione su Uday, il
comando americano di stanza a
Baghdad ha deciso di spedire in
Africa i suoi cuccioli preferiti,
una leonessa e sei leoncini, che si
rifaranno una vita in qualche par-

co naturale dalle parti di Johanne-
sburg. I veterinari che li hanno
presi in cura riferiscono che sono
traumatizzati, «come chiunque si
sia trovato a Baghdad sotto i
bombardamenti», ma le speran-
ze di recupero sono giudicate ec-
cellenti.

Intanto il terzo reggimento di
cavalleria, incaricato di presidia-
re la frontiera tra l’Iraq e la Siria,
ha messo le mani su un carico
d’oro che potrebbe rappresenta-
re parte del tesoro personale di
Saddam Hussein. A un posto di
blocco è stato fermato un ca-

mion Merce-
des con due uo-
mini a bordo e
un carico di lin-
gotti d’oro, cir-
ca duemila,
per un valore
superiore al
mezzo miliar-
do di dollari. Il
conducente ha
dichiarato di
non essere a co-
noscenza di co-

sa stesse trasportando, qualcuno
a Baghdad lo aveva pagato 350
dollari per il viaggio, una cifra
sufficiente per evitare domande
indiscrete.

Ieri il segretario generale dell'
Onu Kofi Annan ha nominato il
brasiliano Sergio Vieira de Mello,
attuale alto commissario Onu
per i profughi, suo rappresentan-
te speciale per l'Iraq. Intanto, po-
che ore dopo il voto di giovedì al
Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite, forte di una qualche
legittimazione internazionale ar-
rivata con la fine dell’embargo,
l’ambasciatore Paul Bremer, am-
ministratore americano dell’Iraq,
ha deciso di sciogliere per decre-
to tutte le istituzioni del passato
regime.

È stata messa al bando la
Guardia repubblicana di Sad-
dam, il Comitato olimpico di
Uday, il ministero dell’Informa-
zione, e così tutti i tribunali mili-
tari e gli apparati di sicurezza, la
stessa sorte toccata la scorsa setti-
mana al partito Baath.

Bremer intende ricostruire da
zero le istituzioni irachene, pri-
ma di passare il potere a un gover-
no locale, per mettersi al riparo
da ogni possibile colpo di coda. I
servizi d’intelligence ritengono
infatti che i fedelissimi di Sad-
dam stiano cercando di organiz-
zarsi per rendere la vita difficile
alle potenze occupanti. Il capo
del disciolto partito Baath, Aziz
Sajih al-Numan, si trova agli arre-
sti, ma alcuni militanti potrebbe-
ro essere in contatto e addirittura
prendere ordini direttamente da
Saddam, che forse si nasconde co-
me i suoi figli in qualche quartie-
re fuori mano dalle parti della
capitale.

Il segretario generale dell’Onu
Kofi Annan
nomina il rappresentante
speciale per l’Iraq:
il brasiliano
Sergio Vieira De Mello

‘‘A Baghdad Bremer
smantella tutte le

istituzioni del passato regime:
la Guardia repubblicana,

il Comitato olimpico,
il ministero dell’Informazione

NEW YORK Il Pentagono ha nominato un pubblico ministero e
un avvocato d’ufficio per processare i detenuti rinchiusi nella
base militare di Guantanamo a Cuba. A rappresentare l’accusa
sarà il colonnello Fred Borch, un magistrato che si è fatto un
certo nome quando si oppose alla riabilitazione dei comandanti
della base di Pearl Harbour. Ha fatto sapere di essersi già messo
al lavoro su una decina di casi, precisando tuttavia che la decisio-
ne finale su chi portare alla sbarra spetta esclusivamente al
presidente Bush. Il colonnello Will Gunn, rappresentante della
difesa, ha assicurato che farà tutto il possibile perché i giudizi si
svolgano in modo celere e trasparente, consapevole che gli Stati
Uniti su questa faccenda hanno addosso gli occhi del mondo.

Le associazioni per la difesa dei diritti umani, Amnesty
International in testa, non hanno mai smesso di denunciare le

condizioni in cui si trovano i circa 680 prigionieri, alcuni dei
quali minorenni, bollati dall’amministrazione Bush come «com-
battenti illegali», privati persino delle garanzie riconosciute ai
prigionieri di guerra dalla Convenzione di Ginevra, e tenuti in
un limbo giuridico sin dalla fine della guerra in Afghanistan,
senza possibilità di comunicare con i propri familiari o con un
avvocato. Lunedì scorso la Corte suprema degli Usa aveva re-
spinto un’istanza presentata da un gruppo di avvocati ed espo-
nenti religiosi per far sì che i detenuti potessero comparire
davanti a un tribunale americano che una volta per tutte formu-
lasse un’accusa nei loro confronti o concedesse loro la libertà.
Con una sentenza gli alti giudici hanno deciso di non avere
competenza sulle decisioni delle autorità militari che riguarda-
no paesi stranieri nell’ambito alla lotta al terrorismo.

Lo scandalo dei presunti Talebani sepolti vivi a Guantana-
mo ha creato sinora non poco imbarazzo anche al segretario di
Stato Usa, Colin Powell, che alcune settimane fa aveva preso
carta e penna per chiedere al suo collega Rumsfeld, segretario
alla Difesa, di prendere in fretta una decisione: processare i
prigionieri o rimetterli in libertà.

La decisione del Pentagono sembra essere un passo nella
direzione della legalità, ma Michael Ratner, responsabile del

Center for Costitutional Rights di New York, teme che si tratti
solo di un atto formale: «Dal modo in cui mi pare che verranno
istruiti, questi processi sembrano fatti apposta per ottenere una
dichiarazione di colpevolezza dagli imputati, piuttosto che un
giudizio equo».

Trattandosi di processi per terrorismo di fronte a un tribu-
nale speciale militare, grazie alle leggi d’emergenza promulgate
dopo l’11 settembre, l’accusa avrà facoltà di non rendere pubbli-
che le prove a sostegno dei capi d’imputazione, un particolare
che secondo gli esperti di diritto rende futile ogni tentativo di
difesa. Gravi dubbi sorgono anche sulla validità di eventuali
confessioni, ottenute dopo mesi di isolamento in condizioni
estreme, al punto che la preoccupazione principale delle guar-
die militari di Guantanamo non è che i prigionieri tentino di
scappare, ma di suicidarsi. Il difensore d’ufficio si è sentito in
dovere di rassicurare l’opinione pubblica su un punto: ha detto
che non accetterà pressioni politiche né indicazioni da parte del
Pentagono. Non vi è ragione di dubitare della capacità professio-
nale del colonnello Gunn, ma di sicuro non conosce una massi-
ma che girava per i tribunali dell’antica Roma: excusatio non
petita, accusatio manifesta (una giustificazione non richiesta è
prova di colpevolezza). ro.re.

WASHINGTON Georg W. Bush minaccia «misure
più dure» contro la Corea del Nord, se questa
proseguirà lo sviluppo del proprio programma nu-
cleare.

Il Presidente statunitense lo ha detto ieri nel
corso di una conferenza stampa tenuta insieme al
premier giapponese Junichiro Koizumi, nel suo
ranch di Crawford, in Texas.

Bush non ha usato mezze misure e ha afferma-
to che verrà accettata «soltanto l’eliminazione com-

pleta, verificabile e irreversibile del programma di
sviluppo delle armi nucleari nordcoreane».

Il Presidente ha affermato inoltre che la diplo-
mazia continuerà a lavorare per una ricomposizio-
ne pacifica della crisi, ma che comunque gli Stati
Uniti «non tollereranno armi nucleari nella Corea
del Nord».

Sulla stessa lunghezza d’onda anche le dichiara-
zioni di Koizumi che, evidentemente preoccupato
che i vicini possano diventere una potenza di nucle-
are, ha detto che Pyongyang «deve abbandonare
immediatamente e in maniera totale i suoi pro-
grammi nucleari».

Qualche giorno fa analoghe dichiarazioni Bush
le aveva fatte dalla Casa Bianca dopo un incontro
con il neopremier sudcoreano Roh Moo-Hyun. La
linea della fermezza è stata quindi ribadita nell’in-
contro di ieri con il premier giapponese.

‘‘

Stando ai servizi segreti
i fedeli di raìs
si stanno organizzando
per rendere la vita
difficile alle potenze
occupanti

L’amministrazione
Bush per ora non
commenta
l’indiscrezione
del quotidiano
americano

Maria Pace Ottieri

Dal Centro Studi del Vicino Oriente
di Milano, università privata nata cin-
que anni fa per colmare la lacuna de-
gli studi universitari sull'Antico Orien-
te, il vasto territorio che si estende tra
l'Egitto e l'Estremo Oriente, si leva un
circostanziato grido d'allarme sui dan-
ni provocati dalla guerra all'importan-
te patrimonio archeologico dell'Iraq,
da parte di alcuni dei più importanti
studiosi italiani della civiltà mesopota-
mica.

Il più colpito è stato il Museo di
Baghdad, miniera di meraviglie anco-
ra poco nota al mondo, che rischiano
di non essere mai più rintracciate, se è
vero che dei 20mila pezzi archeologici
scomparsi durante la guerra del Gol-
fo, ad oggi ne sono stati ritrovati solo
dodici.

Tra le opere rubate durante l'ulti-
ma guerra, il magnifico volto di divini-
tà femminile di età protourbana, vale
a dire del IV millennio a.C., rinvenu-
to a Uruk da archeologi tedeschi tra le
due guerre; il coevo vaso rituale, sem-
pre di Uruk, di importanza fonda-

mentale perché porta iscritto il primo
racconto per immagini sulla civiltà
mesopotamica; uno dei rari bronzi
dell'età accadica che raffigura un uo-
mo nudo con cintura e senza torso, di
incredibile bellezza, oggetti pesantissi-
mi che dai segni lasciati sui gradini si
presume siano stati trascinati lungo le
scale del museo, o la protome d'oro
che decora una delle grandi lire trova-
te nelle tombe reali di Ur.

«Ci sono stati nell'ultima guerra
in Iraq tre tipi di saccheggiatori», spie-
ga Antonio Invernizzi, ordinario di
Archeologia e storia del Vicino Orien-
te Antico all'Università di Torino. «I
meno pericolosi sono i ladruncoli, la
gente comune che insieme ai rubinet-
ti e ai cestini della carta arraffa anche
qualche pezzo del museo, poi vengo-
no i vandali che hanno distrutto mol-
te opere a colpi di martello, infine i
più pericolosi, i ladri su commissione
che si sono portati via una ventina di
capolavori dell'arte sumerica e accadi-
ca». Meno danneggiati sembra siano i
grandi siti archeologici iracheni, in al-
cuni dei quali per esempio a Babilo-
nia, Saddam Hussein, aveva promos-
so imponenti restauri. Nella sua visio-

ne panmesopotamica, tesa a ridimen-
sionare l'importanza della cultura isla-
mica e a dimostrare la propria diretta
discendenza dai grandi sovrani meso-
potamici, il rais, racconta il professo-
re Frederick Mario Fales, ordinario di

storia del Vicino Oriente Antico all'
Università di Udine, vedeva le antichi-
tà come una priorità, salvo poi varare
il progetto di una diga che avrebbe
sommerso sessanta preziosi siti ar-
cheologici in un colpo solo.

Ma un inventario completo delle
opere scomparse o danneggiate anco-
ra non è stato fornito, lo ha conferma-
to, durante una riunione a Londra,
alla fine di aprile, il vicedirettore del
dipartimento di antichità dell'ex go-

verno iracheno, il cristiano Donny Ge-
orge. Così come regna il silenzio asso-
luto, fa notare con preoccupazione il
professore Giovanni Pettinato, massi-
mo studioso italiano di Assirologia,
sull'ingente patrimonio di tavolette
cuneiformi che racchiudono i primi
documenti scritti dell'umanità nelle
lingue dell'area della Mezzaluna Ferti-
le.

Trafugate a migliaia anche prima
della guerra, in particolare dagli scavi
illegali nel sud dell'Iraq, la zona presi-
diata dalle truppe inglesi e americane
dopo la Guerra del Golfo, le tavolette
sembra si acquistino «normalmente»
all'asta anche sul sito di ebay.com e
che la stessa Banca d'Italia abbia com-
prato qualche anno fa un lotto di tre-
cento tavolette illegali.

Quanto ai pezzi d'arte mesopota-
mica celeberrimi, sono praticamente
impossibili da ritrovare, perché di si-
curo non passano legalmente le fron-
tiere. Per il momento sembra che sia-
no state bloccate alla frontiera, negli
Stati Uniti, una quarantina di casse
contenenti reperti archeologici prove-
nienti dall'Iraq. Una delle difficoltà
nell'intercettare antichità clandestine,

oltre alle legislazioni diverse per ogni
stato, è quella che si è discussa in una
recente riunione con l'Interpol tenuta-
si a Lione, di trovare un linguaggio
comune agli studiosi e alle polizie per
classificare gli oggetti ricercati.

Intanto si susseguono riunioni di
archeologi ed esperti di arte mesopo-
tamica di tutto il mondo e a tirare le
fila sono per ora l'organizzazione ame-
ricana Orha (Office for Reconstruc-
tion and Humanitarian Aid) e il Bri-
tish Museum, in particolare il diretto-
re del dipartimento delle antichità
dell'Asia, John Curtis. L'Italia, presen-
te da tempo a Baghdad con l'Istituto
Italo-Iracheno fondato dall'archeolo-
go Giorgio Gullini e anch'esso sac-
cheggiato nella guerra, sembra in ab-
bia assicurato con decreto legge un
cospicuo finanziamento per partecipa-
re al ripristino del patrimonio archeo-
logico iracheno.

Una buona notizia: sembra non
siano state toccate, invece le cassette
contenenti i gioielli di regine assire in
ottimo stato di conservazione ritrova-
ti nelle tombe reali di Nimrud e con-
servate nel caveau della Banca Nazio-
nale.

I prigionieri verso processi
davanti a tribunali militari

Guantanamo

Bush minaccia: misure dure
contro la Corea del Nord

nucleare

‘‘‘‘

«Il figlio di Saddam tratta la resa»
Il Wall Street Journal rilancia le voci su Uday. Gli Usa bloccano camion di lingotti d’oro diretto in Siria

Saccheggi in Iraq, la mappa dei tesori perduti
Studiosi italiani lanciano l’allarme: «Durante la guerra trafugati su commissione capolavori dell’arte sumerica e accadica»

Due ragazzi iracheni su un carro armato ridipinto insieme con altri compagni dell'associazione Kazewa-Save the children  Foto Periodici San Paolo/Image
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Con l'avvicinarsi delle presidenzia-
li cresce tra i democratici negli Stati
Uniti la voglia di Bill Clinton. Mac-
chiato dallo scandalo sessuale con
Monika Lewinsky, l'ex presidente
americano era stato lasciato in un
angolo da Al Gore che ha tentato la conquista della Casa
Bianca. L'allora vice presidente non aveva tirato fuori
dalla manica un asso che poteva rivelarsi vincente. Ma
con un Bush che all'ottimismo che Clinton trasmetteva
anche quando dava brutte notizie ha sostituito un pessi-
mismo hobbesiano, il tasso di nostalgia cresce tra chi
vuole che il sogno americano sia sempre più tale e non si
trasformi in un incubo per gli Stati Uniti ed il resto del
mondo. Clinton, con uno spiccato istinto politico che
anche i nemici gli riconoscono, lo sa, autoproclamandosi
il portavoce di quanti in America sono preoccupati dell'
odio e del risentimento che nei confronti degli americani
sta crescendo nel mondo. «Il revival di Clinton -scrive il
Washington Post- riflette il fatto che i candidati demo-

cratici sono ora concentrati nel vo-
ler attirare i gli elettori democratici
per le primarie che considerano
Clinton ancora un eroe». E poi vi
sono i dati. Sotto Clinton si erano
creati 23 milioni di nuovi posti di

lavoro e il numero di poveri diminuì di quasi 8 milioni.
Il record di Bush, invece, potrebbe essere un debito che
mai era stato accumulato in America. Clinton tutto
questo lo sa e ne approfitta. Pochi giorni fa, davanti ad
una platea di studenti in maggioranza afro-americani
del Tougaloo College ha attaccato il presidente Bush,
ammonendolo che «non possiamo essere forti per sem-
pre all'estero se non facciamo progressi in casa nostra».
Ed ha concluso: «L'amministrazione Bush è ancora con-
centrata sulla guerra al terrorismo ed alle armi di distru-
zione di massa, e questo va bene, ma non è sufficiente.
La forza del nostro esempio è altrettanto importante
come la potenza militare». Gli americani, ascolteranno
il richiamo della sirena Clinton? Aldo Civico

Umberto De Giovannangeli

«Il primo ministro Ariel Sharon annun-
cia che lo Stato d’Israele accetta le misu-
re contenute nella “road map” e che la
questione sarà sottoposta al governo per
l’approvazione». Il comunicato dell’uffi-
cio del premier israeliano giunge in sera-
ta, a conclusione di una intensa giornata
diplomatica iniziata con le rassicurazio-
ni della Casa Bianca, proseguita con le
puntualizzazione dei ministri degli Este-
ri del G8 riuniti a Parigi, conclusasi a
Gerusalemme con la nota ufficiale del
premier israeliano. Malgrado i sanguino-
si attentati degli ul-
timi giorni lo sfor-
zo diplomatico le-
gato al «Tracciato
di pace» del Quar-
tetto (Usa, Ue,
Onu, Russia) ha
cominciato a ri-
prendere quota
quando il segreta-
rio di Stato Usa
Colin Powell ha ri-
conosciuto che, in
materia, Israele
«ha gravi preoccupazioni» che saranno
tenute in adeguata considerazione al mo-
mento della sua realizzazione. Da Parigi,
è lo stesso Powell a puntualizzare la posi-
zione statunitense: «Per quanto riguarda
la “road map” - afferma - abbiamo riba-
dito al governo israeliano che prendere-
mo atto dei loro commenti, ma ciò non
significa che il tracciato di pace verrà
cambiato».

La reazione del premier Sharon a
queste parole è stata immediata. In
un’ora il suo ufficio ha annunciato che
«Israele è disposto ad accettare le misu-
re» menzionate nel Tracciato, e che la
questione sarà sottoposta al governo.
Sharon dovrà però affrontare la fronda
dei «falchi», fra cui figurano non solo i
ministri di estrema destra di «Unione
Nazionale», ma anche quelli del Partito
Nazional-Religioso e dirigenti di primo
piano del Likud, fra cui i ministri Shaul
Mofaz ed Uzi Landau. Lo scontro fra i
fautori della iniziativa del Quartetto (al-
cuni ministri del Likud e quelli del parti-
to laico centrista Shinui) e gli elementi
radicali potrebbe avvenire domani. A
smuovere il premier israeliano dalla sua
resistenza iniziale al documento del
Quartetto sono state intese - ancora non
pubblicate - raggiunte nei giorni scorsi a
Washington dal suo consigliere e capo
di gabinetto Dov Weisglass. «La nostra
apprensione - spiega il ministro Zipi Liv-
ni (Likud), vicino a Sharon - è che il
Tracciato prevede la costituzione gradua-
le di uno Stato palestinese, mentre la
questione del diritto al ritorno dei profu-
ghi palestinesi resta sul tavolo, fino alla
fase finale». Una bomba ad orologeria,
dunque, che Israele vorrebbe disinnesca-
re fin da ora, nella fase «uno» dell’attua-
zione della «road map», con la precisa-
zione che la questione dei profughi do-
vrebbe essere risolta nell’ambito del futu-
ro Stato palestinese, e non entro Israele.
Le autorità di Gerusalemme sperano di
aver concordato con Washington che il
passaggio da una fase all’altra dipende
dalla realizzazione della prima. Ossia

che se i gruppi dell’Intifada non saranno
disarmati, Israele non sarà tenuto a fare
concessioni. «Israele non potrà mai fare
concessioni sotto il ricatto terroristico»,
dice a l’Unità Ranaan Gissin, portavoce
del premier. Il sì di Sharon rende più
concreta e ravvicinata la prospettiva di
un vertice a tre - Usa, Israele. Anp - sul
Medio Oriente, da svolgersi probabil-
mente a Sharm el-Sheikh, in Egitto. «Sto
esplorando le possibilità di un incontro.
Se un incontro facesse fare progressi ver-
so due Stati che vivano uno a fianco
dell’altro in pace, prenderei in forte con-
siderazione tale incontro», afferma Geor-
ge W.Bush durante una conferenza stam-

pa al ranch di
Crawford nel
Texas. Fuori dal-
l’ufficialità, i più
stretti collaborato-
ri di Sharon metto-
no l’accento sulle
«concrete rassicu-
razioni» avute dal-
l’alleato america-
no, ma le stesse
fonti non discono-
scono il valore
epocale del princi-

pio su cui si regge l’intero impianto del
Tracciato di pace: quello di due Stati in
Palestina. Un incontrarsi a metà strada
tra le ragioni e i diritti dei due popoli,
che in molti hanno tentato e tenteranno
ancora di sabotare con le armi del terro-
re e della violenza. A cominciare dagli
integralisti palestinesi. Ma come spesso
accade sul tormentato palcoscenico me-
diorientale, gli estremi si toccano. Acca-
de per la «road map»: una «mappa della
vergogna e della capitolazione», ribadi-
sce all’Unità Mahmud Al-Zahar, uno
dei leader politici di Hamas. E di capito-
lazione e tradimento parla anche David
Wilder, uno dei portavoci del Movimen-
to dei coloni: «Sharon sta mettendo a
repentaglio la sicurezza e l’integrità terri-
toriale d’Israele come non aveva osato
neanche Ehud Barak (ex premier laburi-
sta, ndr.) con le concessioni che aveva
fatto a Camp David ai terroristi in divisa
di Arafat», ci dice Wilder, raggiunto tele-
fonicamente nell’enclave ebraica di He-
bron. Alla guerra delle dichiarazioni, Ha-
mas ha già fatto seguire quella combattu-
ta sul campo. Nella tarda mattinata di
ieri, un potente ordigni piazzato da un
commando integralista è esploso al pas-
saggio di un autobus di coloni presso
l’insediamento di Netzarim (Gaza). L’au-
tomezzo è andato quasi distrutto, ma il
numero dei feriti è contenuto: nove, qua-
si tutti in condizioni non preoccupanti.
Ed è in questo quadro non facile che si
inserisce il mistero di un pacco contenen-
te polvere di antrace, recapitato all’uffi-
cio del presidente Arafat tre settimane
fa. L’annuncio è giunto dal suo consiglie-
re per la sicurezza nazionale, Hani
el-Hassan. Il pacco, dice, era stato spedi-
to dall’Estremo Oriente.

Come tutti i plichi in arrivo nei Ter-
ritori è passato per un ufficio postale
israeliano e ha quindi raggiunto il Muqa-
ta, il quartier generale dell’anziano raìs.
Là ha destato immediati sospetti. La pol-
vere è stata inviata in un laboratorio di
fiducia, da dove è giunta solo ieri la con-
ferma: si trattava appunto di antrace.

Nell’esecutivo si annuncia
battaglia con i falchi contrari
alla trattativa
Mistero su una lettera
all’antrace recapitata
ad Arafat

‘‘Il premier israeliano
annuncia il suo

impegno ad aprire
il negoziato con Abu Mazen
che porterà alla creazione di

uno Stato palestinese

ROMA Il luogo è di quelli autorevoli: la sala Giulio Cesare
presso il Campidoglio, la sede del comune della capitale. Qui,
oggi pomeriggio alle 18 e 30, si incontreranno l’ex premier
israeliano - e Premio Nobel per la Pace - il laburista Shimon
Peres e il portavoce del Consiglio legislativo palestinese, Abu
Ala. L’incontro si inserisce nella tre giorni fortemente voluta
dal sindaco di Roma, Walter Veltroni, che per il secondo
anno consecutivo ha organizzato il «Glocal Forum», una con-
ferenza internazionale tra decine di amministratori locali (sin-
daci e governatori) per tentare di offrire alternative credibili
agli squilibri generati dalla globalizzazione finanziaria.

All’interno del vasto programma di questo secondo «Glo-
cal Forum», il faccia a faccia - alla presenza dello stesso Veltro-
ni - tra Shimon Peres e Abu Ala segna un punto di svolta nel
difficile dialogo tra i governi israeliano e palestinese, ancora
insabbiati dalle violenze quasi quotidiane. Già lo scorso anno,

durante il primo «Glocal Forum» organizzato dal sindaco
della capitale, Abu Ala si era incontrato con un alto esponente
della politica d’Israele, Uri Savir, tentando di ricreare il clima
di dialogo nato dagli accordi di Oslo. L’incontro aveva porta-
to alla cosiddetta «intesa di Roma».

Oltre a questo faccia a faccia, al secondo «Glocal Forum»
parteciperanno molti sindaci delle principali città del mondo,
arrivati ieri a Roma: durante tutta la giornata, lo scalo interna-
zionale di Fiumicino a registrato l’arrivo, dalle varie rotte e a
ritmo continuo, di varie delegazioni, accolte dagli addetti di
questa «Seconda Conferenza internazionale sulla Glocalizza-
zione». Tra i primi arrivati, il sindaco di Nuova Delhi (India),
Ashok Kumar Jain, quello di Asuncion (Paraguay), Enrique
Riera Escudero, quello di Karachi (Pakistan), Niamatullah
Khan, di Budapest (Ungheria), Andras Bohm. Arrivati, sem-
pre ieri, anche i primi cittadini di Nablus (Palestina), Ghassan
Whalid Shakah, di Istanbul (Turchia), Ali Mufit Gurtuna, di
Hanoi (Vietnam), Nguyen Quang Thu. Al fine settimane
dedicato alla «glocalizzazione» parteciperanno anche il sinda-
co di Belgrado (Yugoslavia), Radmilla Hrustanoviae, di Atene
(Grecia), Dora Bakoyannis, di Washington D.C. (Stati Uniti
d’America), Anthony Williams, di Maputo (Mozambico), Ar-
tur Hussene Canana, di Sarajevo (Bosnia-Erzegovina), Ljubi-
sa Markoviae, e di Berlino (Germania), Klaus Wowereit.

‘‘

«Bill Clinton
for president»

Ma la violenza non si
arresta. Un
commando di Hamas
attacca un bus di
coloni a Gaza: nove
feriti

Il «sì» del premier
israeliano avvicina la
possibilità di un
vertice a tre sul Medio
Oriente a Sharm
el-Sheikh

Peres oggi a Roma
incontra Abu Ala

glocal forum

‘‘‘‘

Bruno Marolo

WASHINGTON L'Iran sotto pressione
ha confessato. Sono a Teheran alcuni
capi di Al Qaeda sfuggiti alla cattura.
Un emissario del governo iraniano ha
annunciato all'Onu che diversi perso-
naggi dello stato maggiore di Osama
Bin Laden sono stati «presi in custo-
dia». Gli Stati Uniti minacciano ritor-
sioni.

Secondo i servizi segreti america-
ni, in Iran si trovano almeno cinque
gerarchi di Al Qaeda, tra cui cui Saif Al
Adel, numero tre dell'organizzazione
terrorista, e Saad Bin Laden, figlio di
Osama Bin Laden. «Non c'è dubbio -
ha sostenuto il ministro della Difesa
americano Donald Rumsfeld - che que-
sta gente si sta dando da fare». La cellu-
la iraniana è ritenuta responsabile dei
sanguinosi attentati della settimana
scorsa in Arabia Saudita e in Marocco.
La scoperta delle sue attività ha convin-
to il dipartimento della sicurezza inter-
na americano a proclamare l'«allarme
arancione», che indica una situazione

di alto rischio.
Gli iraniani non hanno rivelato i

nomi delle persone «custodite» a Tehe-
ran. Secondo la Cnn, che cita fonti
governative americane, l'argomento è
stato trattato mercoledì a Ginevra in
una riunione presieduta da Lakhdar
Brahimi, rappresentante speciale delle
Nazioni Unite in Afghanistan. Brahi-
mi coordina le riunione del gruppo
dei «sei più due», formato dai ministri
degli Esteri di Russia, Stati Uniti, e dei
sei paesi che confinano con l'Afghani-
stan: Cina, Iran, Pakistan, Tajikistan,
Turkmenistan e Uzbewkistan.

Nell'ambito di questo gruppo gli
Stati Uniti avevano impostato dopo
l'invasione dell'Iraq un cauto tentativo
di dialogo con l'Iran. Il disgelo è dura-
to poco. Gli americani hanno boicotta-
to la riunione di mercoledì, e accusato
gli iraniani di complicità con Al Qae-
da. Il governo iraniano ha smentito e
ha sfidato gli Stati Uniti a provare le
accuse. In privato, tuttavia, il suo rap-
presentante a Ginevra ha informato
Lakhdar Brahimi che i terroristi ricer-
cati sono stati «presi in custodia».

Un alto funzionario della Casa
Bianca ha replicato che le spiegazioni

dell'Iran sono insufficienti. «Se i terro-
risti in Iran - ha detto - possono riceve-

re visite, mandare messaggi e program-
mare attentati come quelli messi a se-

gno in Arabia Saudita, non si può par-
lare di custodia. Si tratta di asilo». Il
presidente Bush ha convocato per la
prossima settimana il Consiglio di sicu-
rezza nazionale per decidere quali mi-
sure prendere contro l'Iran. La Gran
Bretagna, che diversamente dagli Stati
Uniti mantiene relazioni diplomatiche
con Teheran, ha inviato una nota di
protesta. «Abbiamo chiarito - ha an-
nunciato il premier Tony Blair - che
dare asilo ad Al Qaeda è completamen-
te inaccettabile».

Oltre a Saif Al Adel e al figlio di
Osama Bin Laden, secondo gli agenti
americani sono a Teheran Abu Hafs,
consigliere spirituale e ideologico di
Osama, Abu Musad Zarqawi, coman-
dante delle operazioni militari, e Abu
Mohamed al Masri, ricercato per gli
attentati contro le ambasciate america-
ne in Africa nel 1998.

Nella gerarchia di Al Qaeda Saif Al
Adel viene subito dopo Osama Bin La-
den e il suo vice Ayman Al Zawahri.
L'Fbi ha offerto una taglia di 25 milio-
ni di dollari per la sua cattura. Lo accu-
sa di avere organizzato gli attentati del

1998 contro le ambasciate americane
in Kenia e in Tanzania. Saif Al Adel era
il capo delle guardie del corpo di Osa-
ma in Afghanistan. Quando Moham-
med Atef, capo delle operazioni terrori-
ste all'estero, è morto sotto un bombar-
damento aereo nel 2001, Saif ha preso
il suo posto. Nella battaglia di Tora
Bora, la moglie e la figlia di Saif Al
Adel sono state prese prigioniere e in-
terrogate dagli americani e un figlio di
24 anni, Saif Al Wahid, è stato ucciso.
Con un proclama diffuso su Internet il
padre ha accusato gli agenti dell'Fbi di
averlo torturato a morte e ha giurato
vendetta.

Iran e Stati Uniti sono di nuovo su
una rotta di collisione, ma il presiden-
te Bush esclude per il momento i mez-
zi militari. La Casa Bianca studia for-
me di pressione economiche e diplo-
matiche. Per dare un segno della pro-
pria irritazione ha imposto sanzioni
unilaterali per cento milioni di dollari
contro il conglomerato industriale «Ci-
na del Nord» e l'azienda iraniana
Shaihid Hemmat, accusate di commer-
cio illegale di tecnologia missilistica.

Bush rassicura, Sharon accetta la road map
Gli Usa pronti ad accogliere le obiezioni di Israele sul piano di pace. Domani si riunisce il governo

L’Iran ammette: «Abbiamo in custodia capi di Al Qaeda»
Sale la tensione con gli Usa sulla presenza di terroristi a Teheran. Bush convoca il Consiglio di sicurezza nazionale

Il primo ministro
Sharon, in alto la

manifestazione
dei pacifisti

israeliani
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BERLINO Buone notizie per la coalizione di governo
rosso-verde. Dai sondaggi, infatti, stando alle ultime
proiezioni grosse novità dovrebbero arrivare dalle ele-
zioni che domani si terranno nella città-stato di Bre-
ma.

Se infatti le rilevazioni demoscopiche dei giorni
scorsi sembravano dare per certa la conferma dell’at-
tuale «Grosse Koalizion» tra socialdemocratici (Spd)
e cristiano-democratici (Cdu) che governa la città-sta-
to di Brema, una recentissima ricerca condotta dal-
l’Istituto «Forschungsgruppe Wahlen» disegnerebbe
uno scenario differente, con la formazione di un go-
verno rosso-verde sul modello federale.

Secondo il sondaggio, pubblicato sul settimanale

«Focus», la Cdu rischia di subire un crollo imprevisto
passando dal 37,1% del 1999 ad un 33%. Anche la
Spd è data in calo, se pur di poco, dal 42,6% al 40%,
mentre a fare il balzo in avanti sarebbero i Verdi che
passerebbero dal 8,9% al 14%. Al 4,5% i liberali della
Fdp.

Anche se a votare saranno chiamati solo 483 mila
elettori, quella di Brema costituisce comunque una
prova importante, soprattutto per la Spd di Gerhard
Schroeder, negli ultimi tempi piuttosto in difficoltà
nei sondaggi. Una vittoria dei rosso-verdi, infatti, po-
trebbe risollevare e invertire la tendenza negativa del-
la popolarità del cancelliere, mai così in basso come in
questo momento nel gradimento dei tedeschi.

Sul piano nazionale, infatti, la Spd è scesa, secon-
do un sondaggio di una settimana fa, al 26% mentre
se si votasse oggi il 48% degli intervistati ha dichiarato
che voterebbe per la Cdu permettendole così di gover-
nare con l’appoggio dei liberali della Fdp.

La prossima elezione si terrà solo a settembre in
Baviera dove Edmund Stoiber, ex sfidante di Schroe-
der alla cancelleria, è dato vincente.

BERLINO Niente da fare per il ministro de-
gli Esteri europeo. La Gran Bretagna si
oppone alla sua istituzione e attraverso le
dichiarazioni del ministro britannico degli
Affari comunitari, Denis McSchane, fa sa-
pere di ritenere «l’idea ancora prematu-
ra».

La posizione britannica è stata illustra-
ta da McSchane nel corso di una intervista
rilasciata ieri al quotidiano della capitale
tedesca, il «Berliner Zeitung». In questa
sede ha anche suggerito che «i governi na-
zionali non abdicheranno mai alla loro
politica estera». Con una buona dose di
realismo il ministro britannico ha argo-
mentato la sua tesi facendo notare come
nella situazione attuale, ad esempio, «una
politica estera comune europea presso il
Consiglio di sicurezza dell’Onu, di cui
Francia e Regno Unito sono membri per-
manenti, è impossibile».

Il responsabile delle politiche comuni-

tarie del governo Blair ha comunque am-
messo che l’Europa ha bisogno di essere
meglio rappresentata all’estero, ma che
per ora a Londra non se ne vede ancora la
necessità. Perlomeno nella forma che in
questi giorni era circolata, dell’istituzione,
cioè, di un ministro degli Esteri comune
per tutti i paesi Ue.

McSchane ha chiuso l’intervista consi-
gliando al ministro degli Esteri tedesco Jo-
sckha Fischer - il cui nome si era fatto
come possibile candidato alla carica - di
«restare a Berlino». Continuando su que-
sta strada ha anche sfiorato la gaffe quando
ha detto che «con tutto il rispetto per Jacques
Solana (rappresentante per la sicurezza e la
politica estera europea, ndr) e per Chris Pat-
ten (commissario per i rapporti esterni del-
l’Ue, ndr), ritengo che l’incarico di ministro
degli Esteri della Germania sia più impor-
tante di qualsiasi incarico a Bruxelles».

Elezioni a Brema
Rosso-verdi in vantaggio

Germania

È un bambino di diciotto mesi,
salvato dalle macerie dopo 36 ore
dalla scossa tellurica in Algeria, il
simbolo della speranza del do-
po-terremoto. A due giorni dal si-
sma che ha devastato la zona co-
stiera a est della capitale Algeri, il
salvataggio di questo piccolo bam-
bino ha ridato speranze ai soccorri-
tori che, da ore, stanno lavorando
con gru, argani e anche a mani
nude, per riuscire a salvare il mag-
gior numero di persone rimaste se-
polte vive sotto le macerie dei tanti
palazzi sbriciolatisi nella serata di
giovedì scorso. Quel bambino è
stato tratto in salvo nella cittadina
di Boumerdes, una delle maggior-
mente colpite dal terremoto di
quasi 7 gradi Richter. «Le condizio-
ni del bambino - ha riferito una
radio locale algerina - non sono
preoccupanti».

Sempre nella serata di ieri, dal-
la località di Bordj el Kiffan (alla
periferia orientale di Algeri) è giun-
ta la notizia del salvataggio di Has-
siba, una ragazza di 12 anni, tratta
in salvo seppur stremata dalle ore
passate sotto il soffocante peso del-
le macerie di quel che rimaneva
della casa - costruita appena due
anni fa - della sua famiglia.

Insieme a questa buona noti-
zia, il bollettino delle vittime del
sisma però continua a salire, ineso-
rabilmente. Con il passare delle
ore, infatti, le speranze di ritrovare
vive quelle persone rimaste intrap-
polate nel crollo delle loro abitazio-
ni si fanno sempre più fievoli. An-
cora ieri pomeriggio, il Ministero
degli Interni algerino ha reso noto
un nuovo bilancio delle vittime: i
morti accertati sono oltre 1.600
mentre i feriti sarebbero almeno
7mila. «Sfortunatamente - ha di-
chiarato il primo ministro algeri-
no, Ahmed Ouyahia - non abbia-
mo dati definitivi su questa trage-
dia».

Mentre in Algeria si intensifica-
no gli sforzi del governo del presi-
dente Abdelaziz Bouteflika, inizia-

no ad arrivare anche i primi soc-
corsi internazionali. L’Italia ha già
inviato alcuni esperti per coadiuva-
re l’opera di salvataggio di eventua-
li sopravvissuti.

Dopo che migliaia di algerini
avevano trascorso due notti al-
l’aperto, in accampamenti di fortu-
na o, addirittura, nelle proprie au-
to, ieri è stata anche la giornata
delle prime polemiche. I danni e le
vittime di questo terremoto, si leg-
geva nelle prime pagine di molti
giornali locali, potevano essere in
parte evitate. Dall’Algeria, infatti,
continuano ad arrivare immagini
di una devastazione che ha colpito
soprattutto le nuove costruzioni,
risparmiando quasi del tutto le an-
tiche case risalenti all’epoca colo-
niale francese.

«È colpa vostra! È colpa vo-
stra!», non si stancava di ripetere
un uomo che, esausto sulle mace-
rie di ciò che rimaneva della sua
casa, puntava il dito contro i pre-

sunti responsabili di questa nuova
tragedia algerina: politici corrotti
che avrebbero dato concessioni
edilizie in zone non edificabili, in-
gegneri e architetti senza scrupoli,
muratori cinici che avrebbero ri-
sparmiato sull’uso di cemento e ac-
ciaio nella costruzione dei nuovi
edifici.

Dando uno sguardo agli intri-
cati piani regolatori della periferia
di Algeri, del lungo mare della capi-
tale e di altre zone colpite dal si-
sma di giovedì sera, anche un oc-
chio non esperto può trarre alcune
conclusioni: edifici costruiti ovun-
que, case tirate su in appezzamenti
sabbiosi, palazzi di dieci piani che,
dopo le scosse di queste ore, appa-
iono come collassate Torri di Pisa,
in bilico tra il crollo e la più com-
pleta distruzione. Qualcuno, pri-
ma o poi, dovrà rispondere anche
al grido di dolore di quel vecchio
algerino.

l.s.

Algeria, due bimbi vivi sotto le macerie dopo 36 ore
Il bilancio delle vittime sale a oltre 1600. La stampa punta il dito sulle nuove costruzioni: questa catastrofe si poteva evitare

CARACAS Si è sbloccato il lungo
braccio di ferro tra i sostenitori
del presidente del Venezuela,
Hugo Chavez, e l’opposizione al
suo mandato: il prossimo 19
agosto, infatti, i venezuelani
potranno recarsi alle urne per
un referendum sulla presidenza
stessa del discusso leader
latinoamericano. Dopo lunghe
trattative, e grazie alla
mediazione dell’Organizzazione
degli Stati Americani (Osa), le
due fazioni si sono trovate
concordi nell’indire questa sorta
di plebiscito, per altro prevista
dalla stessa Costituzione del
Venezuela varata da Chavez.
Da Cuzco, in Perù, dove si trova
in visita ufficiale, il presidente
venezuelano ha spiegato che il
contenuto dell’intesa sarà reso
pubblico a breve, ma ha
soprattutto voluto sottolineare
che «ancora più importante è
che l’opposizione ha capito che
c'è una Costituzione e che deve
essere rispettata». Il lungo
braccio di ferro politico,
culminato in uno sciopero
generale (organizzato
dall’opposizione) che bloccò il
Paese per 63 giorni, tra il
dicembre del 2002 e il gennaio
di quest’anno. Il presidente
Chavez era sopravvissuto,
letteralmente, anche a un colpo
di Stato - orchestrato da alcuni
esponenti dell’attuale
opposizione - nell’aprile dello
scorso anno. Rappresentati
dell’opposizione venezuelana
hanno espresso «cauto
ottimismo» per queste ultime
aperture fatte da Chavez.

No di Londra a ministro degli Esteri Ue
«Per Fischer è meglio restare a Berlino»

EuropaFranco Mimmi

MADRID Alla vigilia delle elezioni am-
ministrative di domani, il dilemma è
se Berlusconi aznarizzi o se Aznar
berlusconizzi, perché la loro linea
elettorale è identica. Anche per il ca-
po del governo spagnolo, infatti, i
socialisti e i comunisti sono pericolo-
si radicali (lo avrebbero dimostrato
opponendosi alla guerra all’Iraq), e
dai loro attacchi vanno difese la Co-
stituzione (della quale in realtà la
sinistra fu promotrice e firmataria,
quando il giovane Josè Maria Aznar
era vicino alla Falange e contrario
alla Costituzione) e persino le pen-
sioni (di cui tutti gli spagnoli posso-
no godere grazie al regime generale
varato dai governi del Psoe).

Anche Aznar, come Silvio Berlu-
sconi, ha trasformato questa campa-
gna in una prova generale delle ele-
zioni legislative, che qui saranno l’an-
no prossimo. È vero che lui non vi
parteciperà (lo annunciò già un an-
no fa), ma ha bisogno di un buon
risultato adesso da presentare come
approvazione referendaria del suo di-
scusso operato, e per non lasciare
una eredità troppo pesante ai tre o
quattro patetici «secondi» che si stan-
no disputando la successione.

Si tratta infatti di elezioni impor-
tantissime, che riguardano 13 Regio-
ni su 17 e tutti i comuni e le provin-
ce per oltre 30 milioni di elettori su
una popolazione di 40 milioni, e ven-
gono, per il Partido popular, dopo
una lunga serie nera: la sconfitta da-
vanti ai sindacati, il cui sciopero ge-
nerale obbligò il governo a riman-
giarsi la riforma del mercato del lavo-
ro; il disastro ecologico della petrolie-
ra Prestige, che inondò con la sua
marea nera le coste di Galizia; e so-
prattutto l’appoggio alla guerra in
Iraq, contro l’opinione del 90 per
cento della popolazione. Così, pur
di evitare una sconfitta troppo pesan-
te, il premier spagnolo è passato dal-
la campagna di bugie con la quale
giustificò il suo appoggio a George

W. Bush a una campagna elettorale
fitta di accuse sconsiderate e anche
di insulti contro José Luis Rodríguez
Zapatero, leader del Psoe, e Gaspar
Llamazarez, leader della coalizione
di sinistra Izquierda unida.

Finiti in sottordine i protagoni-
sti e gli argomenti classici di una
campagna amministrativa –i presi-
denti delle Regioni, i sindaci, i pro-
blemi locali– , la campagna si è tra-
sformata in un duello tra Aznar e
Zapatero: una ventina di comizi a
testa, uno al giorno, e ora Aznar assi-
cura che la sua allarmistica campa-
gna darà risultati trionfali, mentre
Zapatero spera di raccogliere i frutti
di un atteggiamento moderato (fin

troppo, a volte) e civile, in nome del
bene del paese e non di quello di una
fazione. Spera soprattutto nei giova-
ni, che non manchino all’appunta-
mento i due milioni di nuovi elettori
che in gran parte hanno vissuto da
protagonisti le manifestazioni con-
tro il conflitto.

Ma che cosa dicono gli ultimi
sondaggi? Che sì, che il Partido po-
pular perderà voti, ma probabilmen-
te non tanti; che riscuoterà meno
suffragi che il Partito socialista (nelle
amministrative del ’99 ne ottenne 40
mila di più), ma che l’effetto negati-
vo della guerra sembra essersi affie-
volito. Con la sua campagna del ti-
more, con i suoi toni da crociata

anti-rossi, Aznar ha cercato di chia-
mare a raccolta tutte le sue truppe
più radicali, non solo la destra ma la
destra estrema, e sembra avere rag-
giunto in buona parte il suo scopo:
per lui, se riesce a non perdere trop-
po, sarà già una vittoria, e poco im-
porta che l’immagine di uomo di
centro, che gli valse la maggioranza
assoluta nelle legislative del 2000, sia
praticamente andata in frantumi.

Per ottenere il suo scopo Aznar
non ha esitato (come Berlusconi) ad
approfittare della tv pubblica e di
quella privata in mano di amici, a
inaugurare ferrovie superveloci con
il tracciato pieno di buche, stazioni
di linee ancora inesistenti e persino,

ridicolmente, la prima traversina del
futuro rapido tra Madrid e Toledo.
Degli ultimi consigli dei ministri ha
fatto un’arma di propaganda varan-
do una legge di aiuti alle famiglie
numerose, e alla vigilia stessa del vo-
to una legge sull’immigrazione che
poi è la riforma della riforma della
legge varata alcuni anni fa e che non
è mai servita a niente. Ha scritto un
politologo: «La cosa peggiore dell’az-
narismo è stato il disprezzo assoluto
per le istituzioni... Qualsiasi istituzio-
ne ha per Aznar un ruolo strettamen-
te strumentale al servizio del gover-
no e del Pp... Questa è la chiave della
degradazione del sistema democrati-
co durante il suo periodo di gover-

no».
Zapatero ha accettato di battersi

come se si trattasse di elezioni presi-
denziali (per lui, alla guida del parti-
to da meno di tre anni, è comunque
un’esperienza preziosa in vista delle
legislative del 2004), ma ha cercato
di non seguire il suo avversario sulla
strada della propaganda più becera
per imporre uno stile «forza tranquil-
la». Alla fine, tuttavia, la campagna
si è avvitata in una specie di fiera
nella quale i contendenti gareggiava-
no nel descrivere con accenti foschi
il pericolo rappresentato dall’avver-
sario, e rilanciavano fino al cielo in
una improbabile asta che offriva ai
cittadini case e ospedali, strade e fer-

rovie, agenti di polizia e sconti fisca-
li, con Llamazares proteso nel tentati-
vo di aprirsi tra gli altri due un varco
che, a ogni giorno che passava dalla
fine della guerra in Iraq, sembrava
farsi più stretto.

In questo quadro confuso diven-
tano emblematici della contesa la Re-
gione e il Comune di Madrid, da
molti anni feudi del Pp, dove la lotta
è spalla e spalla e l’esito dipende da
un 25 per cento di elettori che a una
settimana dal voto ancora si dichiara-
va indeciso. È possibile che una alle-
anza Psoe-Iu riesca a riprendere il
governo della Regione; meno facile
che ce la facciano al Comune, dove
Aznar ha giocato il tutto per tutto
buttando fuori l’ex sindaco per schie-
rare Luis Gallardon, ex presidente
regionale che si è creato come tale
una immagine effettivamente centri-
sta, (ma alla Regione ha favorito una
speculazione edilizia che in pochi an-
ni ha raddoppiato i prezzi delle case,
e prima di lasciare la carica ha passa-
to al Comune la competenza sull’ur-
banistica).

Gli ha pure affiancato sua mo-
glie, Ana Botella, ma non è detto che
la mossa risulti vincente: la signora
Aznar, cattolica di ferro (forse Opus
Dei, forse Legionaria di Cristo), do-
vrebbe essere assessore agli affari so-
ciali, però di tale compito ha una
visione che ricorda un concetto me-
dievale di carità o il «capitalismo
compassionevole» di Bush, e inoltre
manca di qualsiasi senso dell’oppor-
tunità: basti dire che per presentare
il suo programma di aiuto ai biso-
gnosi ha scelto il lussuosissimo Ho-
tel Ritz.

Ma è nulla, in confronto alle im-
prese del marito: guerrafondaio per
bassa convenienza, fautore della cri-
si dell’Onu, promotore della rottura
politica dell’Unione europea, colpe-
vole di un ritorno della Spagna a
una logica di confronto radicale tra
destra e sinistra, José Maria Aznar
forse non perderà la battaglia del vo-
to, ma è già entrato nelle pagine buie
della storia.

Alle urne 30 milioni di persone. Il premier ha impostato una campagna elettorale di insulti e accuse contro l’opposizione, il Psoe e Izquierda Unida

Spagna al voto, il «crociato» Aznar alla prova
Domani le amministrative dopo le proteste contro la guerra in Iraq. In calo il suo Partito popolare

Un soccorritore
tra i solai di una

casa distrutta dal
terremoto

Venezuela, accordo
Chavez-opposizione
per un referendum

Il primo ministro spagnolo Aznar durante un comizio elettorale
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SARDEGNA

«Il premier smentisca
discarica ‘radioattiva’»
«Berlusconi smentisca la decisione di rendere la
Sardegna sito di stoccaggio di scorie radioattive».
A chiederlo con un’interrogazione al presidente
del Consiglio è il senatore Gianni Nieddu,
capogruppo ds in commissione Difesa, che segnala
come «con un’ordinanza del presidente del
Consiglio del 7 marzo scorso siano stati assegnati
alla Sogin poteri straordinari per l’individuazione
nel territorio nazionale di un sito nel quale
realizzare un deposito di stoccaggio delle scorie
radioattive nazionali». «Si tratta di poteri
straordinari - spiega Nieddu - che prevedono
deroghe alle leggi sull’ambiente, sui trasporti e
sulle prerogative istituzionali delle Regioni. Entro
il prossimo 15 giugno la Sogin dovrà indicare il
luogo prescelto, ma da dichiarazioni pubbliche del
suo presidente sembra che la scelta sia caduta sulla
Sardegna».

UCCELLINI SFRATTATI

Un paese astigiano
compra un bosco
Gli uccellini come gli sfrattati. Un piccolo comune
dell’astigiano, Mombaruzzo, si è preoccupato di
assicurare una casa anche a loro.
Non poteva che essere un bosco, che il Comune
ha acquistato appena fuori dal paese, in cui sono
stati collocati numerosi nidi, confezionati
appositamente da Valentino Ferrero, un
falegname del posto.
In collaborazione con la Lipu (Lega italiana
protezione uccelli), il nuovo bosco sarà attrezzato
come punto di partenza per passeggiate nei grandi
spazi naturali della zona che si estendono anche a
Bruno, il comune limitrofo, con possibilità di
arrivare in provincia di Alessandria. La nuova area
sarà anche il punto di partenza per percorsi
didattici degli allievi della zona e diventerà anche
un polo d’interesse naturalistico vicino ai vigneti
del Barbera più classico.

SIENA

Spari in aria
per bloccare un evaso
Evaso dal carcere di San Gimignano e bloccato
dalla polizia di Chiusi dopo un lungo
inseguimento per le strade interne della
Valdichiana. Gli uomini del commissariato di
Chiusi hanno sparato anche un colpo in aria.
L’uomo in fuga è un trentunenne di origine
siciliana che è nel carcere di Ranza per scontare
una condanna per furto. Gli era stato dato un
permesso premio e sarebbe dovuto rientrare lo
scorso 17 maggio, ma aveva preferito restare
libero. L’altra notte è stato visto mentre a Sarteano
rubava una Peugeot 106 ed è scattato l’allarme,
con l’ inseguimento e la cattura dell’evaso nei
pressi del casello autostradale della Valdichiana.

SCUOLA, DECRETO RIFORMA

Giovedì la Moratti
incontra i sindacati
Il ministro Moratti incontrerà giovedì prossimo i
sindacati per illustrare lo schema del primo
decreto legislativo di attuazione della riforma che
definisce le linee generali del nuovo ordinamento
della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e
della scuola secondaria di primo grado. Un
provvedimento (16 articoli) che - si assicura nella
relazione illustrativa - non comporta oneri
aggiuntivi, tranne che per gli anticipi di iscrizioni
per i quali, tuttavia, è la stessa legge 53 a disporre
la copertura finanziaria.
Si avverte anche, nella stessa relazione, che sarà
impossibile mandare “a regime” la riforma della
prima parte del sistema di istruzione fin dal
prossimo anno scolastico 2003-2004 (mancano i
regolamenti per individuare il nucleo essenziale
dei piani di studio) e perciò sarà necessario
prevedere una fase transitoria.

ROMA L’emergenza casa
è sempre più drammati-
ca e a Roma è entrato in
azione anche il movimen-
to no global. Si chiama
«ACTIon Rebelde» e si
definisce Agenzia Comu-
nitaria Diritti, il gruppo
messo su dai Disobbe-
dienti, insieme al Comita-
to di lotta per la casa, che
negli ultimi mesi ha già
occupato tre grandi im-
mobili nella capitale. Ma
dei piccoli «commando»
che si intrufolano nelle
case fanno parte anche
precari e studenti, e so-
prattutto famiglie di ex-
tracomunitari senza al-
loggio. «Queste occupa-
zioni vogliono essere nel-
lo stesso tempo un azio-
ne di riappropriazione e
di denuncia - dicono -.
Riappropriazione di spa-
zi pubblici in via di priva-
tizzazione per dare casa a
chi non né ha, denuncia
di chi intende fare della
città terra di conquista
per gli interessi privati; in-
teressi e poteri come quel-
li della “Carlayle”, la so-
cietà di Bush senior che
nell'asta della cartolariz-
zazione ha scippato, solo
a Roma, nove immobili
pubblici».

(c.b.)

e i no global occupano 3 palazzi

Francesco Fasiolo

ROMA Trentamila sfrattati nei prossimi
mesi e una crisi degli alloggi come Roma
non conosceva da trent’anni a questa par-
te. Walter Veltroni, sindaco della Capita-
le, prende carta e penna e scrive al presi-
dente del Consiglio: la cartolarizzazione
delle case degli enti può contribuire a
una gravissima emergenza abitativa nella
capitale. Ma la situazione è difficile an-
che in città come Milano, Bologna e Fi-
renze.

Il primo cittadino di Roma chiede
un confronto immediato a Berlusconi
prima che l’emergenza diventi reale, cioè
tra qualche mese. Il problema è semplice:
molti degli attuali inquilini non riusciran-
no a comprare il loro appartamento al
momento della vendita all’asta. «La se-
conda fase della cartolarizzazione degli
enti previdenziali - denuncia Veltroni - è
contrassegnata da un aumento vorticoso
dei prezzi di vendita, circa il 40 per cento
in più rispetto alla fase precedente». Non
solo: adesso è più difficile per i cittadini
ottenere gli sconti previsti dalla legge,
che possono scattare solo se la percentua-
le dell’adesione all’acquisto raggiunge
l’80 per cento. In precedenza invece ba-
stava il 50 per cento. «Secondo alcune
stime - è scritto nella lettera - oltre la
metà degli inquilini non sarà in grado di
acquistare la casa, in modo particolare
gli anziani e le famiglie meno abbienti».
Categorie deboli, che i nuovi proprietari
potrebbero tranquillamente sfrattare. E
nel frattempo sono stati diminuiti i fondi
a disposizione dei Comuni per i buoni
casa.

Come se non bastasse, non se la pas-
sa meglio chi vive in affitto nelle case
degli Enti previdenziali privati, che «stan-
no proponendo canoni di locazione che
raggiungono livelli 2-3 volte più altri de-
gli attuali». Affitti che saranno presto rad-
doppiati o triplicati: Veltroni segnala al-
cune situazioni particolarmente pesanti,
come quelle degli alloggi della ‘Cassa per
ragionieri e periti commerciali’ o della
‘Cassa assistenza forense’. Anche da qui,
dunque, potrebbero arrivare potenziali
sfratti. Ma non saranno solo gli inquilini
a dover abbandonare le loro abitazioni,
sono a rischio anche le attività commer-
ciali: «Si è dimostrata inattuabile la nor-
ma che doveva assicurare il diritto di pre-
lazione: molti artigiani potrebbero essere
costretti ad abbandonare le loro attività».

A questo quadro drammatico fanno se-
guito le proposte del Comune di Roma:
prorogare il blocco degli sfratti, in sca-
denza il 30 giugno, e apportare correttivi
legislativi e finanziari, in particolar mo-
do alle procedure di cartolarizzazione,
che dovrebbero facilitare maggiormente
gli attuali inquilini.

Se i dati di Veltroni riguardano solo
la capitale, dove peraltro è concentrata la
grandissima parte delle cartolarizzazioni,
l’emergenza potrebbe presto assumere
una dimensione nazionale. Infatti la si-
tuazione a Milano non è migliore. Sono

13.500 gli alloggi degli enti in vendita nel
capoluogo lombardo e, secondo le stime
di Carmela Rozza, segretaria del Sunia
Milano «almeno il 30% delle persone
che oggi ci vivono non riusciranno a
compare i loro appartamenti, e sono a
forte rischio sfratto». A questa vendita va
sommata quella degli alloggi degli enti
assicurativi, dove vivono 8.500 persone:
«Qui il tasso di sfrattati sarà più alto»
aggiunge Rozza «in tutto a Milano po-
tremmo avere fino a 6000 famiglie senza
casa. E anche il Comune si prepara a
vendere il suoi appartamenti. Berlusconi
e Tremonti non hanno capito che quan-
do queste persone saranno rimaste per
strada, si rivolgeranno al pubblico per
reclamare un alloggio. A quel punto biso-
gnerà provvedere: il pubblico dovrà spen-
dere altri soldi se non vuole lasciare que-
sta gente senza tetto». In molti casi l’ipo-
tesi più realistica è che gli appartamenti
verranno acquistati all’asta da agenzie im-
mobiliari, che li rivenderanno ad altri
proprietari. È proprio questa l’accusa
che il Sunia di Firenze fa al governo: «È
stata messa su una Cirami immobiliare -
dice il segretario Franco Belli - un mar-
chingegno che favorisce le catene delle
società immobiliari». Sono più di 1000 le
famiglie interessate alle vendite nel capo-
luogo toscano, dove, come a Milano e
Roma, uno dei problemi maggiori riguar-
da i cosiddetti «alloggi di pregio»: «A
Milano sono 226 abitazioni, che in base
alla loro collocazione fisica sono stati de-
finiti così - spiega Carmela Rozzo - case
che non sono sottoposte a particolari vin-
coli ambientali o artistici, ma che per il
solo fatto di trovarsi fisicamente nel cen-
tro avranno condizioni di vendita parti-
colari. In altre parole chi abita qui non
usufruirà degli sconti che potrà avere chi
abita in un edificio «normale», il 30% sul
prezzo se l’80 per cento degli inquilini
decide di acquistare». Proprio per denun-
ciare questa situazione il Sunia di Milano
farà una serie di ricorsi al Tar del Lazio.
«Cento metri in un edificio dell’Inail di
Borgo San Iacopo in centro di Firenze
costano un miliardo. E lì ci abitano co-
muni impiegati» sottolinea Franco Belli.
Stesso problema a Bologna, dove sono
circa 800 gli appartamenti «a rischio»,
tanti dei quali in centro. Molti degli attua-
li inquilini avevano avuto la casa dal co-
mune, perché senza tetto. Persone evi-
dentemente impossibilitate a pagare, che
potrebbero tornare nella situazione in
cui erano anni fa: quella dei senza casa.

Le altre città dove inquilini e piccoli commercianti sono in allarme: Milano, Torino, Bologna, Firenze

Casa, a Roma 30mila a rischio sfratto
Veltroni scrive al premier: metà degli immobili cartolarizzati nella Capitale

Raffaele Sardo

SPARANISE (Caserta) «Furto aggrava-
to e danneggiamento» per aver mangia-
to i pasticcini di Forza Italia. Di questi
reati sono accusati venti giovani No glo-
bal del centro sociale “Tempo Rosso”
di Pignataro Maggiore, perché avrebbe-
ro “degustato”, all'inaugurazione del
congresso di Forza Italia che si teneva
nel Municipio di Sparanise, le preliba-
tezze del buffet senza essere stati invita-
ti.

Il fatto è accaduto il 24 di febbraio
dell'anno scorso, durante un'azione di
contestazione contro il primo cittadino
di Sparanise, Antonio Merola (Fi), accu-

sato di concedere gli spazi pubblici solo
a chi la pensa come lui.

I No global, infatti, l’anno preceden-
te si erano visti revocare l’uso del palaz-
zetto dello sport di Sparanise per un
concerto dei 99 Posse, appena due gior-
ni prima della manifestazione, nono-
stante una regolare autorizzazione già
concessa, per non meglio specificati
«motivi di ordine pubblico».

La contestazione in municipio ven-
ne organizzata anche per protestare con-
tro quelle che i ragazzi del centro socia-
le definivano e definiscono «le politiche
neoliberiste del governo Berlusconi,
contro la legge razziale Bossi-Fini, con-
tro l'abolizione dell'articolo 18 e contro
la costruzione della Centrale Termoelet-

trica a Sparanise».
Dopo la contestazione, che consiste-

va nella diffusione di un volantino se-
guito da alcuni slogan, i ragazzi, scen-
dendo dalla sala consiliare, avevano
mangiato dei pasticcini che erano pron-
ti per il buffet da consumare alla fine
del congresso di Forza Italia, a cui parte-
cipavano anche i parlamentari Nicola
Cosentino, Emiddio Novi e il consiglie-
re regionale Paolo Romano.

«Siamo una ventina di denunciati -
spiega Massimiliano Palmesano, del
centro sociale “Tempo Rosso” - e tra
pochi giorni il giudice si pronuncerà sul
nostro rinvio a giudizio. La denuncia
venne fatta dal sindaco di Sparanise,
Antonio Merola, e in un primo momen-

to era stata archiviata. Poi, anche su
sollecitazione del senatore di Forza Ita-
lia, Emiddio Novi che ha presentato
un’interrogazione parlamentare molto
violenta sulla vicenda, la magistratura
ha riaperto l’inchiesta».

«Forse è per fermare le nostre lotte
che il senatore Novi ha iniziato ad infan-
gare con irresponsabili insinuazioni le
istanze di chiunque si oppone ai suoi
interessi – afferma un altro ragazzo del
Movimento -. La nostra iniziativa fu del
tutto pacifica. Ecco perché non capia-
mo il motivo delle accuse per furto ag-
gravato e soprattutto per danneggia-
mento».

Ma il vero scontro tra i ragazzi del
centro sociale “Tempo Rosso” e il sinda-

co viene da lontano ed è sulla costruzio-
ne di una centrale termoelettrica, forte-
mente osteggiata dalla popolazione. Si
tratta di un impianto di combustione
mista a gas-rifiuti da 800 megawatt e
dovrebbe essere edificata nei prossimi
anni a ridosso del territorio dei comuni
di Sparanise, Calvi Risorta e Pignataro
Maggiore.

Non solo, ma nella vicina Pignataro
i giovani di “Tempo Rosso” e il vescovo
della diocesi, monsignor Francesco Pi-
gnatiello, guidano da tempo la protesta
popolare contro la piattaforma dei rifiu-
ti che dovrebbe sorgere nell’area indu-
striale.

E stamani alle 10 e 30 arriveranno
No global da tutta la Campania, e non

solo. Ci sarà Rifondazione Comunista,
la CGIL, militanti dei Ds, a cui daranno
man forte esponenti dei centri sociali
calabresi e siciliani per una manifesta-
zione contro la criminalizzazione del
dissenso che tenta di «reprimere il con-
flitto sociale al sud».

Il corteo partirà dal piazzale della
stazione e attraverserà tutta Sparanise.
«Subito dopo – spiega ancora Palmesa-
no – incontreremo il Prefetto di Caser-
ta. Insieme a noi ci saranno gli agricolto-
ri che in questi giorni stanno lottando
per ottenere un risarcimento in seguito
alle gelate nei campi, il comitato interi-
nale dei lavoratori della Silia di Pignata-
ro e il comitato popolare contro la piat-
taforma dei rifiuti».

I ragazzi di un centro sociale del Casertano, si erano auto-invitati al buffet in Comune per un convegno del partito di Berlusconi. Oggi una manifestazione contro le denunce

Avevano mangiato i pasticcini di Forza Italia: indagati per furto

Per l’ex di Lotta continua era scaduto il differimento della pena per motivi di salute ma i medici hanno riconosciuto la «necessità assoluta»

Bompressi potrà restare agli arresti domiciliari
Marco Bucciantini

FIRENZE «Mi ha ringraziato, ha tirato un
sospiro di sollievo: per lui rientrare in car-
cere significava morire». L’avvocato di
Ovidio Bompressi riporta la reazione del
suo assistito alla buona notizia arrivata
dal tribunale di sorveglianza di Genova.
Scaduto il tempo del differimento della
pena per motivi di salute, i giudici hanno
deciso per la detenzione domiciliare per
Bompressi, condannato a 22 anni (di cui
2 condonati) per il delitto del commissa-
rio Calabresi.

Il tribunale di sorveglianza ha deciso
sulla base di una perizia medico-legale col-
legiale, che stabiliva lo stato di necessità
assoluta di non farlo ritornare in carcere.
«Alla luce della struttura caratteriale di
Ovidio Bompressi - scrive nella sua ordi-
nanza il tribunale di sorveglianza di Geno-

va - il collegio ritiene sussistente la certez-
za sul piano medico che la ripresa dell’ese-
cuzione della pena possa nuovamente
scompensare sul piano psicologico il Bom-
pressi causando in tal modo la ripresa di
condotte ipoanoressiche che lo condur-
rebbero in breve tempo ad un nuovo sta-
to di grave decadimento organico con
conseguente rischio di morte». In breve,
Bompressi ha accusato nelle quattro pre-
cedenti parentesi in carcere (al Don Bo-
sco di Pisa) ha sempre accusato una sin-
drome anoressico depressiva. Il 21 febbra-
io dello scorso anno, giorno dell’ultima
sospensione della pena dopo tre settima-
ne di carcere, quello che varcò i cancelli
della casa circondariale pisana era un uo-
mo pelle e ossa, vivo per miracolo. L’as-
senza di nutrizione provocava in Bom-
pressi fatti ischemici, il pericolo di vita,
dissero i medici del Don Bosco, «era conti-
nuo e costante».

«Siamo soddisfatti, il tribunale ha col-
mato nel modo più opportuno un vuoto
normativo» dice Ezio Menzione, l’avvoca-
to dell’ex militante di Lotta Continua. «Se
era disciplinata l’uscita dal carcere per mo-
tivi di salute, non lo era ancora il caso di
Bompressi, più sfumato. Il tribunale ha
però appaiato la situazione di chi entran-
do in carcere può rischiare la vita con
quelli che, già detenuti, siano in pericolo
di vita. Per di più gli hanno concesso la
detenzione domiciliare per un anno che è
un periodo piuttosto consistente». Analiz-
zando il caso, il tribunale ha escluso che
«le condotte di iponutrizione del Bom-
pressi abbiamo una componente di stru-
mentalizzazione e di mera protesta» e -
qui va a colmare il vuoto che menzionava
l’avvocato - «il dato evidenziato depone a
favore della sicura ripetizione della reazio-
ne del Bompressi rispetto ad una nuova
detenzione, attesa la forte tenuta dell’iden-

tità del medesimo attraverso l’esperienza
penitenziaria attuata attraverso un radica-
le sciopero della fame». L’esecuzione della
pena in forma ordinaria sarebbe, date que-
ste conclusioni, «in palese contrasto con il
principio di umanità dell’esecuzione della
pena e con la stessa finalità rieducativa
della detenzione». Il provvedimento di de-
tenzione domiciliare scatterà appena
Bompressi riceverà la notifica. La durata è
di un anno, «poi ci rimetteremo a discute-
re», dice Menzione, sicuro dell’importan-
te precedente di ieri.

Bompressi vive a Massa con la mo-
glie. Ha vicino molti amici. Nelle pause
dalla carcerazione ha avviato programmi
di assistenza verso i detenuti del carcere di
Massa e di Pisa. «A Natale - ricorda l’avvo-
cato - ha raccolto oggetti per organizzare
una piccola asta di beneficenza, cerca di
dare ad ogni detenuto la possibilità di
emanciparsi economicamente». Il tribuna-

le genovese gli ha concesso la possibilità
di uscire da casa dalle 10 alle 12 e dalle 15
alle 17 di ogni giorno proprio per svolgere
la sua attività di volontariato e altri per-
messi sono previsti per esigenze terapeuti-
che, fissati di volta in volta. «Prendiamo
questa decisione, per noi è vitale» com-
menta la moglie di Bompressi. Ha poca
voglia di parlare, «siamo esausti. Era sca-
duto il termine di libertà transitoria, erava-
mo in attesa, speravamo in questa soluzio-
ne, oggettivamente la migliore possibile».
«E ora la grazia», torna a chiedere l’avvoca-
to. Non è l’unico a guardare avanti: il
senatore dei verdi Fiorello Cortiana,
«esprimendo grande soddisfazione per la
decisione di buon senso del tribunale di
Genova», invoca ora una «necessaria ri-
considerazione della situazione di Adria-
no Sofri, dopo il valzer di sentenze che
per anni ha contraddistinto il caso del-
l’omicidio del commissario Calabresi».
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L
a sua latitanza è finita proprio nel giorno
dedicato alla memoria del giudice Falcone.
Giuseppe Urso, 44 anni, è stato catturato

all’alba a Palermo dagli uomini della Guardia di
Finanza. Condannato all'ergastolo dalla Corte
di Assise di Appello di Caltanissetta per la stra-
ge di via d’Amelio, dove 11 anni fa persero la
vita il giudice Paolo Borsellino e gli agenti della
sua scorta, Urso era ricercato dal 18 marzo del
2002. Appello di Caltanissetta per l'eccidio e
per associazione mafiosa. Ritenuto esponente
della famiglia mafiosa palermitana di Santa Ma-
ria di Gesù, il latitante si nascondeva in un
appartamento in via Argento ed era in compa-
gnia della moglie. All'interno dell'abitazione,
dicono gli investigatori, non è stato ritrovato
nulla di importante. «Urso - ha spiegato il pro-
curatore aggiunto Guido Lo Forte - ha avuto
un ruolo operativo nella strage. Assieme a Cosi-
mo Vernengo aveva trasportato l'esplosivo uti-
lizzato per imbottire la Fiat 126 utilizzata per
l'attentato». Il procuratore aggiunto ha conclu-
so: «La coincidenza dell'arresto di Urso con le
manifestazioni del 23 maggio ci riempie di sod-
disfazione e ha un alto significato morale». An-
che il capo della Procura di Palermo, Pietro
Grasso, che era all'aula bunker per partecipare
alla commemorazione di Falcone, ha affermato
che la cattura del latitante ha sottolineato l’im-
portanza dell’arresto: «Urso è un manovale, ma
sappiamo che senza i manovali non si fanno le
stragi», ha osservato, riferendosi al fatto che
Urso non è tra gli ideatori dell'eccidio di via
D'Amelio.

Assenze eccellenti

L’emozione della
gente comune e dei
bambini di Palermo
nel ricordo
del «Maradona»
dei giudici

Rognoni: magistrati
a favore della
distinzione delle
funzioni ma
in una unica
carriera

‘‘‘‘

Marzio Tristano

PALERMO «Suo fratello? Era un’al-
tra cosa, noi non abbiamo più fidu-
cia nella magistratura». Questo di-
ce la gente di Palermo a Maria Fal-
cone, che aggiunge parlando alla
platea dell'aula bunker che ospitò
il maxiprocesso costruito dal fratel-
lo: «Voi non sapete quanto dolore
mi danno queste parole».

Replica Pietro Grasso, procura-
tore di Palermo, autore delle moti-
vazioni della prima maxisentenza
contro Cosa Nostra, che di Falcone
fu ‘allievo e amico’: «Capisco che la
gente può non avere fiducia, ma
noi non abbiamo i mezzi di comu-
nicazione per ribaltare questo giu-
dizio. Posso dire però che in Italia
ci sono 8 mila persone che fanno il
loro lavoro. La magistratura con
Falcone e Borsellino c’è stata, ma
c’è ancora e ci sarà».

Polemiche inevitabili nel ricor-
do di Giovanni Falcone, ucciso un-
dici fa a Capaci da una mafia che
aveva avuto probabilmente il via
libera da altri poteri. Polemiche
questa volta alimentate anche dalla
sorella, che non esita a bacchettare
i colleghi del congiunto, citando
opinioni a lei riferite, diffuse dai
suoi concittadini.

Polemiche rimbalzate anche in
un botta e risposta a distanza tra il
presidente dell'antimafia Roberto
Centaro, che ha invitato alla pacifi-
cazione, e il procuratore Grasso:
«Ci viene rivolto un invito alla paci-
ficazione e al dialogo ma mi chiedo
con chi? Forse con coloro che ogni
volta gridano al complotto quando
c’è una sentenza di condanna, o
con chi intravede nell’istruttoria di

un processo fantasmi di attentati
alla stabilità di Governo? Siamo ca-
duti in basso in Italia perchè ormai
il concetto di giustizia è ridotto a
merce di scambio. Ma se non si
faranno i processi in Italia sarà ca-
os, disordine e mancanza di etica.
Si diffonderà la sensazione di una
impunità diffusa che non farà che
accrescere la paura e violentare la
speranza degli onesti». A proposito
di polemiche, il vice presidente del

Csm ha ricordato: «Ci siamo
espressi per una distinzione delle
funzioni, ma pm e giudice devono
stare all'interno della stessa cultura
di giurisdizione».

Ma se le polemiche appartengo-
no alla città ufficiale, mobilitata
nella memoria del direttore degli
affari penali, la Palermo degli one-
sti ha voluto ricordare ancora una
volta il suo giudice ucciso undici
anni fa.

Lo ha fatto con il silenzio suo-
nato per un minuto dalla tromba
di un agente, con le canzoni di una
emozionatissima Carmen Consoli,
con le poesie recitate da alunni pro-
venienti dalle scuole di tutta Italia,
con striscioni variopinti, slogan al-
legri e antimafiosi, lo ha fatto alzan-
dosi in piedi ed applaudendo a lun-
go nell'aula bunker il nome di An-
tonino Caponnetto, storico leader
del pool antimafia di Falcone.

La città ha ricordato il sorriso
buono ed ironico del ‘Maradona
dei giudici’, come lo definì il boss,
Michele Greco, con due cortei
chiassosi e colorati confluiti all'Al-
bero Falcone, un ficus magnolioi-
des di circa 80 anni detto Borzì, dal
nome del botanico messinese che
per primo lo classificò.

«È stato uno spettacolo bellissi-
mo voi ragazzi siete i fiori risboccia-
ti su questo luogo», ha detto Rita

Borsellino, sorella di Paolo, ucciso
56 giorni dopo in via d'Amelio.
Centinaia di alunni, di ragazzi ve-
nuti a smentire quella gaffe di un
loro coetaneo che lo scorso anno
rispose così alla domanda su chi
fosse stato Falcone: ‘l'aeroporto di
Palermo’. Ad onorare la memoria
di Falcone è stata anche, a suo mo-
do, la polizia, con l'arresto del lati-
tante Giuseppe Urso, condannato
per la strage di via D'Amelio.

A camminare sotto un sole qua-
si estivo un migliaio di partecipan-
ti partiti dall'aula bunker dell'Uc-
ciardone, preceduti da un camion
che scarica musica a due altoparlan-
ti, altri duecento si sono mossi dal
palazzo di Giustizia, i due luoghi
simbolo del lavoro del magistrato
più odiato dalle cosche.

In mezzo ai ragazzi la città uffi-
ciale ha sfilato per una volta unita,
mettendo da parte per un giorno
rivalità e contrapposizioni: nello
stesso corteo hanno sfilato i due
candidati alla presidenza della pro-
vincia di Palermo, Luigi Cocilovo e
Francesco Musotto, il procuratore
di Palermo Pietro Grasso, il sinda-
co di Palermo Diego Cammarata,
il segretario nazionale della Cisl Sa-
vino Pezzotta e Paolo Nerozzi della
Cgil, magistrati, sindacalisti, uomi-
ni politici dei due schieramenti, as-
sociazioni ed esponenti della socie-
tà civile.

Che significa ricordare oggi Fal-
cone? «Significa - ha detto Caselli -
rivendicare l'idea che l'indipenden-
za della magistratura e l'eguaglian-
za dei cittadini davanti alla legge
non sono questione di destra o di
sinistra ma temi che riguardano le
libertà e i diritti di tutti. Falcone lo
sapeva ed è morto per questo».

Ma chi era Giovanni Falcone?
«Era una persona - ha detto Grasso
- che aveva una grande forza, tante
volte dato per sconfitto riusciva a
ribaltare la situazione, si rialzava e
ricominciava da dove era stato in-
terrotto.

Non furono certamente solo i
mafiosi a sentirsi infastiditi dalla
sua azione presente e futura. Solo
500 chili di tritolo lo hanno potuto
fermare».

ROMA Vasto giro di nuove nomine e di
spostamenti di prefetti è stato deliberato
dal Consiglio dei ministri , su proposta
del ministro Pisanu. A Palermo arriva
Giosuè Marino; a Bologna andrà
Vincenzo Grimaldi; a Messina Stefano
Scammacca e a Trieste Goffredo Sottile.
Dopo tre anni Giosuè Marino lascia
Messina e da ieri è il nuovo prefetto di
Palermo. 59 anni, di Furci Siculo (Me),
sostituisce Renato Profili che lunedì
scorso si è insiediato a Napoli. «Sono
lietissimo di questo nuovo incarico di

cui sento naturalmente tutta la
responsabilità - ha detto Marino -. Vi
metterò tutto il mio impegno». Il
prefetto ricorda Capaci: «La memoria
non può non andare ai caduti di 11
anni fa, gente splendida che ha perso la
vita per affermare alti principi, che si è
battuta per la legalità e la ragione». Il
presidente del Comitato parlamentare
per i Servizi di informazione, Enzo
Bianco, ha espresso «vivo
apprezzamento» per la nomina di
Marino e per le altre.

Lumia: punti oscuri sulle bombe di mafia e sulle trattative. Cossiga attacca Pisanu: se i dubbi su Mori fossero fondati il generale del Sisde dovrebbe dimettersi

Stragi del ’93, polemica sulla mancata perquisizione del covo di Riina

Catturato il «manovale»
della strage di via D’Amelio

latitante

Caselli: «Giovanni è morto in nome dell’uguaglianza di fronte alla legge». La sorella del magistrato: la gente non ha più fiducia

Grasso: la giustizia ridotta a merce di scambio
Palermo ricorda Giovanni Falcone nell’anniversario della strage di Capaci

Berlusconi non va, la stele non c’è
Saverio Lodato

S
i fa presto a dire che onorere-
mo, rispetteremo, coltivere-
mo la memoria. Che Gio-

vanni Falcone era il magistrato
per eccellenza, che Giovanni Fal-
cone pagò con la vita, che Gio-
vanni Falcone lui sì che di pentiti
se ne intendeva. Si fa presto a
saltare sul carro delle celebrazio-
ni ufficiali piazzando qua e là
una dichiarazione alle agenzie.
Si fa presto a utilizzare le passe-
relle istituzionali. È più difficile,
naturalmente, la coerenza dei
comportamenti.
Siamo convinti che la nuova fron-
tiera di un rinnovato impegno
antimafia sia oggi rappresentata
dalla disponibilità a sostenere e
proseguire quella indagine sui
mandanti occulti delle stragi
'92-'93, delle quali Gabriele Che-
lazzi, il magistrato fiorentino re-
centemente scomparso, era diven-
tato il principale titolare. Non è
un caso che questo bubbone è ri-
tornato prepotentemente alla ri-
balta mentre sta per giungere a
scadenza l'inchiesta di Chelazzi.
Vedremo gli sviluppi futuri.

Ma intanto qual è il punto cen-
trale di quest'undicesimo anni-
versario della strage di Capaci?
L'assenza del governo, fatta ecce-
zione per un sottosegretario agli
interni.
E rilevarla, oggi, all'indomani, si-
gnifica forse cavalcarla demagogi-
camente, strumentalmente, per
coloriture politiche, come a qual-
cuno è scappato detto? In questo
paese - ed è inutile girarci attor-
no - c'è chi manifesta quotidiana-
mente la sua volontà di combatte-
re la mafia, e con i fatti, molto
più che con le parole. A prezzo di
enormi fatiche, enormi solitudi-
ni, enormi rischi personali. Non
è una novità. È sempre stato così.
E proprio Giovanni Falcone di

tutto questo ne sapeva qualcosa.
Come è altrettanto vero che i go-
verni hanno storicamente avuto
un ruolo altalenante nella lotta
ai poteri criminali. Se dovessimo
riassumere in una formuletta
quanto è accaduto in questi ulti-
mi sessant'anni potremmo dire
che l'iniziativa dei governi e dello
Stato è andata a rimorchio dell'
iniziativa di Cosa Nostra.
Una eterna logica di azione-rea-
zione che ha permesso alla mafia
lunghi periodi di apparente letar-
go e reale impunità. Quel "convi-
vere con la mafia" di cui si fece
fedelissimo interprete un attuale
ministro osando dire - forse -
quello che molti pensano, ma
non avevano mai avuto il "corag-

gio" ( o l'improntitudine) di ti-
rar fuori a parole.
Ecco perché, undici anni dopo le
uccisioni di Giovanni Falcone,
Francesca Morvillo e tre uomini
della scorta, seguite in breve vol-
gere di tempo dalle uccisioni di
Paolo Borsellino e cinque fra uo-
mini e donne della sua tutela, ci
sentiamo molto obbiettivi, molto
oggettivi, tutt'altro che faziosi,
nel constatare che l'attuale gover-
no di centro destra è il peggior
governo che si sia mai avuto in
materia di lotta alla mafia.
A Capaci, non è venuto il mini-
stro della giustizia padana, Ro-
berto Castelli. Solerte, puntiglio-
so, pernicioso quasi, nella sua vo-
lontà ispettiva, quando si tratta

di prendere di punta la Procura
di Milano o il pretore di Vipiteno
( non fa molta differenza) tratta
l'argomento Falcone da Roma,
per corrispondenza.
Altri esponenti del suo governo -
invece - prendono spunto dall'esi-
stenza del "contenitore mafia"
per rilanciare una stucchevole po-
lemica sulla scarcerazione di En-
zo Brusca.
Ne abbiamo scritto su questo
giornale il giorno in cui è esploso
il "caso". Lo strangolatore di
bambini si avvale di una legge
votata all'unanimità dal Parla-
mento ( un solo voto contrario)
nel marzo del 2001. Ora non ci è
sembrato di sentire proposte del
governo di modifica della legge,

semmai un indistinto strepitare
che ha come unico scopo l'unirsi
al coro di un' opinione pubblica
sconcertata.
Ma la assenza tanto luminosa da
apparire quasi fluorescente, è sta-
ta proprio quella del cavaliere Sil-
vio Berlusconi. Non l'hanno vi-
sto. Non è venuto. Aveva altro
da fare, a poche ore dal voto. E
questa è un'assenza che ci colpi-
sce particolarmente. Qualche
giorno fa le agenzie avevano in-
fatti annunciato con grande rilie-
vo la notizia che l'attuale presi-
dente del consiglio si sarebbe reca-
to sull'autostrada di Capaci,
avrebbe inaugurato due stele vo-
lute dalla presidenza del consi-
glio per ricordare il punto esatto

in cui avvenne la micidiale esplo-
sione. Tutto si poteva dire di
quell'iniziativa tranne che fosse
un'iniziativa scontata.
Vedere Berlusconi parlar bene di
qualche magistrato ( anche se
quel magistrato non c'è più)
avrebbe certamente richiamato
una gran folla di curiosi. E sareb-
be stato un gesto fortemente sim-
bolico. Si è saputo poi che le due
stele non erano mai state realizza-
te, che quell' idea di celebrazione
era rimasta esclusivamente a
uno stadio virtuale. Nessuna spie-
gazione all'opinione pubblica -
ovviamente - di quella precipito-
sa marcia indietro. Significa, for-
se, che per questo governo diven-
ta complicato persino dire: onore-
remo, rispetteremo, coltiveremo
la memoria…
Di simbolico, in queste ore, resta
la presenza del cavaliere a Porta
a Porta dove è tornato ad attacca-
re violentemente i magistrati di
Milano. E i curiosi che erano
pronti ad andare a Capaci do-
vranno aspettare una prossima
volta.

PALERMO «Tutti sappiamo che
quella del covo di Totò Riina non è
una vicenda indifferente. È strano
aver scoperto il covo e non averlo
sottoposto a controllo; avere spen-
to le telecamere; non avere fatto la
perquisizione; aver lasciato fare ai
boss di Cosa Nostra quella incredi-
bile operazione di ripulitura», dice
Giuseppe Lumia, capogruppo Ds
in commissione antimafia.

«Se è vero, come afferma Giu-
seppe Lumia, che così gravi dubbi
pesano sul direttore del Sisde, il
generale Mori - replica l'ex presi-
dente della Repubblica, Francesco
Cossiga - quest'ultimo non può ri-
manere al suo posto».

Sollevato da un articolo pubbli-
cato ieri su l'Unità, la mancata per-
quisizione del covo del capomafia
corleonese diventa un caso
‘istituzionale’. Cossiga, infatti, sot-
tolinea «l'assordante silenzio» del
presidente del Consiglio e del mini-
stro dell'Interno sull'argomento.
«Alla direzione del Sisde - argo-
menta Cossiga - non può rimanere
un ufficiale dell'Arma dei carabinie-
ri che il ministro dell'Interno riten-
ga di non poter difendere. In que-
sto caso, e mi duole per l'amicizia e
la stima che ho verso di lui, mentre
tacere è viltà ed opportunismo ri-
muoverlo, anche nel dubbio, sareb-
be senso dello Stato. Perchè - prose-

gue Cossiga - se in qualunque altra
carica non si può privilegiare il
dubbio, in cariche come queste an-
che il dubbio giustifica provvedi-
menti, anzi impone, così radicali».

«E poi all'amico Lumia debbo
dire - prosegue l'ex presidente del-
la Repubblica - che le sue parole
mi preoccupano e mi fanno com-
prendere, cosa a cui non avevo por-
tato attenzione, che al silenzio as-
sordante del ministro dell'Interno
si somma il silenzio dell'alto re-
sponsabile della politica e della si-
curezza dell'informazione e cioè
del presidente del Consiglio». Dal
canto suo Lumia aveva sostenuto
la presenza di mandanti occulti nel-

le stragi del '93. «Non potremo
mai accettare che la nostra demo-
crazia si accontenti di una parziale
verità, e cioè il coinvolgimento so-
lo dell'ala militare nel disegno delle
stragi del 1992-93» , ha detto il de-
putato Ds. «Da una parte - ha det-
to Lumia - la magistratura deve av-
viare l'indagine sulla parte collusi-
va di Cosa nostra in quegli anni, e
quindi sul sistema delle trattative,
sulle omissioni e sulle responsabili-
tà, eventualmente da accertare, da
parte delle istituzioni. Dall'altra la
commissione parlamentare antima-
fia deve avere il coraggio di andare
avanti e verificare il sistema delle
relazioni che in quegli anni boss di

Cosa nostra intrattenevano con la
politica, dobbiamo essere pronti
ad affrontare anche le più amare e
terribili verità».

Cossiga conclude chiamando
in causa anche Luciano Violante:
«Ma com’è che l'onorevole Violan-
te, che tanta influenza ha sul mini-
stro dell'Interno, e che ebbe il co-
raggio, da presidente della commis-
sione Antimafia, di mettere in mo-
to il meccanismo che portò alla lun-
ga 'persecuzione' giudiziaria nei
confronti di Andreotti, non trova
il modo e il tempo per dare consi-
gli non di prudenza ma di decisio-
ne al suo protetto?».

ma.tri.

La manifestazione di circa 500 bambini, provenienti da varie scuole siciliane, per commemorare la strage di Capaci  Lannino/Ansa

Giosuè Marino nuovo prefetto di Palermo
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ROMA Incontri nel verde, manifestazioni ed eventi a sorpresa. Così verrà
festeggiata oggi la Giornata Europea dei Parchi, organizzata in Italia da
Federparchi. Per tutta la mattina piazza Navona a Roma, piazza del
Plebiscito a Napoli e piazza dei Mercanti a Milano verranno trasformate

in vetrine sulle attività dei parchi. E per tutto il giorno Il Wwf apre le
porte di 51 delle sue oasi, che potranno essere visitate gratuitamente,
mentre Legambiente promuove 100 iniziative nei parchi italiani: conve-
gni, visite, bird-watching, trekking e degustazioni di prodotti locali.

oggi la giornata europea dei parchi

L’opposizione: così
viola le leggi vigenti.
Funzionari ed
impiegati senza
parole: siamo
nel caos

Il documento firmato
da Paolo Togni
blocca tutte le attività
del dicastero
tranne le
emergenze

– Legge Delega. Settembre:
il governo presenta in Par-
lamento la legge delega
ambientale chiedendo pra-
ticamente carta bianca sul-
l’intera materia, dai rifiuti,
all’inquinamento dell’aria,
alle bonifiche. Nel proget-
to di Matteoli il Parlamen-
to viene esautorato di
ogni potere: avrà solo una
funzione consultiva. A de-
cidere le nuove regole sa-
rà una commissione di no-
mina ministeriale compo-
sta di 24 membri. L’oppo-
sizione fa dura battaglia.
Al Senato, nei giorni scor-
si, il governo ha presenta-
to un maxi emendamento
sul quale ha posto la fidu-
cia.

– Commissione Via. Ottobre:
Matteoli sostituisce 23
membri della commissio-
ne precedentemente nomi-
nati con selezione pubbli-
ca.

I Democratici di sinistra di Porretta
Terme piangono commossi insie-
me alla famiglia la scomparsa del-
l’amico e compagno

EDOLFO MELCHIONI
partigiano, amministratore comu-
nale, appassionato militante della si-
nistra, la cui presenza costante nella
vita della comunità porrettana nei
momenti difficili e nei momenti bel-
li non verrà mai dimenticata.
Il segretario dell’Unione comunale
dei Democratici di sinistra di Porret-
ta Terme.
Porretta Terme (Bo), 24 maggio 2003

Ho conosciuto il mare meditando
su una goccia di rugiada. Gibran.
Un abbraccio a

MAURIZIO MUOLO
(Becio)

Gli amici di www.mammaepapa.it
Como, 24 maggio 2003

Nel 29˚ anniversario della scompar-
sa del

Partigiano
EPEO GIRARDI

(Turco)
la moglie e il figlio lo ricordano con
immutato affetto a quanti lo conob-
bero e stimarono.

‘‘‘‘
Potrebbe essere tutta colpa dello
zibetto. Nell’organismo di questo
piccolo mammifero, predatore
originario di Taiwan, c’è il
coronavirus, ritenuto responsabile della
Sars. Lo ha scoperto un’equipe di
medici dell’università di Hong Kong e
della Cina meridionale. Lo zibetto (in
latino: Viverra civetta) raggruppa una
trentina di specie che hanno in comune
l'aspetto di un grosso gatto tarchiato
dalle zampe corte, pelliccia di colore
grigiastro cosparsa di macchie scure,
righe nere sul collo e zampe nere e con
una caratteristica cresta nera, potrebbe
aver trasmesso il virus all’uomo. Infatti
la carne dell’animaletto, simile alla
mangusta, è considerata una
prelibatezza in Cina, ed è consumata
comunemente anche in altre zone
dell’Asia e dell’Africa. Le autorità
sanitarie di Hong Kong considerano la
scoperta molto importante per il

controllo dell’infezione. Infatti dopo
l’esclusione di polli, cani, gatti, topi e
bovini, gli scienziati continuavano a
chiedersi quale animale potesse essere
un probabile serbatoio dell’infezione. I
ricercatori ora dovranno capire se il
virus trovato nello zibetto è realmente
quello responsabile dell'infezione
nell'uomo o se c'è solo una parentela:
potrebbe infatti trattarsi solo di un
progenitore del virus umano. Se così
fosse, bisognerebbe trovare il passaggio
intermedio tra lo zibetto e l'uomo.
Intanto a Hong Kong sono già scattate
le prime raccomandazioni, come quella
di mangiare solo le civette allevate e
macellate in strutture dove siano
rispettate rigorose condizioni igieniche.
Lo zibetto è apprezzato anche per la la
sostanza fortemente aromatica che
secerne da alcune ghiandole,
ampiamente utilizzata nell'industria
profumiera.

Le tappe

Una circolare del capo di gabinetto: non si può elaborare o discutere progetti prima dell’approvazione della legge delega

Matteoli: non applico la sentenza del Tar
Il ministro dell’Ambiente rifiuta il reintegro degli esperti del Via deciso dal tribunale del Lazio

Maria Zegarelli

ROMA Sono accaduti due fatti, negli
ultimi giorni, che riguardano ancora
una volta il Ministero dell’Ambiente
guidato da Altero Matteoli. Due epi-
sodi che trasudano insofferenza per
leggi e regole, una specie di virus che
il premier ha diffuso a tutto il Consi-
glio dei ministri.

Tutti contagiati. Il primo fatto è
la reazione alla decisione del Tar del
Lazio che ha disposto il reintegro dei
23 membri (su 40) della Commissio-
ne VIA (valutazione di impatto am-
bientale) epurati dal ministro a favo-
re di «nomine di fiducia», in nome
dello spoils system firmato Frattini. Il
ministero ha deciso di non tenere con-
to della decisione del tribunale ammi-
nistrativo e di procedere per la sua
strada.

Il secondo (denunciato dalla
Cgil) è un atto firmato dal capo di
Gabinetto, Paolo Togni, con il quale
si invitano tutti gli uffici del Ministe-
ro, dell’Apat (l’agenzia di protezione
ambientale) e dell’Icram (l’istituto
centrale per la ricerca scientifico-tec-
nologica sul mare), «a volersi astene-
re dall’elaborare, discutere o anche
solo impostare attività aventi conte-
nuto attuale o in prospettiva sugli ar-
gomenti oggetto di delega legislativa,
facendo eccezione per i soli casi nei
quali motivazioni di carattere sovra-
nazionale richiedano operatività im-
mediata». Si tratta cioè, di una circola-
re che - in previsione di una legge che
dovrà ancora essere discussa alla Ca-
mera perché modificata radicalmente
al Senato - sospende le leggi in mate-
ria ambientale ancora in vigore.

Questi due episodi hanno avuto,
all’interno del Dicastero, l’effetto di
due bombe: a parte gli yesmen, tutti
gli altri, le persone normali sono diso-
rientate e senza parole. Non sanno
più che dire. E neanche che fare, dal
momento in cui gli uffici sono chia-
mati a non agire fino all’entrata in
vigore della legge delega. L’opposizio-
ne, invece, è piuttosto allarmata, per-

ché il carro armato «centro-destra»,
di fabbricazione «made in Italy» non
risparmia nulla.

Vittorio Emiliani, autore di saggi

sui problemi urbanistico-ambientali
riflette a voce alta: «Si ha la forte sen-
sazione che le regole della democra-
zia parlamentare siano saltate. Si arri-
va ad anticipare i contenuti di una
legge - peraltro duramente contestata
- e non si tiene conto di una decisio-
ne della giustizia amministrativa: non
era mai successo prima. Ci troviamo
di fronte all’abbattimento totale del-
l’esistente, nelle mani di un ministro
che fa e disfa a suo piacimento».

Durissima la reazione di Fulvia
Bandoli, ds, di Sinistra ecologista: «La
decisione del Ministero di non reinte-
grare i commissari è un fatto gravissi-

mo per varie ragioni: con l’allontana-
mento dei commissari si è indebolito
il nucleo di Via a tal punto che i pare-
ri licenziati dal “nuovo nucleo” in
questi mesi sono stati pochissimi;
inoltre si è arrecato un danno allo
Stato perché se i vecchi membri, co-
me dice la sentenza, devono essere
reintegrati dovranno anche essere pa-
gati per i mesi arretrati e dunque, ci
troveremo nell’assurda situazione di
dover pagare due commissioni al po-
sto di una». E arriva alla circolare di
Togni: «Eravamo certi che la delega
totale richiesta dal Ministro espro-
priasse il Parlamento delle sue prero-

gative... e questo è purtroppo piena-
mente confermato dal testo approva-
to la settimana scorsa al Senato, ora
pare che questa delega cominci a pro-
durre i suoi effetti prima ancora di
essere approvata. È veramente al di là
di ogni immaginazione ciò che stan-
no facendo al Ministero, trattando
materie, persone e funzioni con il più
totale disprezzo delle competenze e
dei ruoli».

Secondo il verde Sauro Turroni,
vicepresidente della commissione am-
biente di Palazzo Madama, la circola-
re è «del tutto illegittima perché nes-
suno può sospendere l'applicazione

di leggi vigenti, come si pretende di
fare. A questo punto il prossimo atto
del ministro non potrà che esser la
chiusura definitiva del Ministero». Pa-

ola Agnello Modica, segretario confe-
derale Cgil, è convinta che la legge
delega verrà usata in modo arrogante
«per soffocare ogni attività istituzio-
nale di verifica, controllo, salvaguar-
dia dell’ambiente e della salute dei
cittadini».

È di fronte a questo quadro che
sono finite le parole di quanti al mini-
stero ci lavorano da anni ed avevano
una certezza: leggi e regolamenti in
vigore si applicano. E si rispettano le
decisioni della giustizia amministrati-
va, anche quando non sono rispon-
denti ai propri desideri.

A dire il vero le parole avevano
cominciato a scarseggiare già quando
il ministro Matteoli aveva deciso di
silurare, nell’ottobre scorso, 23 dei 40
membri della Commissione Via -
esperti in geologia, urbanisti, ingegne-
ri, fisici, biologi e agrari - nominando
avvocati, iscritti alla P2, segretari del
sottosegretario, esponenti di An capi
di segreteria e così via. Un colpo du-
rissimo all’immagine e al prestigio
della commissione, apprezzata per il
suo lavoro in sede internazionale, arri-
vato dopo le dimissioni della presi-
dente, Maria Rosa Vittadini, docente
universitaria all’Università di Vene-
zia, disarmata di fronte al nuovo cor-
so.

Spiegò così la rinuncia all’incari-
co: «Ho capito che il loro grande desi-
derio, il desiderio di tutti i ministri,
era che noi non facessimo nulla. Ma
io sono un docente universitario, abi-
tuato a lavorare e non posso accettare
questa logica». Le sue lettere, le sue
richieste di incontro con il Ministro
per discutere di indirizzi e strategie
sono cadute nel vuoto. Alla fine è tor-
nata all’Università. I fatti le hanno da-
to ragione sicuramente su un punto:
Matteoli desidera che gli uffici si bloc-
chino, fermino iniziative e progetti in
attesa della legge delega che verrà.

Ne avranno di tempo libero, im-
piegati e funzionari: la commissione
di 24 saggi che riscriverà tutta la legi-
slazione in materia ambientale, avrà
18 mesi di tempo per presentare i de-
creti. Poi la lenta macchina si avvierà.

Massimo Solani

ROMA Ad ucciderlo è stato un attacco
di cuore ma a non salvarlo è stato un
sistema sanitario che l’ha lasciato per
quattro ore senza un letto d’ospedale
in un reparto di rianimazione. Silva-
no Ferro giovedì sera poco dopo le 18
stava passeggiando con la propria bici
lungo la strada provinciale che taglia
in due il piccolo paese di Verzuolo, in
provincia di Cuneo, quando una fitta
al cuore lo blocca facendolo cadere in
terra privo di sensi. Un infarto, dia-
gnosticano i sanitari del 118 che lo
rianimano con l’aiuto di un defribilla-
tore e lo intubano per il trasporto
all’ospedale di Saluzzo. Poco dopo le
19 Ferro arriva all’ospedale in condi-
zioni gravissime, ma nella piccola
struttura come nelle altre della Asl 17
non c’è un letto libero nei reparti di
rianimazione. Sono attimi concitati
ed immediata scatta la consueta ri-
chiesta di disponibilità nelle strutture
più vicine. A Cuneo di posto non ce
n’è e un letto libero non si trova in

nessuno degli ospedali della provin-
cia; si prova con i presidi più lontani,
ma invano, si chiama anche l’Ospeda-
le le Molinette di Torino, ma ancora
nulla. Alla fine il posto si trova a Do-
modossola, dopo che una speranza di
ricoverare l’uomo a Novara si spegne-
va per l’arrivo di un altro caso grave.
Domodossola però dista da Saluzzo
quasi 250 chilometri e l’unico modo
per arrivarci e usare il mezzo attrezza-
to del 118 visto che l’eliambulanza
non può volare in quanto non è per-
messo agli elicotteri del soccorso di
alzarsi con l’oscurità. Si parte allora,
ma il viaggio è lungo e Ferro arriva a
Domodossola quando mancano po-
chi minuti alle 23 e circa due ore al
secondo attacco cardiaco che ne spe-
gne i 49 anni di vita.

Dal momento dell’incidente era-
no passate cinque ore. Tanto tempo,
troppo. «Silvano è rimasto per molto
tempo in ospedale a Saluzzo, e sebbe-
ne fosse in gravissime condizioni for-
se si sarebbe anche potuto salvare -
commenta il cugino Alessio - Non
sono un medico, non posso dirlo con

certezza. Ma è francamente assurdo
che non ci fosse disponibilità in un
ospedale più vicino. E nemmeno un
elicottero che potesse trasportarlo più
in fretta». Dubbi non chiariti nemme-
no dalla autorità sanitarie. «Il pazien-
te è rimasto nel nostro ospedale un
paio d’ore in cui ha avuto tutte le
cure possibili - racconta il dottor Bo-
raso, direttore sanitario della Asl 17 -
Domodossola è l’unica disponibilità
che abbiamo ricevuto quando la cen-
trale operativa ha fatto il giro di chia-
mate. Anche a Torino ci è stato detto
che non c’erano disponibilità. Mi spia-
ce ma non potevamo fare più di quel-
lo che abbiamo fatto, al nostro opera-
tore non erano state comunicate altre
disponibilità».

Possibile che in tutto il Piemonte
non ci fosse un letto in rianimazione
più vicino di Domodossola? Possibile
che a Torino non ci fosse nessuna
struttura disponibile ad ospitare l’uo-
mo? Di certo non lo era l’ospedale le
Molinette, forse nemmeno nessuna
delle altre sei strutture (in tutto sono
quattro Asl e tre aziende ospedaliere

autonome). Forse però, visto che fon-
ti di uno degli ospedali torinesi con-
fessano che a loro la richiesta di Saluz-
zo non è stata affatto inoltrata. Diffici-
le capire se sia andata realmente così,
di certo resta l’impressione di una
drammatica lacuna nel coordinamen-
to fra le strutture. Del resto lo stesso
Comune di Torino ha più volte chie-
sto alla Regione che venisse creato un
sistema di coordinamento fra gli ospe-
dali del capoluogo, ma ad oggi quella
richiesta è rimasta praticamente ina-
scoltata. Da quanto è dato sapere, del
progetto di coordinamento si parlerà
soltanto il prossimo mercoledì in una
riunione in cui questo argomento è
già all’ordine del giorno.

E quanto accaduto, ovviamente,
ha fatto già scattare le polemiche. «È
pazzesco che in una regione come il
Piemonte - ha commentato Angela
Migliasso, reesponsabile regionale
per la sanità dei Democratici di sini-
stra - un paziente in gravi condizioni
debba essere spedito da Saluzzo a Do-
modossola per essere ricoverato in un
reparto di rianimazione, facendo tutti

quei chilometri e perdendo così tanto
tempo». Parole cui ha risposto l’asses-
sore regionale alla sanità della Regio-
ne Piemonte Antonio D’Ambrosio.
«Purtroppo il non trovare subito un
posto letto in rianimazione può capi-
tare - ha spiegato - stiamo facendo il
possibile per ampliare i posti letto.
Ma il problema riguarda tutta Italia:
spesso in Piemonte riceviamo pazien-
ti che arrivano dalla Liguria e anche
dalla Lombardia».

Sull’accaduto, però, l’onorevole
Raffaele Costa di Forza Italia ha pre-
sentato una interrogazione al mini-
stro della Salute Sirchia chiedendo tra
l’altro «se non ritenga di assumere
ulteriori informazioni circa i fatti
esposti e circa le eventuali responsabi-
lità soprattutto per evitare che fatti
simili abbiano a ripetersi in futuro».
Duro anche il commento della sena-
trice Rossana Boldi, della Lega Nord,
capogruppo in commissione sanità,
secondo cui «manca quel coordina-
mento globale che permetta immedia-
tamente di stabilire dove c’è posto e
dove poter inviare i pazienti».

L’uomo era in condizioni gravissime, trasportato da Saluzzo a Domodossola, unico nosocomio che ha dato la disponibilità per un posto in rianimazione

Muore ciclista infartuato e spedito da un ospedale all’altro
Sars, è stato un piccolo felino a contagiare l’uomo?
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MILANO Brusco calo del traffico aereo internazionale in
aprile che ha registrato un -18,5% rispetto a marzo
mentre in Oriente, a causa della Sars, c'è stato un vero e
proprio crollo con un -44,8%. Lo rileva la Iata, l'associa-
zione internazionale del trasporto aereo che rappresen-
ta circa 280 vettori nel mondo.

«La combinazione di crisi senza precedenti, cioè la
guerra in Iraq e la Sars - ha spiegato l'amministratore
delegato e direttore generale della Iata, Giovanni Bisi-
gnani - ha avuto un impatto disastroso sull'industria
internazionale del trasporto aereo in un ordine di gran-
dezza che si avvicina a quella dell'11 settembre».

Considerato che Pasqua è stata in aprile, e di solito
in occasione di questa festività si viaggia molto, il calo
del traffico è stato particolarmente consistente dapper-

tutto, salvo in Sud America. Il saldo negativo più rile-
vante è stato registrato dall'America del Nord
(-23,5%); Europa (-4,8%), Medio Oriente (-9,4%),
Africa (-5,3%) sono riuscite a contenere le perdite men-
tre solo il Sud America ha registrato un saldo positivo
(+5,3%). Soprattutto la capacità, cioè l'offerta di posti,
è calata per la prima volta quest'anno, con un -6,23%
rispetto ad aprile 2002 e con il load factor (coefficiente
di occupazione) al 63,5% in calo rispetto a oltre il 70%
dell'anno scorso.

La Sars ha portato al tracollo le compagnie aeree
orientali che hanno dovuto lasciare a terra alcune mac-
chine: l'offerta di posti è scesa di un relativamente
modesto 12,6% e il load factor è stato di solo il 48%,
con 28 punti in meno rispetto ad aprile 2002 (76%).m
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UN APRILE NERO PER IL TRAFFICO AEREO

eu
ro

/d
ol

la
ro

MILANO «Toccare, guardare, sfregare». È questa la
regola aurea indicata dalla Bce al momento dell'intro-
duzione fisica dell'euro per aiutare i cittadini di Euro-
landia a distinguere le banconote false da quelle au-
tentiche. Una regola che, tuttavia, non ha impedito ai
falsari di mettere sul mercato quasi 170mila biglietti
contraffatti nel corso del 2002, un dato inferiore a
quello delle banconote false in circolazione quando
esistevano ancora le vecchie divise, ma in costante e
rapida crescita.

Per questo non sorprende che l'istituto centrale
stia studiando sistemi molto sofisticati per rendere
ancora più sicure le banconote in euro. Sistemi che
potrebbero utilizzare un piccolissimo microchip, lun-

go appena 0,4 millimetri, da inserire nella carta delle
banconote e non visibile a occhio nudo. Il partner
tecnologico scelto da Francoforte sarebbe la giappo-
nese Hitachi. Il microchip da inserire, in concreto,
dovrebbe contenere una sequenza di 38 numeri che
rende la banconota e la sua origine identificabili.

Perchè il sistema funzioni, tuttavia, è necessario
installare nei negozi e nei luoghi in cui normalmente
circola molto denaro una grande quantità di scanner
in grado di leggere il microchip. Il sistema servirebbe
quindi a proteggere i negozianti e la grande distribu-
zione, ma non i privati cittadini dal rischio di riceve-
re banconote false. Ci sarebbe poi un problema lega-
to ai costi di produzione. Nel caso in cui i congegni
elettronici costassero 7-8 centesimi l’uno, il costo
complessivo di una banconota sarebbe più che dop-
pio rispetto ai prezzi attuali. Il problema di rendere le
banconote in euro più sicure di quanto siano attual-
mente, comunque, inizia a porsi con una certa serie-
tà. In Germania, infatti, i biglietti falsi stanno raggiun-
gendo rapidamente la quantità di quando esistevano
ancora i marchi.
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Giampiero Rossi

MILANO Euro oltre se stesso, dollaro
in ritirata strategica. Ieri la divisa eu-
ropea ha oltrepassato la sua quota-
zione di esordio nei confronti della
moneta statunitense, cioè quel-
l’1,1747 toccato nel 4 gennaio 1999
sul mercato australiano, il primo a
scambiare la valuta unica dopo la
sua nascita. Ieri la quotazione euro
contro dollaro ha toccato il punto
massimo di 1,1809, cioè a un passo
dai massimi storici (1,1885) registra-
ti sempre il 4 gennaio '99. Tradotto
in lire, oggi un dollaro ne vale poco
più di 1.600 (per la precisione
1.639,7) contro le 2.353 del 26 otto-
bre del 2000, quando l'euro era sce-
so al minimo di sempre: 82,31 cents.

Ma che effetti può provocare
questo quadro sull’economia euro-
pea? «Un euro forte e stabile è nell'in-
teresse dell'economia europea globa-
le», commenta laconicamente Geras-
simus Thomas, portavoce del com-
missario Ue Pedro Solbes. E, nel mi-
glior stile lapalissiano, spiega che
l'apprezzamento dell'euro «ha effetti
positivi dal lato dell'inflazione, essen-
do l'Europa dipendente dalle impor-
tazioni specialmente di petrolio, e
negativi per quanto riguarda le
esportazioni». In Italia esistono lettu-
re differenti: secondo l'Aiece, l'Asso-
ciazione europea per l'analisi della
congiuntura, l’apprezzamento dell'
euro nei confronti del dollaro ri-
schia di ridurre ulteriormente la cre-
scita economica attesa per il 2003,
anche se dovrebbe aiutare ad atte-
nuare ulteriormente le pressioni in-
flazionistiche. Di sicuro ci sono effet-
ti positivi sulla “bolletta petrolifera”,
che secondo le stime dell'unione pe-
trolifera dovrebbe registrare a fine
2003 un calo tra 1 e 1,5 miliardi di
euro, a condizione che il valore me-
dio euro/dollaro e quello del greggio
si mantengano invariati fino a fine
anno. Così come il rafforzamento
dell'euro sul dollaro non avrà in-
fluenza sui conti dell'Enel: «i nostri
conti sono sostanzialmente insensi-
bili alle oscillazioni del dollaro e del
petrolio», spiega infatti l'amministra-
tore delegato dell'Enel, Paolo Scaro-

ni, poiché le oscillazioni della mone-
ta e del greggio sono infatti «già co-
perte» dal contributo termico pro-
grammato e riconosciuto dall'Autho-
rity. Ma secondo l’economista Giaco-
mo Vaciago, la corsa dell'euro non è
affatto destinata a fermarsi: «Quan-
do gli Usa hanno dei problemi li
esportano - spiega Vaciago intervi-
stato da Affaritaliani.it - in questo

momento l'America ha bisogno di
un dollaro debole. La stessa cosa ac-
cadde circa dieci anni fa, quando gli
Usa erano in recessione e il biglietto
verde finì all'equivalente attuale di
1,40 contro l'euro. I mercati sono
convinti che raggiungerà questo li-
vello entro un mese. Ed è quello che
accadrà. Noi europei siamo dei dona-
tori di sangue: favoriamo la locomo-

tiva americana perché poi possa tra-
scinare anche noi». E sin da que-
st’estate, con ogni probabilità, a sof-
frirne saranno le esportazioni e l’in-
dustria del turismo (sia europea che
italiana), per un prevedibile calo de-
gli acquirenti e dei visitatori stranie-
ri, scoraggiati da un cambio sfavore-
vole.

Ma la corsa del supereuro, che
rispetto al 26 ottobre di tre anni fa
ha recuperato oltre il 43% sulla valu-
ta americana, è al capolinea oppure
la soglia psicologica di 1,2 dollari sta
per essere oltrepassata? Merrill Lyn-
ch prevede un cambio a 1,25 e Gold-
man Sachs addirittura a 1,35. Ma a
frenare il “rally” dell’euro potrebbe
essere proprio la banca centrale euro-
pea, con un taglio del costo del dena-
ro già a giugno, magari di 50 punti.
In questo modo, diminuirebbe il dif-
ferenziale tassi fra Eurozona e Stati
Uniti.

Per il momento, però, di certo
c’è che la forza della divisa europea
più che mai lo specchio della debo-
lezza attuale del dollaro; cioè non sta
a significare che l'economia del vec-
chio Continente si trovi in condizio-
ni migliori rispetto a quella d’oltreo-
ceano. In realtà la caduta del bigliet-
to verde è stata favorita anche da
una serie di dichiarazioni rilasciate
recentemente dal segretario al Teso-
ro statunitense, John Snow, che
avrebbero accelerato un discesa del-
le quotazioni del dollaro comunque
in atto da tempo. Solo negli ultimi
12 mesi la valuta Usa ha perso il
21,4% sull'euro e soltanto nell'ulti-
mo mese ben il 5,2%. Perché il pe-
sante ridimensionamento delle quo-
tazioni del dollaro è funzionale a un
miglioramento dei rapporti di scam-
bio fra Stati Uniti e il resto del mon-
do, caratterizzati da un massiccio de-
ficit dei conti con l'estero. In questa
situazione - osservano molti analisti
- gli Usa potranno infatti esportare
di più e importare di meno, riducen-
do così il deficit. Ecco perchè lo stes-
so “effetto-Snow” potrebbe quindi
esser stato voluto, in quanto l'ammi-
nistrazione Bush avrebbe tutto da
guadagnare, in questo scenario, da
un dollaro più debole (o meno for-
te) del recente passato.

Felicia Masocco

ROMA Calano le vendite al dettaglio, cala il volume di affari delle
imprese commerciali e dei servizi, in compenso per la prima volta dal
‘98 cresce la disoccupazione che torna al 9%. È il quadro che si ricava
dai dati diffusi ieri dall’Istat, da Unioncamere e dal Centro studi di
Confindustria. E in tutti e tre i casi è il Sud ad essere maggiormente
penalizzato.

Ancora note dolenti per la nostra economia, quella sulle vendite al
dettaglio porta la firma dell’Istituto centrale di statistica, il calo in
marzo è stato dello 0,2% rispetto a febbraio quando si registrò un
aumento dello 0,4%. Su base tendenziale (anno su anno), c’è stata
invece una crescita dello 0,8% (+3,1% alimentari, -0,9% non alimenta-
ri) e si tratta dell’incremento più basso da settembre 2002. La crescita
tendenziale si deve, spiega l’Istat, soprattutto al traino della grande
distribuzione, mentre le soffrono i piccoli negozi e questo vale tanto per
gli alimentari quanto per le altre merci. A proposito di prodotti, a

marzo è emerso con chiarezza che
gli italiani hanno orientato i consu-
mi sul cibo mentre si sono astenuti
dall’acquistare abbigliamento
(-2,3%) e calzature e pelletteria in
genere (-2%). L’unico gruppo di pro-
dotti non alimentari che ha il segno
positivo sono i supporti magnetici e
gli strumenti musicali (+0,1%). Si è
visto poi che se nel Nord- Ovest si
continua a consumare (+1,5%) nel

Sud e nelle Isole le vendite sono più contenute (+0,2%) anche se per i
prodotti non alimentari sono stati meno acquistati nel Nord-Est
(-1,5%). «Le piccole e medie imprese affogano- è il commento della
Confesercenti- L'allarme lanciato mese dopo mese insieme alla richie-
sta di interventi urgenti, soprattutto fiscali, per rilanciare i consumi, è
caduto nel vuoto». Misure che Confesercenti chiede vengano inserite
già nel prossimo Dpef. E «maggiore attenzione» dal governo con rifor-
me «da fare subito» viene chiesta anche dal presidente di Confcommer-
cio Sergio Billè.

Al calo delle vendite fa eco la contrazione del volume d’affari delle
imprese commerciali e dei servizi denunciata da Unioncamere e relati-
va al primo trimestre dell’anno: nel commercio c’è stato l’1,3% in
meno e nei servizi la flessione è stata del 2,2%. Anche in questo caso è la
grande distribuzione a reggere, anzi ad andare avanti con +3,9%, men-
tre il turismo è in caduta libera con -5,6%. Le imprese commerciali del
Sud (-2,1%) si mostrano in sofferenza più che quelle del Nord-Ovest
(-0,8%) e del Nord-Est (-0,9%); -1,1% al centro. Per vedere dati miglio-
ri Unioncamere confida nella seconda metà dell’anno.

L’andamento negativo delle vendite (e quindi dei consumi) si
spiegano con la perdita del potere d’acquisto delle retribuzioni che
crescono meno dell’inflazione. Un tassello in più per capire come
stanno le cose lo ha aggiunto ieri il Centro studi di Confindustria che
nell’indagine di maggio rileva che in gennaio è cresciuto per la prima
volta dal ‘98 tornando al 9%. Inoltre per la prima volta dal ‘97 il
numero degli occupati è rimasto «sostanzialmente invariato» rispetto al
trimestre precedente, con una crescita quasi inesistente, lo 0,1%. Ciò si
deve, viene spiegato, soprattutto al calo degli occupati al Sud (-0,7%).

Bianca Di Giovanni

ROMA Il premier canta vittoria. Quegli otto
miliardi attesi dal condono sarebbero già ar-
rivati. «Ce l'aspettavamo - rivela Silvio Berlu-
sconi - l'andamento era tale per cui c'erano
stati d'animo molto positivi». Così la partita
condoni dovrebbe finire qui. E invece tutti
parlano di «tempi supplementari», nonostan-
te il fatto che il consiglio dei ministri di ieri
non abbia deciso nulla in proposito. Anche
nelle stanze dell’Economia è diffusa la con-
vinzione che la sanartoria sarà riaperta. «Per
consentire a chi è arrivato in ritardo, causa
sciopero Poste, di aderire», è la versione uffi-
ciale. Allora basterebbe un giorno, visto che
gli uffici postali sono rimasti chiusi solo alla

scadenza. Invece tutti si aspettano un’altra
lunga «finestra», magari fino al 20 giugno, o
una nuova «sessione» autunnale (lo chiedo-
no i commercialisti). Come mai, se il gettito
è stato raggiunto?

Evidentemente quegli otto miliardi non
bastano, c’è un «buco» nei conti che va co-
perto. Qualche settimana fa il Nens ha stima-
to un extra-deficit di 15 miliardi di euro. Ma
non ha pronosticato una «manovrina» di
mezza estate. «Si andrà avanti con i magheg-
gi soliti», aveva detto Vincenzo Visco. La
riapertura dei termini del condono sembra
essere uno di questi. D’altronde che i conti
preoccupino lo dimostra anche il freno tira-
to sull’abolizione dell’irap e sul secondo mo-
dulo della riforma fiscale. È sicuro che i soldi
non ci sono (lo fa capire lo stesso Berlusconi

a Porta a Porta), anche se si continua ad
elargire promesse. Gli sgravi arriveranno en-
tro la fine della legislatura, dichiara il sottose-
gretario all’Economia Giuseppe Vegas. Per il
momento i soldi non ci sono: che i cittadini
paghino. Per questo «non si comprende l’al-
legria di chi parla di successo del condono -
osserva Pier Luigi Bersani - che è stato in
buona parte percepito come una estorsione,
che non risolverà i problemi della finanza
pubblica ed, anzi, nel tempo li aggraverà ac-
crescendo la quota di finanza straordinaria e
facendo diminuire la fedeltà fiscale».

Intanto tiene banco la polemica sull’irap
e quella tassa sulla salute che Berlusconi ha
adombrato in sua sostituzione. La Confeser-
centi «boccia» senza appello la proposta, de-
nunciando un gioco delle tre carte. «Ti illu-

dono di darti soldi, ma in realtà te ne stanno
togliendo - spiega Marco venturi - la propo-
sta si traduce in uno svantaggio per i piccoli
e un favore ai grandi, a banche e assicurazio-
ni senza peraltro riuscire a coprire per intero
il gettito che verrà a mancare». Ancora più
secco l’ex ministro Visco. «Ma Berlusconi sa
di cosa parla? - si chiede - Una riduzione
dell’irap sarebbe utile, ma se non si vuole
fare solo propaganda elettorale bisogna sape-
re che l’irap sostituì a suo tempo ben sette
imposte. Inoltre la eventuale reintroduzione
dei contributi sanitari (e della tassa sulla salu-
te) contrasta con la decisione della Corte
Costituzionale secondo cui la sanità deve es-
sere finanziata attraverso la fiscalità generale.
Questa fu una delle ragioni di fondo dell'in-
troduzione dell'irap».

Come si vive con l’euro forte
Paghiamo meno la bolletta petrolifera, ma i turisti stranieri sono in fuga

Unioncamere:
scende il volume
d’affari delle
imprese
commerciali

Contro i falsari
banconote col chip

Non è stata ancora decisa la proroga. Bersani: così diminuisce la fedeltà fiscale. Visco: sull’Irap Berlusconi non sa di cosa parla

Condoni, l’estorsione ha fruttato 8 miliardi

I dati di Confindustria ed Istat

Vendite a picco
E la disoccupazione
risale al 9 per cento
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NEW YORK Il Congresso americano ha formalmente adottato il
piano che prevede per gli americani, in dieci anni, sgravi fiscali
per 350 miliardi di dollari.

Il Senato ha dato il via libera al provvedimento nella mattina-
ta di ieri - solo qualche ora dopo la Camera dei rappresentanti -
con 51 voti a favore contro 50. Il voto decisivo, quello che ha
portato alla maggioranza i sì sul provvedimento tanto caldeggia-
to dal presidente Bush, è stato espresso dal vicepresidente Dick
Cheney.

Le nuove misure adottate ieri prevedono tra l’altro un calo
fino al 15 per cento dell’imposta sui dividendi entro il 2008 e una
diminuzione delle tasse sui «capital gains», i guadagni di Borsa,
da un massimo del 20 per cento al 15 per cento. Subito dopo
essere venuto a conoscenza dell’esito del voto il presidente, Geor-
ge W. Bush, ha affermato che «intende siglare il piano sulla
ripresa economica molto presto».

Perchè il pacchetto contenente gli sgravi fiscali diventi legge,
infatti, ora manca solo la firma dell’inquilino della Casa Bianca.
Una pura formalità, visto che Bush ha sempre detto di essere
favorevole, nonostante il suo progetto originario sia uscito forte-
mente ridimensionato dal passaggio parlamentare.

Il presidente, come si ricorderà, aveva chiesto sgravi fiscali
per 726 miliardi di dollari, ma ne ha ottenuti solo per 350
miliardi. Visto come è andato il dibattito in questi mesi e l’esito
del voto al Senato ha però rischiato di non ottenerne neanche
uno.

DENUNCIA DELLA FIM

Caprioli non riesce
a parlare in assemblea
La Fim-Cisl denuncia «un grave episodio di
intolleranza antidemocratica» verificatosi alla
Sevel di Val di Sangro (Chieti) dove non si sono
potute tenere le due assemblee organizzate da Fim
e Uilm per illustrare l’accordo sul contratto dei
metalmeccanici. Secondo la denuncia un gruppo
di attivisti della Fiom ha impedito a Giorgio
Caprioli, segretario generale della Fim, di prendere
la parola in assemblea con urla, rumori e fischietti.

ITEA

La Cotes riassume
tutti i dipendenti
La crisi che aveva colpito l'Itea di Balanzano di
Perugia può considerarsi superata dopo la
decisione della S.A. Cotes (un'azienda del settore
delle telecomunicazioni con sede centrale a S.
Marino) di subentrare nei contratti con la
Telecom per la realizzazione dei lavori già
assegnati. La Cotes ha deciso di riassumere 36
lavoratori della Itea.

CONSAR

A Ravenna la nuova
piattaforma logistica
Si inaugura oggi la nuova piattaforma logistica
Consar alle Bassette di Ravenna. La struttura è
stata realizzata con un investimento pari a due
milioni e mezzo di euro, si estende su 40 mila
metri quadratie opera nel settore della
movimentazione e dello stoccaggio di
elettrodomestici (300 mila pezzi all'anno prodotti
dalla multinazionale Whirlpool) e di beni di largo
consumo (derrate alimentari e per la detergenza).

SNIA

Ceduta Novaceta
per 25 milioni
Snia ha concluso una accordo con GZ Fin
(gruppo Cimatti) per la vendita del 100% di
Novaceta, joint venture con Acordis Europe
Investments, per 25 milioni di euro (debt free) e
con un impatto sostanzialmente neutro sui conti.
L'operazione fa seguito alla vendita, una settimana
fa, di Nuova Rayon sempre a GZ Fin e la chiusura
è prevista - si legge in una nota - per fine giugno.

MILANO Molto probabilmente «Il Foglio», il quo-
tidiano diretto da Giuliano Ferrara, diventerà un
giornale a due piazze. Oltre alla presenza nel
capitale della signora Veronica Lario, moglie del
premier Silvio Berlusconi, è atteso l’ingresso del-
la Mondadori, il grande gruppo controllato dal-
lo stesso Berlusconi.

L’ipotesi circola con insistenza negli ambien-
ti editoriali. Sarebbe stato proprio Berlusconi a
sollecitare l’intervento della Mondadori nell’azio-
nario del giornale di Ferrara, ritornato ad essere
proprio in questo periodo il consigliere più ascol-
tato del premier. L’arrivo della Mondadori, con
capitali freschi, consentirebbe di rafforzare la
struttura finanziaria e il prodotto editoriale in
un momento in cui «Il Foglio» è diventato lo
strumento principale delle battaglie di Berlusco-
ni contro i magistrati italiani, la sinistra, i «tradi-
tori» del centro-destra, e gli ex amici che invita-
no il direttore Ferrara alla prudenza o ricordano
vecchie raccomandazioni.

La Mondadori non ha negato l’esistenza del
progetto, ma ha precisato che «al momento non
ci sono trattative in corso».

A ben vedere l’ingresso della Mondadori ber-
lusconiana potrebbe anche aprire la strada a un
disimpegno di Veronica Lario che, sul tema della
guerra in Iraq, aveva affidato addirittura a «Mi-
cromega», una rivista che certo fa venire l’ortica-
ria a Berlusconi e a Ferrara, la sua chiara opinio-
ne contro il conflitto, arrivando ad apprezzare
persino le manifestazioni dei pacifisti.

C’è da chiedersi quale interesse puo avere la
Mondadori a investire in un quotidiano tipo «Il
Foglio», molto schierato politicamente? L’ammi-
nistratore delegato Costa ha ammessso, anche
recentemente, che se cambiasse la legge sulle con-
centrazioni nell’editoria, la Mondadori avrebbe
un forte interesse a investire nel mercato dei
quotidiani. Al momento il gruppo di Segrate
possiede solo una quota importante ma di mino-
ranza nella società editrice de «Il Giornale», il
cosiddetto giornale-cognato secondo Ferrara, di
cui è azionista di maggioranza, almeno secondo
le apparenze, Paolo Berlusconi, fratello di Silvio.
Da tempo «Il Giornale» auspica un intervento
più sostenuto della Mondadori per garantire in-
vestimenti e sostegni allo sviluppo del quotidia-

no, ma per ora questo progetto non è stato realiz-
zato. Certo se la Mondadori entrasse anche ne «il
Foglio» a «Il Giornale» forse non sarebbero mol-
to contenti, tenuto conto che tra i due quotidia-
ni della destra c’è una gara esplicita a chi si
mostra più berlusconiano.

Le possibili mosse della Mondadori sul mer-
cato dei quotidiani non sono le sole novità che il
gruppo editoriale sta studiando. Dopo il lancio
del settimanale economico «Economy», che ieri
ha fatto arrabbiare l’operatore telefonico H3G
per un servizio non gradito, nelle prossime setti-
mane si potrebbe profilare un cambiamento ai
vertici di «Panorama», la corazzata del gruppo
che sembra abbia perso smalto e copie negli ulti-
mi tempi, forse anche per una linea politica trop-
po appiattita sull’asse Ferrara-Previti.

Il direttore Carlo Rossella, che ha fatto ricre-
scere i capelli a Berlusconi in copertina, potrebbe
assumere un prestigioso ruolo di rappresentanza
nel gruppo, mentre alla direzione del settimana-
le potrebbe arrivare Massimo Donelli, oggi alla
guida di «Sorrisi e Canzoni», od essere promosso
il condirettore Umberto Brindani.

Bianca Di Giovanni

ROMA Nessuna sorpresa negli ambienti
imprenditoriali sul discorso di Antonio
D’Amato il giorno dopo l’Assemblea di
Viale dell’Astronomia. Primo segno
che il filo-berlusconismo del leader non
si è affatto affievolito, come alcuni osser-
vatori hanno supposto. Come dire: è il
D’Amato di sempre. Il secondo segnale
- molto più «pesante» - sta tutto nel
merito dell’intervento. Quella lunga
prolusione sulla giustizia (sei pagine su
37), tema che nei tre anni precedenti è
stato sempre appena sfiorato dal presi-
dente degli industriali, induce qualche
sospetto. Certo, c’è il clima torrido dei
processi «eccellenti», che D’Amato non
poteva eludere. Ma che dire di quella
conclusione «pacificatoria»?

Un Masaniello che ha puntato i pie-
di sull’articolo 18 anche contro una par-
te dei suoi stessi associati, che ha usato
toni «di fuoco» contro la Cgil, che oggi
a freddo attacca Sergio Cofferati, semi-
nando in modo subdolo il sospetto che
dalla sua battaglia sia scaturito il terrori-
smo, un presidente così non è davvero
credibile nei panni del pacificatore. Per
questo quell’invito a «chiudere con il
passato» significa altro. Vuol dire che la
politica predomina sull’interesse del si-
stema produttivo. Vuol dire che la presi-
denza D’Amato «ha voluto affermare la
propria presenza politica», tanto per
usare le stesse parole che il leader ha
usato nei confronti di Cofferati. Tra i
bene informati c’è anche chi scommet-
te che l’estremo segno di fedeltà al pre-
mier mostrato da D’Amato preluda ad
una prossima «investitura» politica. Pa-
re che al presidente non dispiacerebbe
uscire da Viale dell’Astronomia con un
seggio pronto per l’europarlamento. Al-
tri lo danno in «odore» di candidatura
per la poltrona di presidente della Re-
gione Campania. Per il momento, co-
munque, sono ancora solo voci. Manca
troppo tempo per disegnare la futura
parabola del presidente uscente. Una
cosa sola è certa: il suo cuore è con
Forza Italia.

Come s’è detto, molti associati non
sono rimasti sorpresi dell’ultima relazio-
ne. In effetti nello stesso auditorio -
stracolmo - si respirava un’atmosfera di
rassegnazione. Quasi ad attendere, con
estrema pazienza, la parola fine. Il fatto
è che con la prolusione si è entrati già

nel dopo-D’Amato: si pensa già ai gio-
chi interni. Per il leader uscente l’obietti-
vo è poter influenzare la scelta del suo
successore. Tra i nomi che rimbalzano
dalle «segrete stanze» emerge sempre
più frequentemente Giancarlo Cerutti,

un piemontese che potrebbe piacere ai
grandi oltre che ai piccoli. Ma la sua
forza sembra ancora lontana dal rush
finale. Così come a rischio appare il
traguardo di Nicola Tognana. Al vice-
presidente con delega per l’organizza-
zione e lo sviluppo non mancano gli
sponsor, ma proprio nel suo elettorato
«naturale», cioè il nord-est, comincia a
serpeggiare qualche malumore. A que-
sto punto probabilmente D’Amato do-
vrà tentare un accordo con la Fiat (pro-
prio la sua vecchia antagonista) per
identificare un successore capace di im-
porsi. Ma l’impresa appare piuttosto ar-
dua, visto che la casa torinese ha deciso
(per ora) di non scendere in campo,
non «tifare», stare a guardare. Ed è que-
sta, forse, la vera novità della prossima
elezione.

Sull’altro fronte sono circolati i no-
mi di Andrea Pininfarina e Luca Corde-
ro di Montezemolo, ma tutti e due si
sono chiamati fuori. Intanto nuove indi-
screzioni indicano Giancarlo Elia Valo-
ri come pronto a scendere in pista. L’at-

tivissimo presidente dell’unione indu-
striale romana avrebbe già in tasca la
nomina al vertice di Federturismo, e
sarebbe pronto a fare il grande salto in
Viale dell’Astronomia. Tra i suoi spon-
sor - dicono le solite indiscrezioni -
comparirebbero due past presidente co-
me Luigi Abete e Vittorio Merloni. Va-
lori potrebbe contare anche su qualche
appoggio nel nord-est, «regione» decisi-
va per la corsa al vertice confindustria-
le. Anche per lui, comunque, non man-
cano ostacoli: sarebbe la prima volta
che l’associazione romana riuscisse ad
imporre un nome in viale dell’Astrono-
mia. Un’impresa tutt’altro che sconta-
ta. Tanto più che da oggi all’anno pros-
simo i nomi dei «papabili» possono an-
che moltiplicarsi all’infinito. Insomma,
i giochi sono davvero tutti aperti.

Anche D’Amato pensa al domani
Gli imprenditori si interrogano sullo scandaloso attacco del presidente ai giudici

Ormai c’è un evidente
conflitto tra il suo ruolo
al vertice
dell’organizzazione
e le sue aspirazioni
politiche

Gli industriali attendono
con rassegnazione
che finisca
il suo mandato
E cercano un successore
presentabile
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Il gruppo editoriale di Berlusconi potrebbe entrare nel capitale del quotidiano diretto da Ferrara

Mondadori dà una mano al FoglioMILANO Nella classifica dei redditi dichiarati dai
governatori delle diverse banche centrali la prima
posizione resta quella di Antonio Fazio, mentre in
fondo si trova l'angelo custode della più grande
economia del mondo, lo statunitense Alan
Greenspan. Il governatore della Banca d'Italia guida
la classifica con circa 620 mila euro dichiarati.
Secondo i dati resi noti dalla Presidenza del Consiglio
dei Ministri lo scorso anno e relativi alle
dichiarazioni dei redditi presentate dai manager
pubblici nel 2000, Fazio era infatti a quota 1,2
miliardi di vecchie lire. Il nuovo governatore inglese,
Mervyn King, guadagnerà per il suo incarico 263.316
sterline all'anno, circa 370mila euro. Intorno allo
stesso livello è stimato il reddito del presidente della
Bundesbank Ernst Welteke.
Prima di loro si posiziona con un discreto scarto il
Governatore della Banca centrale svizzera Jean Pierre
Roth, con 390mila euro, a sua volta preceduto dal
governatore della Banca centrale europea, Wim
Duisenberg che ha dichiarato circa 424mila euro
l'anno.
All'ultimo posto della classifica c'è il governatore della
Federal Reserve, Alan Greenspan, con poco più di
146mila euro l'anno dichiarati, mentre prima di lui
c'è il governatore della Banca del Canada, David
Dodge, con 201mila euro.

Via libera definitivo
alla riforma fiscale Bush

REGGIO CALABRIA Precari della pub-
blica amministrazione, operai delle
Omeca e dell'area industriale di Gio-
ia Tauro, sindacati di polizia e lavo-
ratori del pubblico impiego, pensio-
nati; erano almeno in 8mila a sfilare
ieri a Reggio Calabria sul corso Gari-
baldi fino a piazza Duomo per lo
sciopero generale proclamato unita-
riamente da Cgil, Cisl e Uil.

Per Luigi Sbarra, segretario re-
gionale Cisl, «in Calabria stiamo rea-
lizzando una forte battaglia perchè
questa regione si dia una politica di
sviluppo che possa aiutare il rilan-
cio dell'occupazione e soprattutto
una ripresa della nostra economia.
Facciamo fatica a spendere le risor-

se comunitarie e a qualificare la spe-
sa sul terreno dell'innovazione e
quindi, della crescita occupaziona-
le. Il nostro giudizio sulla Giunta
regionale è ormai noto: c'è una for-
te delusione perchè tutti gli indica-
tori economici e sociali in Calabria
volgono al peggio; c'è uno smantel-
lamento graduale e complessivo del
tessuto industriale; siamo in fondo
alle graduatorie per qualità della vi-
ta; perdiamo colpi nell'export; ab-
biamo la fiscalità più alta d'Italia e
tutto questo non può che preoccu-
parci».

Per il segretario regionale della
Cgil, Fernando Pignataro, dalla ma-
nifestazione di Reggio Calabria

«parte una nuova stagione unitaria
anche su tematiche che ci avevano
visti divisi nei mesi scorsi. Una gior-
nata preparatoria per il prossimo
autunno, quando verificheremo le
condizioni anche per dare corso ad
uno sciopero generale della Cala-
bria».

«C'è il fallimento - ha aggiunto
Pignataro - complessivo della politi-
ca e di questa Giunta regionale, ba-
sti pensare alla sanità, politiche per
l'occupazione, un Dpef senza alcu-
na strategia di riforma delle politi-
che economiche. Nessuno può ave-
re dunque alibi ed è necessario che i
partiti, a partire quelli di governo,
nè prendano atto».

In 8mila al corteo di Cgil, Cisl e Uil nella città calabrese. I fallimenti della giunta regionale

Sciopero a Reggio per lo sviluppo
MILANO Esce di scena Sergio Cragnot-
ti, il consiglio d’amministrazione ap-
prova il piano di rilancio e in Piazza
Affari i titoli Cirio mettono a segno
un progresso del 26,26 per cento e
chiudono a 0,25 euro per azione.

Tutto bene, salvo che per un det-
taglio. Di non poco conto. Promosso
dal mercato, il piano di salvataggio
della Cirio incontra l’opposizione de-
cisa di obbligazionisti e consumatori.

Il Siti, il sindacato per italiano
per la tutela del risparmio, è netto.
«L’operazione - sostiene il direttore,
Domenico Bacci - ha il sapore dell’ac-
canimento terapeutico. Se le indiscre-
zioni circolate sono corrette, e io mi
auguro di no, agli obbligazionisti sa-

ranno dati pezzi di carta, peraltro ne-
anche per l’intero valore dei notes in
loro possesso, con i quali acquisiran-
no semplicemente il diritto di parteci-
pare al prossimo aumento di capita-
le, vale a dire a tirar fuori altri soldi».

Per questo il Siti, che afferma di
rappresentare «circa 700 obbligazioni-
sti», promette di «dare battaglia» in
occasione delle assemblee di fine giu-
gno, chiamate ad approvare il proget-
to. «Mi auguro di essere smentito
ma, se le cose stanno come riportato
dalla stampa, l’unico obiettivo del
mantenimento in vita di Cirio è quel-
lo di far fronte all’esposione debitoria
da circa 400 milioni di euro nei con-
fronti del sistema bancario». Di qui la

richiesta agli istituti di credito di «pro-
cedere a un write-off dei debiti o
quanto meno di assoggettarli alle stes-
se condizioni di conversione imposte
agli obbligazionsiti». Per questo la
prossima settimana il Siti metterà a
punto la strategia da seguire. L’idea è
di mettere in campo le procedure per
rendere immediatamente liquidi ed
esigibili i bond emessi dalle varie so-
cietà della galassia Cirio per un totale
di circa 1,125 miliardi di euro. Una
soluzione che porterebbe quasi inevi-
tabilmente al fallimento del gruppo.

«Una proposta che prevede la
perdita del capitale investito, media-
mente dell’80 per cento, e larga parte
del residuo convertito in azioni, è

un’offesa per tanti piccoli risparmia-
tori che hanno avuto il solo torto di
fidarsi di banche e promotori». È il
commento di Paolo Landi, segretario
generale dell’Adiconsum. «La propo-
sta del cda - sostiene - non elimina,
peraltro, l’istanza di fallimento già
presentata al Tribunale di Roma o la
richiesta di applicare la clausola di
accelerazione per il rimborso imme-
diato di tutti i debiti e pone le banche
sullo stesso piano dei risparmiatori,
nonostante le loro responsabilità nel
collocamento dei titoli al solo fine di
ridurre la propria esposizione».

Per l'associazione dei consumato-
ri le possibili soluzioni alternative de-
vono contemplare: una rapida chiu-
sura delle verifiche del comportamen-
to delle banche nel collocamento dei
titoli Cirio ai risparmiatori; l’assun-
zione di responsabilità da parte delle
banche; l’accelerazione delle dismis-
sioni delle attività non strategiche e
l’avvio di azioni contro il gruppo Cra-
gnotti.

Anche i consumatori si oppongono, ma in Piazza Affari il titolo guadagna il 26,26 per cento

Cirio, i risparmiatori dicono no

Stati Uniti

Giuliano Ferrara  Agusto Casasoli/Contrasto

Il presidente di Confindustria Antonio D'Amato  Giuseppe Giglia/Ansa

Fazio, «Paperone» dei governatori
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MILANO «Stiamo giocando per lo scudetto mondiale, siamo in pole
position in una competizione che comprende tutti i Paesi ricchi e civili.
Una vittoria sarà una vittoria importante, una perdita sarà una perdita
estremamente grave». Con queste parole il premio Nobel per la Fisica,
Carlo Rubbia conferma l'impegno dell'Enea, l'ente di cui è commissario
straordinario, per la costituzione di un polo della mobilità sostenibile
ad Arese. Insieme al rettore del Politecnico di Milano, Giulio Balli e al
presidente della Regione Lombardia, Roberto Formigoni, ha spiegato «i
vantaggi della disponibilità di Enea, del Politecnico e del centro ricerche
europeo Ispra» ovvero «la possibilità di consulenze alle aziende che si
stabiliranno ad Arese e la garanzia di una rete di eccellenza nei collega-
menti con il sistema di ricerca internazionale. E questo sostegno ad
altissimo livello - ha precisato - dà un valore aggiunto indubbio ai piani
industriali delle imprese». Senza contare «la possibilità di costruire in
Arese un centro di ricerca nuovo che Regione Lombardia si impegna a
finanziare».

Intanto il presidente ha annunciato che a fine luglio saranno presen-
tati i primi business plan delle aziende interessate al progetto di Arese.

Marco Tedeschi

MILANO Anche il Tribunale, dopo
la Consob, dà il via libera alla fu-
sione Olivetti-Telecom che sarà
esaminata oggi dai soci Telecom
all’assemblea convocata a Rozza-
no, alla periferia di Milano. Ieri i
giudici hanno respinto, infatti, il
ricorso del fondo americano Li-
verpool che si opponeva al proget-
to e aveva chiesto di congelare i
diritti di voto di Olimpia (la finan-
ziaria di Pirelli, Benetton, Gnutti,
Unicredito e Intesa) in Olivetti e
di quest’ultima in Telecom Italia.

Secondo il fondo Liverpool,
Olimpia aveva superato in Olivet-
ti la soglia del 30% del capitale,
oltre la quale scatta l’obbligo del-
l’offerta pubblica di acquisto. Ma
anche la Consob, l’autorità di con-
trollo della Borsa, ha respinto l’al-
tro ieri il ricorso del fondo ameri-
cano dando ragione a Marco
Tronchetti Provera il quale ha ga-
rantito di «non aver mai superato
il 28,5%”.

«Siamo molto delusi, ci riser-
viamo di formulare i nostri com-
menti al riguardo quando cono-
sceremo le motivazioni del Tribu-
nale e della Consob» ha dichiara-
to Gordon Singer, del fondo Liver-
pool, commentando la decisione
del tribunale di Milano: «Il solo
fatto che il giudice abbia disposto
la compensazione delle spese - ha
rilevato - è una risposta a coloro
che, immotivatamente, hanno in-
sinuato il sospetto che il nostro

ricorso fosse strumentale».
Respinte all'ultimo minuto le

obiezioni sollevate da azionisti di
minoranza, l'assemblea che si
apre questa mattina non riserverà
sorprese sull’esito finale (il 55%
di Telecom fa capo a olivetti), ma
è prevedibile che a questa conclu-
sione si arriverà dopo una marato-
na di molte ore, con numerosi in-
terventi e contestazioni da parte
degli azionisti.

D’altra parte l’operazione è di
straordinaria importanza per il
gruppo Olivetti-Telecom, gravato
da un indebitamento rilevante, e
per il suo presidente Marco Tron-
chetti Provera che è stato spinto
dalle banche creditrici e azioniste,
in particolare Unicredito e Intesa
che lo seguono passo passo, a rea-
lizzare questo piano nella prospet-
tiva, a medio-lungo termine, di
riportare uno dei maggiori gruppi
industriali italiani all’equilibrio fi-
nanziario. Dopo le crisi Fiat, Ci-
rio e oggi Lucchini, il sistema ban-
cario italiano non può permetter-
si di fronteggiare un’altra emer-
genza. E anche se Tronchetti Pro-

vera gode del pieno appoggio di
Silvio Berlusconi, al quale ha fatto
molti importanti favori negli ulti-
mi due anni (acquisto di Edilnord
e di Pagine Utili, ridimensiona-
mento de La7), la situazione debi-
toria di Olietti-Telecom non con-
sente scorciatoie o rinvii.

Dopo l’assemblea Telecom di
oggi, seguirà lunedì prossimo
quella degli azionisti dell’Olivetti
a Ivrea, società destinata purtrop-
po a scomparire. L’Olivetti, infat-
ti, dopo la fusione non sarà più
quotata in Borsa e probabilmente
il suo marchio, se gli azionisti di
maggioranza lo consentiranno, re-
sterà solo su qualche prodotto.

I termini della fusione, che sa-
rà realizzata con l'incorporazione
di Telecom in Olivetti con l'ado-
zione da parte di quest'ultima del-
la ragione sociale e dello statuto
della società di telecomunicazio-
ni, prevedono un concambio di 7
azioni Olivetti per ogni azione Te-
lecom.

Agli azionisti della società di
Ivrea, a fronte della sua prevista
variazione dell'oggetto sociale, vie-
ne inoltre offerta la possibilità del
recesso, cui saranno destinati fino
a 9 miliardi di euro del finanzia-
mento da 15,5 miliardi di euro
ottenuti dalle banche per l'opera-
zione. La parte di 9 miliardi non
utilizzata per il recesso (che, se-
condo gli ambienti di Telecom,
dovrebbe essere limitato) sarà infi-
ne investita per finanziare un'opa
volontaria e parziale sulla stessa
Telecom.

Lunedì è attesa
l’ultima riunione
degli azionisti
dell’Olivetti,
destinata
a sparire

A Rozzano si prevede
una maratona oratoria
La mano di Unicredit
e Intesa nella
ristrutturazione
del gruppo

‘‘ ‘‘

È stata respinta ieri l’istanza del Fondo Liverpool che contestava le condizioni di fusione tra le due società

Il Tribunale dice sì a Olivetti-Telecom
Oggi l’assemblea della compagnia di telecomunicazioni. Il nodo dei debiti e il peso delle banche

MILANO I francesi di Edf e Roman Zaleski
tornano ad essere protagonisti in Edison. Il
finanziere franco-polacco che guida la Carlo
Tassara, ha raddoppiato la propria quota nel
capitale della società portandola dal 7 ,103 al
15,265 per cento. La conferma è arrivata con
la comunicazione alla Consob dell’acquisto
da parte del finanziere dei diritti inoptati del-
l’ultima tranche dell’aumento di capitale di
Foro Buonaparte.

A comprare questi diritti, e a far quindi
salire la Tassara nel capitale della società ener-
getica, è stata la Fincamuna spa, la finanziaria
di Breno (Bs) di cui lo stesso Zaleski è consi-
gliere, che ha intestato direttamente l’8,881
per cento.

Contemporaneamente i francesi di Edf,
che all’ultima assemblea dei soci non figurava-
no nella schiera degli azionisti in possesso di
una partecipazione rilevante (2 per cento del
capitale), detengono ora il 2,373 per cento del
capitale come diretta proprietà, oltre al 18 per
cento della controllante di Italenergia bis e ad
una serie di contratti call con gli altri cinque
azionisti. Anche se i diritti di voto dei francesi
sono, come noto, congelati al 2 per cento per
decreto.

Al 15 maggio, data di deposito del nuovo
capitale sociale, risulta inoltre che Italenergia
Bis controlla il 61,962 per cento del capitale,
direttamente e tramite Tecnimont e Spafid. In
precedenza la holding di controllo deteneva

poco meno del 69 per cento delle azioni.
Se da una parte è certo che Tassara ha

acquistato in sede d’asta i diritti per sottoscri-
vere nuove azioni Edison, ricavando liquidità
dalla monetizzazione della sua quota del 20
per cento in Ieb (che avrebbe ceduto in garan-
zia a Banca Intesa), dall’altra la vera sorpresa è
la quota di Edison in capo a Edf che potrebbe
essere stata l’autrice dei rastrellamenti del tito-
lo in Borsa. Non solo nei giorni scorsi, ma
anche nel mese di aprile quando si sono visti
passare diversi pacchetti di azioni sul mercato
dei blocchi.

Conseguenze? Al momento non risulta
convocata nessuna riunione del consiglio di
amministrazione per cambiare i vertici di

quella che è la seconda società energetica italia-
na. Secondo fonti finanziarie l’investimento
di Zaleski sarebbe soltanto di natura finanzia-
ria - sarebbe cioè finalizzato esclusivamente a
fare un buon investimento nel 2005 quando
scadranno le opzioni con il socio francese. Ma
certo non si può escludere che, visto l’aumen-
tato peso nel capitale, il finanziere franco-po-
lacco chieda di contare di più (ora nel consi-
glio si amministrazione. Non solo. Nel 2005
scadranno anche le altre opzioni fra Fiat, San
Paolo, Intesa e Capitalia con Edf che potrebbe-
ro portare i francesi a controllare interamente
la holding. A quel punto se Edf sarà costretta a
salire oltre il 30 per cento di Italenergia Bis si
renderebbe obbligatoria l’Opa su Edison.

Al finanziere franco-polacco fa ora capo il 15,26 per cento del capitale. I francesi di Edf tornano sopra quota 2 per cento

Aria di opa sulla Edison, Zalesky è il primo azionista

Il Nobel Rubbia: «Ad Arese
idrogeno in pole position»

Alfa Romeo

Marco Tronchetti Provera sul suo Kauris 2 a Portofino  Giudo Cantini/Ansa
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L'euro forte ha spaventato
le borse europee ma non
ha impedito a Piazza Affa-
ri di chiudere la seduta in
rialzo, decisamente meglio
rispetto agli altri mercati,
in calo. L'indice Mibtel ha
registrato così un progres-
so dello 0,38%, a 17.762
punti, mentre il Mib30 è
salito dello 0,46%, a 24.405
punti. Fermo il Numtel,
con un -0,08%. Partita in
rialzo (+0,3% il primo indi-
ce), la Borsa ha poi subito
l'ondata di ribassi provoca-
ta dai nuovi massimi dell'
euro, per risalire nel finale
grazie alla buona apertura
di Wall Street. Poco mossi
gli scambi, a 2,195 miliardi
di euro. Balzo delle Cirio
(+26,26%) riammesse alle
contrattazioni dopo 3 gior-
ni di stop, in seguito all'ap-
provazione del piano di sal-
vataggio della società.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1971 1,02 1,00 3,39 -14,95 152 0,90 1,34 - 52,94

ACEA 7153 3,69 3,67 -2,55 -13,27 541 3,23 4,58 0,1800 786,69

ACEGAS 9033 4,67 4,67 1,92 2,19 10 3,97 4,89 0,3400 165,97

ACQ MARCIA 540 0,28 0,28 -0,54 5,45 122 0,24 0,29 0,0207 107,77

ACQ NICOLAY 4376 2,26 2,26 - -5,79 0 2,21 2,55 0,0880 30,33

ACQ POTABILI 34466 17,80 17,80 - -4,06 0 17,39 20,42 0,1100 145,11

ACSM 3023 1,56 1,57 -0,63 15,54 26 1,30 1,76 0,0500 58,07

ACTELIOS 12582 6,50 6,41 -4,03 7,12 35 5,62 6,92 - 110,47

ADF 32599 16,84 16,98 2,33 76,87 69 8,96 16,84 0,0600 152,11

AEDES 6543 3,38 3,33 -1,97 2,33 138 2,88 3,46 0,1100 323,49

AEDES RNC 6446 3,33 3,31 0,21 17,92 4 2,60 3,37 0,1200 13,98

AEM 2598 1,34 1,35 -1,32 3,47 2590 1,11 1,40 0,0420 2415,66

AEM TORINO 2083 1,08 1,07 -0,56 0,09 379 0,91 1,11 0,0360 372,63

AIR DOLOMITI 28270 14,60 14,60 0,03 -9,72 10 14,49 16,17 0,3000 121,55

ALERION 813 0,42 0,43 4,49 10,60 249 0,38 0,44 0,0258 168,01

ALITALIA 428 0,22 0,21 -0,60 -10,16 32248 0,20 0,27 0,0413 856,34

ALLEANZA 16075 8,30 8,30 -0,90 11,47 3740 6,59 8,76 0,1900 7026,33

AMGA 1579 0,82 0,81 -0,67 1,58 79 0,72 0,84 0,0170 283,89

AMPLIFON 31958 16,50 16,20 -4,71 -0,18 9 13,80 17,41 0,1500 323,84

ARQUATI 1112 0,57 0,60 -1,49 -16,75 10 0,48 0,70 0,0100 14,10

ASM BRESCIA 3162 1,63 1,63 -0,79 -4,89 37 1,63 1,75 0,0600 1201,19

ASTALDI 3909 2,02 2,03 0,54 9,37 87 1,56 2,02 0,0500 198,72

AUTO TO MI 19758 10,20 10,24 0,88 14,57 94 8,91 10,30 0,4000 897,95

AUTOGRILL 16756 8,65 8,66 3,43 12,79 1281 7,06 8,89 0,0413 2201,58

AUTOSTRADE 23317 12,04 12,10 1,54 27,17 2388 9,31 12,04 0,2300 14387,67

B B ANTONVENETA 27915 14,42 14,53 0,47 17,43 325 12,28 16,82 0,6000 3409,03

B BILBAO 15916 8,22 8,22 - -20,43 0 7,03 10,33 0,0780 26269,90

B CARIGE 4783 2,47 2,47 0,86 20,55 106 2,05 2,52 0,0723 2173,37

B CARIGE R 6002 3,10 3,10 0,65 40,27 1 2,17 3,10 0,0823 435,99

B CHIAVARI 12442 6,43 6,42 - -7,18 0 6,07 7,04 0,2000 449,82

B DESIO-BR 6607 3,41 3,46 0,90 41,11 28 2,37 3,71 0,0680 399,20

B DESIO-BR R 4744 2,45 2,45 - 22,13 7 2,01 2,61 0,0820 32,34

B FIDEURAM 8370 4,32 4,33 -0,80 -7,39 9406 3,38 5,01 0,1600 4237,80

B INTESA 4831 2,50 2,52 2,73 17,19 51410 1,83 2,51 0,0150 14759,69

B INTESA R 3280 1,69 1,71 2,28 11,82 2756 1,32 1,69 0,0280 1579,64

B LOMBAR W04 48 0,03 0,03 2,04 -3,47 62 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 17690 9,14 9,11 -0,05 -2,46 32 8,81 9,89 0,3300 2884,51

B PROFILO 2777 1,43 1,46 5,96 7,82 211 1,13 1,49 0,0594 175,62

B SANTANDER 12586 6,50 6,50 -1,19 -1,46 2 5,12 7,03 0,0607 30994,62

B SARDEGNA R 16478 8,51 8,48 0,36 17,75 1 6,75 9,09 0,5000 56,17

BASICNET 1367 0,71 0,70 0,20 -0,08 45 0,56 0,74 0,0930 20,74

BASTOGI 226 0,12 0,12 0,09 16,37 282 0,09 0,12 - 78,81

BAYER 32649 16,86 16,95 -1,27 -20,20 122 10,17 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 6206 3,21 3,20 0,63 8,35 151 2,20 3,21 0,0300 288,45

BEGHELLI 853 0,44 0,44 0,87 -4,59 26 0,35 0,48 0,0258 88,08

BENETTON 13962 7,21 7,26 1,94 -17,80 895 5,92 8,98 0,3500 1309,22

BENI STABILI 858 0,44 0,44 -0,58 2,38 1715 0,37 0,45 0,0100 754,25

BIESSE 4049 2,09 2,08 -0,05 -12,55 10 1,91 2,39 0,0900 57,28

BIM 8411 4,34 4,35 0,90 -8,28 5 3,97 4,74 0,1290 542,53

BIM 04 W 222 0,11 0,11 0,88 -13,52 2 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 6926 3,58 3,60 0,39 25,33 8 2,69 4,12 0,1500 2122,11

BNL 2829 1,46 1,47 0,96 31,98 12782 1,06 1,54 0,0801 3145,98

BNL RNC 2633 1,36 1,37 0,96 24,66 18 1,03 1,51 0,0415 31,55

BOERO 24362 12,58 12,90 - 1,47 0 11,39 13,20 0,2500 54,61

BON FERRARESI 25299 13,07 13,11 2,61 19,13 15 10,70 13,07 0,1100 73,50

BREMBO 10018 5,17 5,15 -0,54 18,59 50 4,26 5,54 0,1100 360,81

BRIOSCHI 452 0,23 0,23 -0,89 5,71 321 0,22 0,25 0,0038 112,37

BRIOSCHI W 53 0,03 0,03 3,73 8,70 480 0,02 0,03 - -

BULGARI 8219 4,25 4,25 -1,96 -6,87 2037 3,56 4,75 0,0740 1256,50

BURANI F.G. 13372 6,91 6,98 1,32 -7,25 127 6,49 7,47 0,0650 193,37

BUZZI UNIC R 10872 5,62 5,59 -1,86 -7,19 3 4,50 6,38 0,2740 71,45

BUZZI UNICEM 11571 5,98 6,00 -2,34 -11,85 311 4,79 7,08 0,2500 783,37

C C LATTE TO 4211 2,17 2,17 0,51 -4,44 0 2,03 2,30 0,0300 21,75

CALTAG EDIT 10634 5,49 5,50 1,16 -3,99 47 4,50 5,95 0,2500 686,50

CALTAGIRON R 8713 4,50 4,50 - 5,88 0 4,01 4,90 0,0700 4,09

CALTAGIRONE 9013 4,66 4,64 -1,11 14,60 3 4,05 4,82 0,0500 504,09

CAMFIN 4639 2,40 2,40 1,40 -14,58 5 2,22 3,62 0,0520 233,39

CAMPARI 59443 30,70 30,65 - 2,71 10 27,43 31,91 0,8800 891,53

CAPITALIA 2703 1,40 1,41 0,79 6,73 6870 0,97 1,50 0,0500 3080,72

CARRARO 3015 1,56 1,55 - 12,10 22 1,28 1,61 0,1540 65,39

CATTOLICA AS 44418 22,94 22,87 -0,48 5,01 15 20,14 24,64 1,0000 1087,15

CEMBRE 4242 2,19 2,22 -1,77 20,32 0 1,82 2,27 0,1000 37,25

CEMENTIR 4378 2,26 2,27 0,75 -6,65 143 1,88 2,49 0,0600 359,77

CENTENAR ZIN 1646 0,85 0,85 -3,30 -25,76 5 0,81 1,19 0,0361 12,11

CIR 1765 0,91 0,91 -0,68 -1,64 2991 0,77 1,02 0,0413 702,12

CIRIO FIN 484 0,25 0,25 26,26 19,05 1489 0,16 0,30 0,0129 92,63

CLASS EDITORI 2600 1,34 1,33 - -19,10 124 1,27 1,71 0,0220 123,87

COFIDE 751 0,39 0,39 -0,36 1,36 394 0,34 0,42 0,0100 278,77

CR ARTIGIANO 6175 3,19 3,18 -0,22 -12,77 10 3,15 3,66 0,1165 360,10

CR BERGAMASCO 27756 14,34 14,41 -0,83 1,16 1 13,89 15,79 0,7000 884,85

CR FIRENZE 2136 1,10 1,11 0,73 -6,37 464 1,10 1,21 0,0520 1199,42

CR VALTELLINESE 15794 8,16 8,19 1,09 -8,73 141 7,77 8,94 0,4000 419,42

CREDEM 9499 4,91 4,91 0,02 -7,29 68 4,25 5,44 0,2000 1340,85

CREMONINI 2304 1,19 1,20 0,33 -9,64 33 0,99 1,36 0,0206 168,77

CRESPI 1178 0,61 0,61 -0,33 -11,00 15 0,56 0,73 0,0350 36,50

CSP 2438 1,26 1,26 1,86 -17,28 15 0,94 1,63 0,0500 30,85

CUCIRINI 1646 0,85 0,85 3,66 -7,10 0 0,75 0,92 0,0516 10,20

D DALMINE 325 0,17 0,17 -0,83 20,32 223 0,14 0,17 0,0023 193,86

DANIELI 3768 1,95 1,94 -1,02 11,45 14 1,67 2,26 0,0300 79,55

DANIELI RNC 2442 1,26 1,26 0,40 0,32 12 1,21 1,40 0,0516 50,98

DANIELI W03 3 0,00 0,00 -17,39 -88,03 6270 0,00 0,01 - -

DE FERRARI 12485 6,45 6,41 - -3,20 0 6,31 7,05 0,1160 144,29

DE FERRARI R 5507 2,84 2,90 -3,91 5,72 12 2,69 3,10 0,1210 42,84

DE'LONGHI 6471 3,34 3,33 -1,57 -22,69 344 3,00 4,73 0,0600 499,63

DUCATI 2589 1,34 1,33 -1,41 -25,68 587 1,11 1,80 - 211,92

E EDISON 2062 1,06 1,06 -2,84 15,18 11659 0,76 1,06 - 4344,21

EDISON R 1851 0,96 0,95 -0,54 -4,29 128 0,74 1,01 - 105,72

EDISON W07 611 0,32 0,32 -3,10 - 6749 0,22 0,32 - -

EMAK 5398 2,79 2,80 1,56 18,59 51 2,35 2,79 0,1400 77,10

ENEL 11292 5,83 5,82 -0,09 15,81 21250 5,02 5,83 0,3600 35359,85

ENERTAD 7548 3,90 3,85 -2,28 6,05 55 3,58 3,96 0,0207 195,26

ENI 26111 13,48 13,52 0,55 -13,41 14490 12,10 15,59 0,7500 53964,60

EPLANET W03 85 0,04 0,04 -0,22 -63,85 81 0,03 0,12 - -

EPLANET W04 309 0,16 0,16 -0,31 -17,34 69 0,11 0,20 - -

ERG 7377 3,81 3,79 0,11 3,48 163 3,14 4,00 0,2000 616,39

ERICSSON 33436 17,27 17,25 -3,10 -13,66 21 14,48 20,14 0,2400 444,48

ESPRESSO 6258 3,23 3,29 3,40 1,16 3166 2,71 3,54 0,1000 1391,89

F FIAT 12708 6,56 6,57 -0,79 -20,82 1465 5,56 9,44 0,3100 2843,23

FIAT PRIV 6787 3,50 3,42 -4,36 -23,80 487 3,25 5,61 0,3100 362,04

FIAT RNC 6789 3,51 3,45 -5,38 -21,14 303 3,28 5,51 0,4650 280,17

FIAT W07 584 0,30 0,30 -1,89 0,60 165 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 13494 6,97 7,00 0,07 -6,08 4 6,75 7,54 - 229,98

FIL POLLONE 1365 0,71 0,70 -0,93 3,17 24 0,66 0,81 0,0500 7,51

FIN.PART 441 0,23 0,23 1,31 -65,87 1015 0,23 0,67 0,0168 76,09

FIN.PART W05 59 0,03 0,03 -4,49 -52,66 252 0,03 0,06 - -

FINARTE ASTE 3696 1,91 1,91 -0,26 32,02 43 1,33 2,06 0,0362 95,60

FINECOGROUP 756 0,39 0,39 -0,48 -15,52 4011 0,32 0,50 0,0671 1369,30

FINMECCANICA 1000 0,52 0,52 0,10 -4,47 20342 0,43 0,58 0,0100 4355,17

FOND-SAI 23752 12,27 12,28 -0,90 16,09 582 8,88 13,00 0,2600 1579,13

FOND-SAI R 12537 6,47 6,46 0,37 36,95 44 4,67 7,03 0,3120 270,57

FSA W08 4482 2,31 2,31 -1,24 11,41 191 1,56 2,36 - -

G GABETTI 3410 1,76 1,76 0,23 -0,73 3 1,70 1,88 0,0700 56,35

GANDALF W04 272 0,14 0,14 -2,16 -42,03 41 0,12 0,27 - -

GARBOLI 1452 0,75 0,75 - -3,23 0 0,72 0,81 0,1033 20,25

GEFRAN 7125 3,68 3,70 1,34 -2,46 1 3,59 3,96 0,2000 52,99

GEMINA 1365 0,70 0,70 -0,99 -13,25 60 0,65 0,83 0,0100 256,92

GEMINA RNC 1673 0,86 0,86 - -17,71 0 0,78 1,05 0,0500 3,25

GENERALI 38061 19,66 19,83 0,71 -0,78 3711 17,71 24,21 0,2800 25076,51

GEWISS 6252 3,23 3,23 0,47 -11,05 18 2,91 3,83 0,0500 387,48

GIACOMELLI 841 0,43 0,45 9,99 -27,93 1534 0,41 0,69 - 23,77

GIM 1438 0,74 0,75 -0,76 -20,12 119 0,67 0,93 0,0200 110,43

GIM RNC 2029 1,05 1,05 2,14 3,76 28 0,96 1,06 0,0724 14,32

GIUGIARO 8461 4,37 4,37 -0,23 15,58 26 3,26 4,50 0,1200 218,50

GRANDI NAVI VEL 2930 1,51 1,53 -0,65 -3,32 6 1,33 1,71 0,0200 98,34

GRANDI VIAGGI 1300 0,67 0,68 1,82 22,90 31 0,51 0,75 0,0129 30,21

GRANITIFIANDRE 13058 6,74 6,77 0,10 -10,16 21 6,22 7,51 0,1100 248,60

GRUPPO COIN 5782 2,99 2,95 -0,07 -51,04 769 2,45 6,10 - 196,51

I IFI PRIV 15004 7,75 7,82 -1,06 -20,15 11 6,37 11,18 0,6300 239,25

IFIL 4587 2,37 2,36 -1,75 -31,79 107 1,96 3,83 0,1800 1007,08

IFIL RNC 3764 1,94 1,96 1,50 -21,99 30 1,61 2,74 0,2007 590,43

IM LOMB W05 20 0,01 0,01 -4,55 118,75 63 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 193 0,10 0,10 -1,39 -3,02 6 0,08 0,12 - 59,68

IMA 17579 9,08 9,07 -1,00 -24,34 16 9,08 12,00 0,4000 327,75

IMMSI 1322 0,68 0,68 -1,31 -5,48 196 0,66 0,81 0,0300 150,19

IMPREGIL W03 72 0,04 0,04 -1,37 23,33 262 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 781 0,40 0,40 0,42 11,87 1471 0,22 0,41 0,0100 291,32

IMPREGILO R 1005 0,52 0,51 -2,19 53,54 50 0,32 0,56 0,0980 8,38

INTEK 1112 0,57 0,57 -1,21 24,67 27 0,46 0,59 0,0155 95,02

INTEK RNC 1084 0,56 0,56 0,79 38,65 50 0,40 0,56 0,0206 20,53

INTERBANCA 37719 19,48 19,48 - -3,90 0 19,48 22,38 1,5000 989,80

INTERPUMP 6717 3,47 3,44 0,82 -13,77 414 3,27 4,12 0,1000 287,38

IPI 8330 4,30 4,28 -0,63 13,63 48 3,79 4,51 0,1800 175,45

IRCE 4238 2,19 2,21 0,73 -8,79 13 2,08 2,40 0,0700 61,57

IT HOLDING 3873 2,00 2,00 -0,74 -16,42 4 1,85 2,39 0,0258 491,75

ITALCEMENT R 10191 5,26 5,26 -0,27 - 70 4,95 5,61 0,3000 554,89

ITALCEMENTI 17004 8,78 8,78 -0,59 -8,65 244 8,24 9,72 0,2700 1555,45

ITALMOBIL 62948 32,51 32,15 -2,58 -4,89 0 30,50 34,80 0,9400 721,16

ITALMOBIL R 38491 19,88 19,84 -0,78 -4,75 3 18,44 21,68 1,0180 324,89

J JOLLY HOTELS 7251 3,75 3,78 -0,03 -20,44 43 3,69 4,72 0,1033 74,33

JOLLY RNC 9058 4,68 4,84 - -52,75 0 4,07 9,90 0,1000 0,71

JUVENTUS FC 4579 2,37 2,37 0,59 48,28 221 1,22 2,45 0,0120 286,00

L LA DORIA 3479 1,80 1,84 0,77 -1,26 4 1,60 1,83 0,0279 55,71

LA GAIANA 2362 1,22 1,22 - 24,49 0 0,98 1,23 0,0400 21,91

LAVORWASH 3665 1,89 1,87 0,27 -8,59 4 1,53 2,18 0,3500 25,24

LAZIO 1272 0,66 0,63 7,56 -3,04 3340 0,40 0,80 - 103,24

LINIFICIO 2202 1,14 1,14 -1,13 -5,09 2 0,90 1,20 0,0200 13,51

LINIFICIO R 1762 0,91 0,91 - 1,11 0 0,77 0,94 0,0500 5,70

LOCAT 1730 0,89 0,89 - 25,92 126 0,70 0,89 0,0380 483,98

LOTTOMATICA 27596 14,25 14,29 0,79 0,85 175 13,24 16,10 3,3000 1262,07

LUXOTTICA 20463 10,57 10,60 0,74 -18,96 297 9,33 13,33 0,1700 4800,88

M MAFFEI 2564 1,32 1,35 0,75 5,92 19 1,23 1,33 0,0430 39,72

MANULI RUBBER 3292 1,70 1,73 - 36,44 0 1,22 1,71 0,0600 142,17

MARCOLIN 1940 1,00 1,00 - -15,23 27 1,00 1,23 0,0290 45,47

MARZOTTO 11203 5,79 5,77 -0,21 10,08 111 4,79 6,08 0,3200 383,84

MARZOTTO RIS 10979 5,67 5,67 0,35 5,78 0 5,04 6,14 0,3400 19,02

MARZOTTO RNC 9701 5,01 4,99 -2,08 -2,13 8 4,80 5,68 0,3800 12,49

MEDIASET 14470 7,47 7,40 -1,31 0,40 4106 6,19 7,87 0,2100 8827,31

MEDIOBANCA 15705 8,11 8,14 0,66 1,40 1365 7,24 9,24 0,1500 6314,81

MEDIOLANUM 8401 4,34 4,39 0,07 -14,69 7614 3,51 5,39 0,1000 3148,68

MELIORBANCA 8622 4,45 4,45 -2,07 -5,90 33 4,45 4,83 0,0500 329,49

MERLONI 22143 11,44 11,48 0,77 13,88 60 9,15 11,91 0,3220 1234,63

MERLONI RNC 14894 7,69 7,65 0,13 13,92 1 6,22 8,20 0,3400 19,25

META 3330 1,72 1,71 -2,18 - 131 1,70 1,89 - 228,54

MIL ASS W05 99 0,05 0,05 -3,21 -20,93 177 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 3782 1,95 1,96 -0,86 -0,91 2219 1,49 2,01 0,0500 677,49

MILANO ASS R 3555 1,84 1,83 -0,54 -6,85 34 1,65 2,04 0,0700 56,44

MIRATO 8717 4,50 4,48 0,65 -12,41 18 4,41 5,16 0,2000 77,43

MITTEL 6219 3,21 3,20 - -4,69 0 3,05 3,46 0,1000 125,27

MONDADORI 11976 6,18 6,20 1,46 2,59 1398 5,26 6,59 0,2500 1603,64

MONDADORI R 14435 7,45 7,45 - -16,24 0 6,04 8,90 0,2552 1,13

MONRIF 1005 0,52 0,53 1,05 2,16 50 0,40 0,56 0,0200 77,86

MONTE PASCHI 4591 2,37 2,38 -1,16 0,51 7218 1,97 2,75 0,0832 7147,22

MONTEFIBRE 796 0,41 0,41 -0,32 -24,81 50 0,41 0,60 0,0300 53,44

MONTEFIBRE R 1102 0,57 0,57 -1,90 10,04 7 0,52 0,62 0,0500 14,79

N NAV MONTANARI 2664 1,38 1,37 -0,29 11,51 115 1,14 1,40 0,0600 169,05

NECCHI 253 0,13 0,12 -4,34 75,47 2763 0,07 0,17 0,0516 29,85

NECCHI W05 134 0,07 0,07 -6,88 73,50 380 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4616 2,38 2,49 8,22 -10,88 20 2,29 2,69 0,0400 52,45

O OLCESE 358 0,18 0,19 0,27 -44,25 14 0,17 0,33 0,0775 16,84

OLI EXTEC04W 93 0,05 0,05 3,37 -39,50 491 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2358 1,22 1,21 -1,46 -22,62 4 0,98 1,62 0,0909 41,41

OLIVETTI 1935 1,00 1,00 0,90 -0,65 69702 0,86 1,07 0,0350 8841,26

P P BG-C VA 33554 17,33 17,40 0,27 1,51 402 15,87 18,95 1,0000 2368,79

P BG-C VA W4 440 0,23 0,23 4,96 -13,17 256 0,13 0,27 - -

P COM IN 18170 9,38 9,40 0,28 20,63 525 7,54 9,72 0,1000 1234,80

P COM IN W 55 0,03 0,03 11,54 -31,07 211 0,01 0,04 - -

P CREMONA 35180 18,17 18,19 0,15 9,94 151 16,14 18,39 0,1700 610,22

P ETR-LAZIO 34557 17,85 17,84 -0,54 54,13 43 11,22 19,83 0,1900 458,49

P INTRA 22832 11,79 11,90 2,62 7,30 227 10,29 12,09 0,4000 357,75

P LODI 16081 8,30 8,30 -0,60 -3,78 215 7,95 8,82 0,1800 1998,70

P MILANO 7257 3,75 3,75 0,40 5,58 1223 3,21 3,86 0,1200 1440,31

P SPOLETO 11424 5,90 5,90 - -4,07 0 5,51 6,30 0,2500 106,10

P VER-NOV 22037 11,38 11,52 1,62 5,76 1231 9,33 12,23 0,3900 4212,05

PAGNOSSIN 2974 1,54 1,54 3,99 11,30 78 1,04 1,54 0,0250 30,72

PARMALAT 4403 2,27 2,29 0,13 0,75 3877 1,32 2,45 0,0200 1854,83

PERLIER 343 0,18 0,17 -2,79 10,19 27 0,15 0,20 0,0050 8,60

PERMASTEELISA 25605 13,22 13,07 -1,30 -11,36 368 13,03 17,20 0,3600 364,98

PININFARIN R 36789 19,00 19,00 0,32 -2,81 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 39345 20,32 20,33 3,46 17,88 16 16,41 20,98 0,3400 187,98

PIRELLI 1586 0,82 0,82 -0,27 -9,00 2726 0,72 0,96 0,0800 1572,15

PIRELLI R 1631 0,84 0,85 1,08 -5,85 230 0,81 0,94 0,0364 74,14

PIRELLI REAL 38822 20,05 20,01 -0,94 10,95 34 17,97 21,69 1,2500 814,13

PIRELLI&CO 2320 1,20 1,19 -1,08 -11,72 597 1,14 1,38 0,0800 740,74

PIRELLI&CO R 2248 1,16 1,16 0,43 -8,15 60 1,01 1,29 0,0904 39,96

POL EDITORIALE 2109 1,09 1,10 1,01 -2,94 80 0,80 1,13 0,0413 143,75

PREMAFIN 1460 0,75 0,76 2,70 -4,34 16 0,56 0,84 0,1033 234,52

PREMAFIN W03 61 0,03 0,03 6,99 -24,04 109 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2083 1,08 1,07 0,19 -0,46 13 1,00 1,19 0,0800 66,75

R R DEMEDICI 1084 0,56 0,56 -0,97 -21,48 58 0,51 0,76 0,0165 77,30

R DEMEDICI R 1276 0,66 0,66 - -28,37 0 0,53 0,97 0,0275 0,39

RAS 24651 12,73 12,87 0,49 7,47 1902 10,04 13,51 0,4400 8536,11

RAS RNC 26140 13,50 13,50 - -3,41 0 10,83 14,37 0,4600 18,09

RATTI 766 0,40 0,40 - -26,02 2 0,39 0,54 0,0516 12,35

RCS MEDGR R 2558 1,32 1,34 1,97 1,07 26 1,07 1,43 0,0600 38,77

RCS MEDIAGR 4089 2,11 2,13 1,72 1,10 488 1,71 2,24 0,0400 1544,32

RECORDATI 28062 14,49 14,51 0,02 -3,55 30 11,04 15,29 0,3750 725,45

RICCHETTI 606 0,31 0,32 0,25 -14,41 84 0,31 0,37 0,0050 67,05

RICH GINORI 1375 0,71 0,71 1,68 -21,00 74 0,66 0,91 0,0530 64,49

RISANAMENTO 2446 1,26 1,27 0,24 -9,46 21 1,12 1,41 0,0504 346,49

ROLAND EUROPE 1799 0,93 0,92 -1,20 12,25 17 0,80 0,97 0,0300 20,44

RONCADIN 571 0,29 0,29 0,41 35,93 434 0,21 0,32 0,0413 38,39

RONCADIN W07 344 0,18 0,18 - 161,47 27 0,07 0,21 - -

S SABAF 27555 14,23 14,22 -0,20 -5,11 1 13,63 15,00 0,3700 161,29

SADI 3021 1,56 1,56 - -16,53 0 1,53 2,06 0,1500 16,07

SAECO 6210 3,21 3,21 2,19 -7,74 623 2,86 3,55 0,0750 641,40

SAES GETT R 10514 5,43 5,43 -0,18 -1,74 1 4,67 5,85 0,1656 52,26

SAES GETTERS 16116 8,32 8,35 1,21 0,75 0 7,14 8,70 0,1500 115,48

SAIAG 7474 3,86 3,86 0,26 9,85 1 2,97 3,86 0,0650 67,19

SAIAG RNC 5061 2,61 2,60 -1,25 26,59 9 1,88 2,61 0,0754 25,46

SAIPEM 11914 6,15 6,24 3,47 -4,80 3344 5,24 6,54 0,1440 2710,29

SAIPEM RIS 12005 6,20 6,20 - -9,62 0 5,80 7,05 0,1740 1,33

SAV DEL BENE 4802 2,48 2,48 - 18,21 0 1,94 2,52 0,0800 91,04

SCHIAPPARELLI 248 0,13 0,13 -3,71 38,94 1000 0,08 0,19 0,0155 27,48

SEAT PG 1157 0,60 0,60 -0,20 -10,47 12424 0,56 0,69 0,1048 6687,63

SEAT PG RNC 938 0,48 0,49 -0,47 -7,75 181 0,46 0,54 0,0030 90,90

SIAS 12353 6,38 6,41 0,38 39,15 243 4,54 6,43 0,2200 813,45

SIRTI 1794 0,93 0,93 0,04 -4,40 135 0,80 1,07 0,5000 203,85

SMI METAL R 839 0,43 0,43 1,38 -1,81 523 0,34 0,45 0,0408 24,79

SMI METALLI 616 0,32 0,32 -2,08 -24,00 285 0,28 0,42 0,0080 205,13

SMURFIT SISA 3154 1,63 1,64 -2,14 18,30 36 1,29 1,68 0,0100 100,35

SNAI 3183 1,64 1,64 -3,24 -3,41 301 1,21 1,75 0,0387 90,33

SNAM GAS 6339 3,27 3,28 0,37 -1,39 6067 3,10 3,40 0,1600 6400,67

SNIA 3096 1,60 1,61 2,55 -12,58 114 1,46 1,95 0,0650 832,59

SOCOTHERM 7286 3,76 3,85 1,00 8,23 0 3,07 3,94 0,0750 141,49

SOGEFI 4101 2,12 2,12 0,52 2,67 20 1,98 2,26 0,1300 230,77

SOL 5627 2,91 2,90 1,43 20,28 217 2,42 2,91 0,0610 263,57

SOPAF 517 0,27 0,27 -0,37 -15,64 60 0,23 0,33 0,0620 31,20

SOPAF RNC 501 0,26 0,26 -4,25 -12,72 124 0,24 0,30 0,0723 10,52

SPAOLO IMI 13943 7,20 7,23 1,20 10,16 8029 5,81 7,60 0,3000 10433,04

STAYER 77 0,04 0,04 2,56 -55,90 94 0,04 0,15 0,0258 7,24

STEFANEL 2779 1,44 1,44 0,91 19,38 25 1,01 1,44 0,0600 77,56

STEFANEL RNC 4608 2,38 2,38 - 3,48 0 2,29 2,38 0,0600 0,24

STMICROEL 34229 17,68 17,70 -0,65 -9,09 15743 15,57 21,18 0,0800 15906,62

T TARGETTI 6092 3,15 3,17 0,63 1,42 5 2,76 3,19 0,1000 55,68

TECNODIF W04 351 0,18 0,18 -0,49 -12,16 14 0,12 0,22 - -

TELECOM IT 14427 7,45 7,52 1,94 1,58 26297 5,31 7,53 0,1357 39214,15

TELECOM IT R 8824 4,56 4,56 1,67 -5,96 14984 3,35 4,90 0,1357 9356,08

TENARIS 3780 1,95 1,96 1,71 6,32 33 1,78 2,18 - 2265,69

TERME ACQ R 552 0,29 0,28 0,81 22,78 172 0,21 0,30 0,0100 41,40

TERME ACQUI 673 0,35 0,35 -1,47 20,99 420 0,22 0,38 0,0060 75,70

TIM 7910 4,08 4,10 0,27 -7,14 50627 3,66 4,69 0,0477 34452,91

TIM RNC 7335 3,79 3,79 0,24 -6,35 50 3,60 4,19 0,0597 500,28

TOD'S 50111 25,88 25,65 -2,06 -17,02 26 23,15 32,05 0,3500 782,87

TREVI FINANZ 1341 0,69 0,70 -0,59 -4,85 170 0,59 0,75 0,0150 44,33

U UNICREDIT 7201 3,72 3,73 -0,21 -4,00 66042 3,14 4,07 0,1580 23334,62

UNICREDIT R 7031 3,63 3,68 0,77 3,71 30 3,14 4,03 0,1730 78,82

UNIPOL 7689 3,97 3,98 0,25 -0,58 66 3,93 4,14 0,1104 1285,25

UNIPOL P 3286 1,70 1,70 1,37 1,07 505 1,64 1,88 0,1156 313,74

UNIPOL P W05 168 0,09 0,09 0,12 -6,48 267 0,08 0,10 - -

UNIPOL W05 291 0,15 0,15 1,55 1,42 432 0,14 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4362 2,25 2,23 1,04 10,28 16 2,03 2,49 0,0700 73,22

VEMER SIBER 1410 0,73 0,74 0,92 -12,51 7 0,62 0,99 0,0516 47,38

VIANINI INDUS 4994 2,58 2,58 1,78 1,14 2 2,51 2,83 0,0300 77,64

VIANINI LAVORI 9000 4,65 4,64 -1,28 -0,90 1 4,53 4,82 0,1000 203,57

VITTORIA ASS 8051 4,16 4,14 -0,93 12,87 2 3,42 4,21 0,1200 124,74

VOLKSWAGEN 58514 30,22 30,15 -2,17 -17,07 86 28,97 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 20410 10,54 10,41 -1,02 4,33 11 9,13 12,58 2,6000 263,52

ZUCCHI 7358 3,80 3,80 - -1,27 0 3,11 4,15 0,2500 92,63

ZUCCHI RNC 7652 3,95 3,97 - 1,33 0 3,49 4,18 0,2800 13,55

ACOTEL GROUP 32206 16,63 16,63 -0,56 -8,65 1 14,23 19,26 0,4000 69,36
AISOFTWARE 5923 3,06 3,07 -0,90 -12,05 19 2,87 4,47 - 20,90
ALGOL 8636 4,46 4,44 2,02 -5,13 7 4,30 5,20 - 15,62
ART'E' 51214 26,45 26,31 -0,08 -1,96 2 22,79 30,06 0,4000 94,69
BB BIOTECH 81265 41,97 41,89 1,21 8,45 7 31,86 44,97 - 1166,77
CAD IT 16503 8,52 8,54 0,28 -9,73 5 7,52 12,43 0,1800 76,54
CAIRO COMMUNICAT 43353 22,39 22,38 2,24 12,10 17 18,30 22,39 0,8000 173,52
CARDNET GROUP 4821 2,49 2,49 -0,28 -27,74 1 2,21 3,73 - 12,87
CDB WEB TECH 3487 1,80 1,80 -0,44 -11,46 47 1,57 2,12 - 181,54
CDC 10855 5,61 5,55 0,16 -8,99 4 4,95 6,49 0,1400 68,74
CHL 1514 0,78 0,78 -2,02 -12,95 358 0,60 1,00 - 20,03
CTO 4765 2,46 2,46 - -15,75 0 2,10 3,22 0,2453 24,61
DADA 8367 4,32 4,30 0,26 -16,19 2 4,05 6,07 - 67,72
DATA SERVICE 49898 25,77 26,06 5,63 -35,30 114 23,36 44,85 0,5200 129,33
DATALOGIC 17515 9,05 9,01 -2,07 -1,30 1 8,78 9,62 0,1500 107,68
DATAMAT 6953 3,59 3,55 -1,42 -9,64 7 3,17 4,35 - 96,44
DIGITAL BROS 5900 3,05 3,03 -1,37 -6,22 9 2,44 3,58 - 39,31
DMAIL GROUP 4595 2,37 2,35 -1,67 -27,56 8 2,26 3,52 0,0200 15,31
E.BISCOM 46064 23,79 23,75 -1,45 -15,25 238 21,94 31,81 - 1180,87
EL.EN. 30246 15,62 15,51 -1,83 22,94 1 12,37 17,17 0,2500 71,86
ENGINEERING 31036 16,03 15,95 -0,45 1,73 2 13,33 17,41 0,2510 200,36
EPLANET 888 0,46 0,46 -0,09 -21,23 410 0,40 0,62 - 61,02
ESPRINET 26083 13,47 13,50 1,45 14,63 6 11,37 13,93 0,5500 64,40
EUPHON 10396 5,37 5,35 - -18,29 2 4,43 7,10 0,6000 25,56
FIDIA 12278 6,34 6,43 1,56 -12,79 1 6,33 7,50 0,1400 29,80
FINMATICA 17326 8,95 8,90 -0,90 -7,42 32 7,95 10,74 0,0258 414,59
GANDALF 3658 1,89 1,85 -2,47 -14,60 21 1,76 2,61 - 13,38
I.NET 84460 43,62 43,50 -1,14 -12,41 0 40,52 51,41 1,0000 178,84
INFERENTIA 9914 5,12 5,08 -1,53 -25,73 2 4,74 7,00 - 47,75
IT WAY 5975 3,09 3,03 -2,16 3,94 6 2,75 3,89 0,0600 13,63
MONDO TV 54816 28,31 28,46 0,57 14,99 0 23,92 29,07 0,3000 108,14
NOVUSPHARMA 35188 18,17 18,21 0,22 -8,47 7 13,00 20,12 - 119,33
NTS-NETWORK 22809 11,78 11,74 -2,38 -2,38 7 9,88 14,05 - 169,76
OPENGATE GROUP 5685 2,94 2,90 -4,85 -49,72 289 2,94 6,74 0,2066 26,19
POLIGRAF S F 38538 19,90 19,99 -0,05 -17,89 0 18,40 25,29 0,3615 17,91
PRIMA INDUSTRIE 13556 7,00 7,03 -0,40 18,34 2 5,92 8,66 - 32,20
REPLY 15126 7,81 7,74 -2,41 -28,69 17 7,81 11,68 - 63,76
TAS 33557 17,33 17,23 0,74 -6,08 1 13,57 20,22 1,7500 30,49
TC SISTEMA 14845 7,67 7,77 2,25 -3,21 2 6,77 9,24 - 33,12
TECNODIFFUSIONE 6730 3,48 3,46 -0,12 -21,23 13 3,25 5,02 - 28,59
TISCALI 7854 4,06 4,05 -0,15 -9,52 929 3,51 5,01 - 1471,64
TXT 33699 17,40 17,40 0,24 -2,97 1 13,93 19,18 - 43,51
VICURON PHARMA 21239 10,97 11,04 3,97 - 82 9,45 11,67 - 522,98
VITAMINIC 7306 3,77 3,78 -0,26 -14,97 53 3,36 7,14 - 26,23

MILANO Utile netto di gruppo dimez-
zato a 2.008 milioni di euro rispetto
ai 3.961 del 2001; ricavi pari a 29.977
milioni di euro, in linea con quelli del
2001 (29.726 milioni). Margine ope-
ratovo lordo a 7.861 milioni a fronte
di 8.079 milioni del 2001. Indebita-
mento finanziario netto pari a 24.467
milioni, rispetto ai 21.930 milioni.
Questi i dati principali del bilancio
2002 dell'Enel, approvato dall'assem-
blea degli azionisti che ha deciso la
distribuzione di un dividendo di 0,36
euro, invariato rispetto al 2001.

Il dimezzamento dell'utile netto
è dovuto principalmente ai minori
proventi straordinari netti (736 milio-
ni di euro nel 2002 contro 2.403 mi-
lioni nel 2001) che scontano la svalu-
tazione di Wind per 1.511 milioni di
euro. Il rendimento del tiitolo è risul-
tato «superiore dell'1,5-2% a quello
dei titoli di Stato.

L'Enel ribadisce il proprio interes-

se a entrare nel mercato francese. Un
ingresso che significa anche riaprire
le porte al nucleare. «Sarebbe un fat-
to positivo se riuscissimo a partecipa-
re al processo di privatizzazione fran-
cese - ha sottolineato l'a.d. dell'Enel,
Paolo Scaroni, rispondendo agli azio-
nisti durante l'assemblea - Essere in
Francia senza essere nel nucleare
vuol dire restare ai margini».

Scaroni ha confermato Wind co-
me investimento finanziario, ovvero
«non sinergico» con il proprio core
business, con l'obiettivo comunque
di far stare l'operatore telefonico «in
piedi sulle proprie gambe dalla fine
del 2004». A quella data si aprono
varie opportunità. «Una grande alle-
anza internazionale, la quotazione
della società che potrebbe diventare
una public company - ha spiegato
Scaroni - oppure potremmo tenerci
Wind, una possibilità che non mi sen-
to di escludere».

MILANO Espansione al centro Italia
e al Sud, nuovi servizi di web
banking e risultati gestionali sem-
pre positivi. È il bilancio 2002 illu-
strato dal presidente di Ccfs, la strut-
tura finanziaria nazionale di Legaco-
op, Ilio Pattacini.

Il Ccfs ha annunciato ieri le li-
nee guida del bilancio, che lunedì
sarà sottoposto ai soci in assemblea
a S. Ilario (Reggio Emilia) alla pre-
senza del presidente nazionale Lega-
coop, Giuliano Poletti.

I soci, che erano 418 nel 2000,
sono saliti a 520 nel 2001 e a 799 a
fine 2002, l'anno dell'acquisizione
del Fincooper di Bologna. «Questa
operazione - ha osservato Patacini -
ha permesso al Consorzio di posi-
zionarsi sull'intero territorio nazio-
nale come strumento capace di crea-
re un collegamento diretto tra le
risorse finanziarie generate e i fabbi-
sogni finanziari delle aziende coope-

rative».
Oggi Ccfs vale 860 aziende socie

e movimenta 42 miliardi di euro,
con una raccolta globale media di
585 milioni di euro. L'utile netto
2002 è stato di 1,2 milioni di euro,
«e per i soci vale un dividendo del
6% ma anche, per la prima volta,
un ristorno del 4%».

In termini assoluti infatti all'uti-
le netto vanno aggiunti 400mila eu-
ro a titolo di ristorno sulle attività
svolte. Lo spread tra tassi attivi e
passivi si è assestato nel 2002 allo
0,86%.

L'incremento più evidente in
fatto di nuovi soci è nell'area centro
sud, «tanto che il peso di quelle aree
sul totale - ha detto Pattacini - è
passato dal 10 al 20%». Il piano di
sviluppo del Ccfs punta al raggiungi-
mento dei mille soci in tempi brevi
proprio con lo sviluppo al Sud, in
Piemonte e in Liguria.
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Illustrato il bilancio 2002 della struttura finanziaria nazionale di Legacoop

Ccfs punta alle mille aziende socie
e a crescere nel Centro e Sud Italia

NUOVO MERCATO

Dividendo invariato a 0,36 euro per azione. Il gruppo potrebbe tenere anche Wind

L’Enel guarda alla Francia
I CAMBI

1 euro 1,1790 dollari +0,007
1 euro 137,8700 yen +0,770
1 euro 0,7201 sterline +0,004
1 euro 1,5216 fra. svi. +0,009
1 euro 7,4242 cor. danese -0,000
1 euro 31,4100 cor. ceca +0,030
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,8790 cor. norvegese +0,031
1 euro 9,1679 cor. svedese +0,020
1 euro 1,7860 dol. australiano +0,006
1 euro 1,6273 dol. canadese +0,037
1 euro 2,0178 dol. neozelandese +0,003
1 euro 246,0700 fior. ungherese +0,220
1 euro 0,5864 lira cipriota +0,000
1 euro 233,2300 tallero sloveno +0,118
1 euro 4,3475 zloty pol. +0,000

BOT
Bot a 3 mesi  99,86 1,90
Bot a 6 mesi  99,01 1,77
Bot a 12 mesi  98,02 1,81
Bot a 12 mesi  98,16 1,81 Paolo Scaroni  Monteforte/Ansa
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,487 6,399 12561 -25,879
ALBOINO RE 5,449 5,393 10551 -28,593
APULIA AZ.ITALIA 9,405 9,282 18211 -16,733
ARCA AZITALIA 16,916 16,705 32754 -15,936
ARTIG. AZIONIITALIA 4,411 4,356 8541 -7,623
AUREO AZIONI ITALIA 15,662 15,453 30326 -18,094
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,136 18,859 37052 -16,774
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,234 5,197 10134 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,027 5,948 11670 -15,410
BIPIELLE F.ITALIA 19,675 19,429 38096 -14,812
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,868 9,782 19107 -19,306
BIPIEMME ITALIA 12,574 12,400 24347 -17,563
BN AZIONI ITALIA 10,393 10,274 20124 -15,736
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,150 4,083 8036 -14,749
BPB TIZIANO 13,378 13,172 25903 -15,866
BPVI AZ. ITALIA 3,763 3,715 7286 -15,816
C.S. AZ. ITALIA 9,903 9,756 19175 -19,073
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 16,560 16,330 32065 -15,806
CA-AM MIDA MID CAP 3,681 3,623 7127 -17,632
CAPITALG. ITALIA 14,457 14,271 27993 -16,064
CENTRALE ITALIA 11,862 11,708 22968 -16,857
CISALPINO INDICE 10,779 10,625 20871 -22,609
DUCATO GEO ITALIA 11,051 10,908 21398 -17,289
DWS AZ. ITALIA 9,891 9,765 19152 -14,607
DWS CRESCITA AZION. 12,255 12,108 23729 -15,494
DWS ITAL EQUITYRISK 14,580 14,384 28231 -14,027
EFFE AZ. ITALIA 5,342 5,278 10344 -16,648
EPTA AZIONI ITALIA 9,977 9,866 19318 -18,820
EPTA MID CAP ITALIA 3,333 3,287 6454 -20,071
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,430 9,319 18259 -16,088
EUROM. AZ. ITALIANE 18,734 18,468 36274 -15,292
F&F GESTIONE ITALIA 17,665 17,460 34204 -16,319
F&F LAGEST ITALIA 3,283 3,248 6357 -16,335
F&F SELECT ITALIA 10,545 10,424 20418 -16,236
FONDERSEL ITALIA 16,000 15,818 30980 -14,351
FONDERSEL P.M.I. 11,088 10,960 21469 -18,846
G.P. CAPITAL 41,151 40,553 79679 -15,262
G.P. ITALY 15,117 14,899 29271 -15,646
GESTIELLE ITALIA 11,638 11,521 22534 -20,797
GESTIFONDI AZ.IT. 11,855 11,711 22954 -16,058
GESTNORD AZ.ITALIA 8,905 8,790 17242 -16,721
GRIFOGLOBAL 9,696 9,539 18774 -17,213
IMI ITALY 16,833 16,606 32593 -17,144
ING AZIONARIO 18,599 18,314 36013 -16,378
INVESTIRE AZION. 16,151 15,939 31273 -16,549
ITALY STOCK MAN. 10,986 10,837 21272 -17,867
LEONARDO AZ. ITALIA 7,104 7,020 13755 -15,759
LEONARDO SMALL CAPS 6,800 6,716 13167 -17,963
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,166 4,119 8067 -14,753
NEXTRA AZ.ITALIA 10,067 9,926 19492 -17,470
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,472 14,283 28022 -17,018
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,788 3,771 7335 -14,818
NEXTRA ITALIA INDEX 3,313 3,274 6415 -21,025
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,814 7,708 15130 -14,935
OPTIMA AZIONARIO 4,769 4,711 9234 -15,368
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,420 4,379 8558 -20,760
PADANO INDICE ITALIA 9,566 9,435 18522 -15,337
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,159 4,102 8053 -15,758
RAS CAPITAL 18,172 17,914 35186 -16,342
RAS PIAZZA AFFARI 7,547 7,440 14613 -16,004
RISPARMIO IT.CRESC. 13,617 13,461 26366 -14,001
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,077 23,734 46620 -18,897
ROMAGEST SC ITALY 3,258 3,211 6308 -22,224
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,277 3,231 6345 -19,622
SAI ITALIA 15,973 15,800 30928 -13,650
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,751 22,465 44052 -18,522
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,640 3,595 7048 -19,929
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,696 11,481 22647 -14,546
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,591 11,410 22443 -15,146
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,309 14,082 27706 -15,125
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,211 14,005 27516 -15,646
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,471 5,405 10593 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,608 8,487 16667 -22,943
ZETA AZIONARIO 15,925 15,701 30835 -16,237

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,958 6,897 13473 -23,563
ALTO AZIONARIO 13,296 13,179 25745 -14,191
AUREO E.M.U. 8,064 7,963 15614 -28,083
BIPIELLE F.EURO 8,062 7,973 15610 -26,961
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,786 10,674 20885 -22,447
BPB PRUM.AZ.EURO 3,491 3,425 6760 -27,346
BSI AZIONARIO EURO 3,471 3,431 6721 -29,694
CA-AM MIDA AZ.EURO 3,984 3,940 7714 -21,698
CAPGES FF EUR SECT. 3,467 3,431 6713 -27,845
CISALPINO AZIONARIO 9,551 9,446 18493 -28,978
CISALPINO EURO VALUE 3,901 3,853 7553 -28,566
DWS AZ. EURO 3,313 3,278 6415 -23,540
EPSILON QEQUITY 3,168 3,139 6134 -25,458
EUROM. EURO EQUITY 2,754 2,727 5332 -27,602
G.P. EURO INNOVATION 2,012 1,988 3896 -24,813
KAIROS PARTNERS S.C. 5,713 5,701 11062 9,089
LEONARDO EURO 4,039 4,009 7821 -19,924
NEXTRA AZ.EURO DIN. 8,998 8,888 17423 -29,752
NEXTRA EUROPA INDEX 2,955 2,916 5722 -29,609
SANPAOLO EURO 11,570 11,441 22403 -29,296
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,498 6,420 12582 -28,491
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,438 6,361 12466 -28,956
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,579 5,510 10802 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,556 3,512 6885 -30,506

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,729 4,685 9157 -26,738
ANIMA EUROPA 3,133 3,093 6066 -21,967
ARCA AZEUROPA 7,400 7,328 14328 -27,734
ARTIG. EUROAZIONI 2,676 2,645 5181 -27,282
ASTESE EUROAZIONI 3,994 3,944 7733 -28,049
AZIMUT EUROPA 10,913 10,807 21131 -24,099
BIM AZIONARIO EUROPA 5,897 5,844 11418 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,684 3,607 7133 -7,110
BIPIELLE H.EUROPA 5,057 5,005 9792 -26,099
BIPIEMME EUROPA 9,912 9,816 19192 -24,778
BIPIEMME IN.EUROPA 3,986 3,953 7718 -21,504
BN AZIONI EUROPA 6,059 6,001 11732 -25,838
BPVI AZ. EUROPA 3,135 3,103 6070 -25,516
CAPITALG. EUROPA 5,210 5,157 10088 -25,261
CENTRALE EUROPA 14,386 14,241 27855 -29,000
CONSULTINVEST AZIONE 6,985 6,906 13525 -25,509
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,623 4,570 8951 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,631 4,587 8967 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,693 6,621 12959 -27,250
DUCATO GEO EUROPA V. 4,804 4,753 9302 -16,741
DUCATO GEO SM.CAPS 10,786 10,766 20885 -23,854
EFFE AZ. EUROPA 2,309 2,291 4471 -27,888
EPSILON QVALUE 3,659 3,633 7085 -28,029
EPTA SELEZ. EUROPA 3,926 3,892 7602 -25,432
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,150 4,111 8036 -26,988
EUROM. EUROPE E.F. 11,710 11,606 22674 -28,159
EUROPA 2000 12,430 12,325 24068 -26,475
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,113 16,943 33135 -24,781
F&F POTENZ. EUROPA 4,854 4,799 9399 -25,847
F&F SELECT EUROPA 14,203 14,062 27501 -24,524
F&F TOP 50 EUROPA 2,585 2,559 5005 -32,294
FONDERSEL EUROPA 9,592 9,507 18573 -27,051
FS BEST OF EUR. 3,650 3,642 7067 -27,087
G.P. EUROPA 3,115 3,075 6031 -24,740
G.P. EUROPA VAL. 17,995 17,756 34843 -23,474
GEO EUROPEAN EQUITY 3,025 3,025 5857 -24,488
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,256 3,256 6304 -24,419
GESTIELLE EUROPA 9,329 9,253 18063 -26,024
GESTNORD AZ.EUROPA 6,895 6,836 13351 -26,264
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,268 3,219 6328 -31,025
GRIFOEUROPE STOCK 4,486 4,423 8686 -11,952
IMI EUROPE 13,623 13,483 26378 -26,746
ING EUROPA 13,408 13,275 25962 -28,314
ING SELEZIONE EUROPA 9,477 9,325 18350 -25,372
INVESTIRE EUROPA 8,744 8,641 16931 -27,711
INVESTITORI EUROPA 3,585 3,542 6942 -26,280
LAURIN EUROSTOCK 2,677 2,646 5183 -27,960
MC EU-AZ EUROPA 2,939 2,939 5691 -23,082
MC GES. FDF EUR. 4,470 4,480 8655 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,020 3,988 7784 -17,538
NEXTRA AZ.EUROPA 4,555 4,501 8820 -28,794
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 13,531 13,369 26200 -29,242
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,278 2,253 4411 -27,728
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,492 8,398 16443 -28,536
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,806 2,768 5433 -29,850
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,883 2,847 5582 -29,459
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,518 4,485 8748 -28,297
OPEN FUND AZ EUROPA 2,794 2,782 5410 -26,992
OPTIMA EUROPA 2,389 2,365 4626 -28,537
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,343 3,306 6473 -31,298
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,554 6,499 12690 -25,539
RAS EUROPE FUND 11,385 11,251 22044 -27,488
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,079 5,075 9834 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,113 9,013 17645 -29,689
SAI EUROPA 8,108 8,028 15699 -24,939
SANPAOLO EUROPE 6,187 6,125 11980 -28,225
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,182 12,073 23588 -26,463
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,071 11,963 23373 -26,939
VEGAGEST A.EUROPA 3,553 3,507 6880 -25,544
ZETA EUROSTOCK 3,490 3,453 6758 -27,427
ZETA MEDIUM CAP 3,988 3,948 7722 -21,757

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,243 4,230 8216 -31,839
AMERICA 2000 9,454 9,386 18305 -27,338
ANIMA AMERICA 4,189 4,147 8111 -6,537
ARCA AZAMERICA 15,212 15,086 29455 -27,768
ARTIG. AZIONIAMERICA 2,981 2,955 5772 -27,942
AUREO AMERICHE 2,873 2,860 5563 -25,646
AZIMUT AMERICA 9,019 8,928 17463 -25,376
BIM AZIONARIO USA 5,295 5,245 10253 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,442 6,378 12473 -30,175
BIPIEMME AMERICHE 7,913 7,838 15322 -24,867
BN AZIONI AMERICA 6,124 6,078 11858 -25,097
BPB PRUM.AZ..USA 3,177 3,145 6152 -30,511

CAPITALG. AMERICA 7,431 7,388 14388 -30,570
CRISTOFORO COLOMBO 12,650 12,559 24494 -24,060
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,416 4,382 8551 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,404 4,372 8527 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 11,973 11,855 23183 -10,153
DUCATO GEO AM.VAL. 5,148 5,103 9968 -11,439
DUCATO GEO AMERICA 4,329 4,296 8382 -30,019
EFFE AZ. AMERICA 2,345 2,331 4541 -26,512
EPTA SELEZ. AMERICA 3,797 3,774 7352 -26,056
EUROCONS.AZ.AM. 4,410 4,393 8539 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 13,418 13,348 25981 -30,920
F&F L.AZIONI AMERICA 3,499 3,485 6775 -26,906
F&F SELECT AMERICA 9,676 9,635 18735 -27,400
FONDERSEL AMERICA 10,095 10,047 19547 -30,138
FS BEST.OF.AM. 3,283 3,278 6357 -29,413
G.P. AMERICA VAL. 15,181 15,102 29395 -33,840
G.P. USA GROWTH 2,334 2,317 4519 -30,967
GEO US EQUITY 2,533 2,533 4905 -26,897
GESTIELLE AMERICA 11,126 11,051 21543 -29,246
GESTNORD AZ.AM. 11,677 11,619 22610 -30,044
IMIWEST 15,479 15,355 29972 -27,167
ING AMERICA 12,754 12,677 24695 -31,672
INVESTIRE AMERICA 14,533 14,412 28140 -26,389
INVESTITORI AMERICA 3,366 3,339 6517 -26,682
KAIROS US FUND 4,757 4,726 9211 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,724 4,705 9147 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,405 3,391 6593 -27,290
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,260 5,220 10185 -31,537
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 16,188 16,047 31344 -29,617
NEXTRA AZ.PMI AM. 14,263 14,130 27617 -28,499
OPEN FUND AZ AMERICA 2,654 2,643 5139 -26,461
OPTIMA AMERICHE 3,893 3,874 7538 -25,292
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,141 3,112 6082 -29,982
PUTNAM US SMC VAL 4,621 4,594 8948 -24,456
PUTNAM US SMC VAL$ 5,416 5,370 0 -24,449
PUTNAM USA EQ-$ 6,499 6,446 0 -20,104
PUTNAM USA EQUITY 5,545 5,515 10737 -20,112
PUTNAM USA OP.-$ 5,864 5,813 0 -21,271
PUTNAM USA OPPORT. 5,003 4,973 9687 -21,274
PUTNAM USA V.$ USA 4,415 4,376 0 -21,096
PUTNAM USA V.EURO 3,767 3,744 7294 -21,093
RAS AMERICA FUND 12,549 12,456 24298 -27,428
RAS MULTIP.MULTAM. 4,893 4,866 9474 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 9,800 9,720 18975 -26,288
SAI AMERICA 11,442 11,380 22155 -17,677
SANPAOLO AMERICA 7,977 7,909 15446 -28,135
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,217 7,168 13974 -25,351
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,127 7,079 13800 -26,053
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,394 3,374 6572 -26,853
ZENIT S&P 100 INDEX 3,509 3,491 6794 -27,047

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,532 3,511 6839 -33,308
ANIMA ASIA 3,777 3,757 7313 -22,347
ARCA AZFAR EAST 4,146 4,120 8028 -31,640
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,432 2,416 4709 -32,123
AUREO PACIFICO 2,516 2,501 4872 -34,564
AZIMUT PACIFICO 4,650 4,611 9004 -31,607
BIPIELLE H.ORIENTE 2,713 2,684 5253 -28,605
BIPIEMME PACIFICO 3,067 3,047 5939 -34,493
BN AZIONI ASIA 5,141 5,109 9954 -31,880
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,637 3,603 7042 -28,658
CAPITALG. PACIFICO 2,419 2,406 4684 -32,786
DUCATO GEO ASIA 3,419 3,388 6620 -24,123
DUCATO GEO GIAPPONE 2,405 2,390 4657 -35,866
EFFE AZ. PACIFICO 2,345 2,340 4541 -27,421
EPTA SELEZ. PACIFIC 4,938 4,912 9561 -29,808
EUROM. JAPAN EQUITY 2,182 2,169 4225 -39,988
EUROM. TIGER 6,695 6,682 12963 -32,455
F&F SELECT PACIFICO 5,170 5,149 10011 -31,213
F&F TOP 50 ORIENTE 2,603 2,591 5040 -31,264
FERDINANDO MAGELLANO 3,916 3,885 7582 -33,082
FONDERSEL ORIENTE 3,104 3,087 6010 -35,841
FS BEST OF JAP. 3,616 3,607 7002 -34,823
G.P. JAPAN 2,012 2,004 3896 -37,843
G.P. PACIFICO 9,649 9,614 18683 -34,636
GEO JAPANESE EQUITY 2,008 2,008 3888 -36,132
GESTIELLE GIAPPONE 3,570 3,551 6912 -34,746
GESTIELLE PACIFICO 7,023 6,968 13598 -21,469
GESTNORD AZ.PAC. 4,656 4,628 9015 -33,994
IMI EAST 4,333 4,302 8390 -33,817
ING ASIA 3,286 3,273 6363 -33,292
INVESTIRE PACIFICO 4,250 4,221 8229 -32,593
INVESTITORI FAR EAST 3,348 3,326 6483 -34,724
MC GEST. FDF ASIA 4,303 4,269 8332 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,651 2,626 5133 -35,904
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,726 4,697 9151 -29,704
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,720 2,694 5267 -36,404
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,670 3,636 7106 -35,170
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,327 2,317 4506 -33,816
OPTIMA FAR EAST 2,242 2,232 4341 -36,306
ORIENTE 2000 5,326 5,281 10313 -34,642
PRIM.TRADING AZ.GIAP 3,486 3,443 6750 -33,090
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,374 4,352 0 -21,492
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,732 3,723 7226 -21,497
RAS FAR EAST FUND 3,720 3,696 7203 -35,550
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,674 4,664 9050 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,321 3,304 6430 -35,676
SAI PACIFICO 2,683 2,670 5195 -23,994
SANPAOLO PACIFIC 3,629 3,606 7027 -34,173
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,426 3,411 6634 -37,606
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,389 3,374 6562 -38,381
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,267 3,254 6326 -29,377
UNICREDIT-AZ.PAC-B 6,792 6,765 13151 -29,616
VEGAGEST AZ.ASIA 3,743 3,721 7247 -33,220

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,670 3,637 7106 -33,381
DWS FRANCOFORTE 7,408 7,329 14344 -33,243
DWS LONDRA 4,604 4,560 8915 -18,513
DWS NEW YORK 7,859 7,809 15217 -11,815
DWS PARIGI 10,024 9,967 19409 -25,560
DWS TOKYO 3,917 3,899 7584 -27,730
F&F SELECT GERMANIA 7,087 7,013 13722 -30,369
GESTIELLE EAST EUROP 5,924 5,848 11470 -11,237
ZETA SWISS 18,110 17,873 35066 -26,540

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,306 4,282 8338 -12,319
ARCA AZPAESI EMERG. 3,816 3,795 7389 -27,022
AUREO MERC.EMERG. 3,111 3,100 6024 -26,506
AZIMUT EMERGING 3,240 3,217 6274 -26,480
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,301 4,259 8328 -26,741
BIPIELLE H.PAESI EM 6,664 6,618 12903 -33,645
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,522 3,490 6820 -28,151
CAPITALG. EQ EM 9,953 9,897 19272 -25,790
DUCATO GEO AM.LAT. 5,301 5,246 10264 -4,400
DUCATO GEO EUR.EST 4,302 4,223 8330 -15,497
DUCATO GEO PAESI EM. 2,594 2,577 5023 -28,775
DWS AZ. EMERGENTI 2,886 2,869 5588 -29,746
EPTA MERCATI EMERG. 5,234 5,197 10134 -23,858
EUROM. EM.M.E.F. 3,838 3,830 7431 -26,769
F&F SELECT NUOVIMERC 3,891 3,877 7534 -27,837
G.P. EMERGING MKT 4,515 4,506 8742 -31,435
GESTIELLE EM. MARKET 5,623 5,592 10888 -26,487
GESTNORD AZ.P. EM. 4,033 4,018 7809 -28,707
ING EMERGING MARK.EQ 4,017 3,997 7778 -29,090
INVESTIRE PAESI EME. 3,834 3,802 7424 -25,190
LEONARDO EM MKTS 2,948 2,933 5708 -30,009
MC GEST. FDF P. EMER 4,784 4,768 9263 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,966 5,899 11552 -25,003
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,923 5,789 11469 -15,204
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,498 3,474 6773 -30,109
PRIM.TRADING AZ.EMER 4,514 4,470 8740 -29,819
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,961 3,937 0 -25,432
PUTNAM EMERG. MARK. 3,380 3,368 6545 -25,419
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,030 4,015 7803 -27,019
SAI PAESI EMERGENTI 2,747 2,737 5319 -27,173
SANPAOLO ECON. EMER. 4,152 4,133 8039 -29,049
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,228 5,164 10123 -22,970
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,279 5,247 10222 -22,035
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,304 4,292 8334 -24,105
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,269 4,257 8266 -24,509
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,166 6,082 11939 -13,191
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,167 6,099 11941 -12,710

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,703 4,673 9106 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,563 3,551 6899 -30,342
ANIMA FONDO TRADING 9,882 9,792 19134 -16,019
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,493 5,457 10636 -26,218
ARCA 27 9,850 9,756 19072 -28,112
ARCA 5STELLE E 2,844 2,847 5507 -27,780
ARCA MULTFIFONDO F 3,519 3,524 6814 -27,518
AUREO BLUE CHIPS 3,316 3,293 6421 -24,188
AUREO GLOBAL 7,684 7,629 14878 -26,044
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,708 4,671 9116 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,705 9,613 18792 -23,822
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,745 2,717 5315 -31,151
BDS ARCOB.CRESCITA 4,856 4,846 9403 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,060 3,035 5925 -23,154
BIPIELLE H.GLOBALE 14,088 13,984 27278 -27,008
BIPIEMME COMPARTO 90 3,275 3,275 6341 -27,431
BIPIEMME GLOBALE 16,371 16,227 31699 -25,382
BN AZIONI INTERN. 8,613 8,544 16677 -25,266
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,341 2,342 4533 -28,497
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,083 3,073 5970 -29,531
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,485 3,453 6748 -26,180
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,362 3,317 6510 -28,891
BPB RUBENS 6,254 6,202 12109 -27,965
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,023 2,995 5853 -27,418
BSI AZIONARIO INTER. 3,871 3,848 7495 -26,851
C.S. AZ. INTERNAZ. 5,879 5,845 11383 -29,466
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,518 2,498 4876 -27,099
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,600 3,567 6971 -26,108
CARIGE AZ 4,895 4,851 9478 -30,596
CENTRALE G8 BLUE C. 7,186 7,118 13914 -31,319
CENTRALE GLOBAL 10,912 10,812 21129 -30,109
CONSULTINVEST GLOBAL 3,120 3,089 6041 -23,846

DUCATO GEO GL.CR. 4,609 4,572 8924 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,524 2,492 4887 -19,463
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,458 2,440 4759 -26,341
DUCATO GEO GL.VAL. 2,719 2,702 5265 -30,192
DUCATO GEO GLOBALE 17,038 16,888 32990 -29,291
DUCATO GEO TENDENZA 2,397 2,377 4641 -28,190
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,923 2,920 5660 -28,880
DUCATO MEGATRENDS 2,989 2,984 5788 -28,714
DWS PANIERE BORSE 4,573 4,538 8855 -25,979
EFFE AZ. GLOBALE 2,490 2,475 4821 -28,407
EFFE AZ. TOP 100 2,415 2,399 4676 -27,433
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,270 3,275 6332 -23,455
EPTA CARIGE EQUITY 2,265 2,247 4386 -29,592
EPTA EXECUTIVE RED 3,196 3,201 6188 -27,380
EPTAINTERNATIONAL 8,733 8,666 16909 -29,623
EUROCONSULT AZ.INT. 4,511 4,486 8735 -30,770
EUROM. BLUE CHIPS 9,763 9,713 18904 -29,595
EUROM. GROWTH E.F. 5,776 5,746 11184 -30,999
F&F GESTIONE INTERN. 10,908 10,832 21121 -25,684
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,389 9,322 18180 -25,537
F&F TOP 50 4,525 4,503 8762 -22,834
FIDEURAM AZIONE 10,187 10,099 19725 -27,726
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,121 3,132 6043 -24,849
G.P. GLOBAL 10,808 10,727 20927 -27,526
G.P. WORLD TOP 50 2,636 2,617 5104 -28,037
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,743 4,747 9184 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,127 3,137 6055 -26,699
GESTIELLE INTERNAZ. 8,915 8,860 17262 -29,464
GESTIFONDI AZ. INT. 8,345 8,274 16158 -29,595
GESTNORD AZ.INT. 2,349 2,335 4548 -25,404
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,127 6,035 11864 -16,400
ING INDICE GLOBALE 9,643 9,588 18671 -30,815
ING WSF GLOBALE 2,877 2,873 5571 -29,068
ING WSF TEMATICO 3,028 3,017 5863 -29,235
INTERN. STOCK MAN. 9,519 9,425 18431 -30,110
INVESTIRE INT. 7,618 7,546 14751 -27,839
LEONARDO EQUITY 2,561 2,544 4959 -24,051
MC GEST. FDF MEGA. W 4,867 4,852 9424 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,705 4,697 9110 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,296 3,297 6382 -22,556
MGRECIAAZ. 4,407 4,367 8533 -30,718
ML MSERIES EQUITIES 3,307 3,332 6403 -30,772
MULTIFONDO C. D10/90 3,555 3,561 6883 -27,626
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,640 3,620 7048 -23,400
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 2,918 2,908 5650 -28,967
NEXTRA AZ.ARIETE 8,684 8,606 16815 -30,644
NEXTRA AZ.IN. DIN 16,179 16,029 31327 -30,900
NEXTRA AZ.INTER. 11,908 11,797 23057 -31,298
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,689 4,645 9079 -31,125
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,386 9,313 18174 -28,834
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,509 15,362 30030 -30,972
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,456 3,434 6692 -30,139
OPEN FUND AZ INT. 2,547 2,535 4932 -27,989
OPTIMA INTERNAZION. 3,988 3,962 7722 -27,569
PADANO EQUITY INTER. 3,193 3,164 6183 -30,602
PARITALIA O.AZ.INT.C 58,733 58,597 113723 -31,781
PARITALIA O.AZ.INT.L 57,709 57,577 111740 -32,970
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,009 4,970 0 -31,952
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,566 5,510 0 -20,041
PUTNAM GL.SMC CORE 4,274 4,252 8276 -31,953
PUTNAM GL.SMC GROW 4,749 4,714 9195 -20,037
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,974 3,940 0 -24,847
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,391 3,371 6566 -24,844
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,061 7,004 0 -21,644
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,025 5,992 11666 -21,641
RAS BLUE CHIPS 3,010 2,984 5828 -27,012
RAS GLOBAL FUND 10,199 10,120 19748 -26,683
RAS MULTIPARTNER90 2,972 2,954 5755 -30,136
RAS RESEARCH 2,669 2,654 5168 -29,260
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,403 10,326 20143 -24,915
RISPARMIO IT.BORSEI. 12,777 12,678 24740 -28,142
ROMAGEST AZ.INTERN. 6,852 6,797 13267 -28,825
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,624 2,598 5081 -29,329
SAI GLOBALE 8,433 8,381 16329 -28,436
SANPAOLO INTERNAT. 9,744 9,658 18867 -28,130
SANPAOLO STRAT.90 5,174 5,179 10018 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,864 3,847 7482 -23,287
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,488 4,438 8690 -29,467
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,560 10,490 20447 -28,970
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,432 10,363 20199 -29,641
ZENIT ET. & RICERCA 4,481 4,458 8676 0,000
ZETA GROWTH 2,401 2,383 4649 -27,220
ZETA STOCK 10,566 10,483 20459 -26,985

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,477 3,449 6732 -29,113
AUREO FINANZA 3,404 3,390 6591 -26,368
AUREO MATERIE PRIME 3,608 3,594 6986 -29,641
AUREO PHARMA 3,591 3,559 6953 -23,757
AUREO TECNOLOGIA 1,641 1,629 3177 -23,174
AZIMUT CONSUMERS 4,211 4,184 8154 -21,641
AZIMUT ENERGY 4,346 4,310 8415 -12,870
AZIMUT GENERATION 4,416 4,385 8551 -25,881
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,627 2,589 5087 -22,621
AZIMUT REAL ESTATE 4,748 4,713 9193 -13,938
BIPIEMME BENESSERE 3,887 3,849 7526 -22,322
BIPIEMME FINANZA 3,405 3,385 6593 -25,378
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,161 6,097 11929 -27,865
BIPIEMME RIS. BASE 4,016 3,988 7776 -23,562
BIPIEMME TEMPO L. 3,474 3,427 6727 -29,718
BN COMMODITIES 7,963 7,892 15419 -27,285
BN ENERGY & UTILIT. 7,926 7,869 15347 -23,182
BN FASHION 8,941 8,912 17312 -20,418
BN FOOD 9,003 8,991 17432 -23,293
BN PROPERTY STOCKS 7,500 7,430 14522 -24,456
CAPITALG. C. GOODS 10,637 10,552 20596 -28,113
CAPITALG. H. TECH 1,546 1,534 2993 -26,555
DUCATO HIGH TECH 2,491 2,485 4823 -28,583
DUCATO SET CONS.ALFA 4,665 4,601 9033 -15,565
DUCATO SET CONS.BETA 0,798 0,793 1545 -43,683
DUCATO SET ENERGIA 4,829 4,806 9350 -18,962
DUCATO SET FARM. 4,583 4,534 8874 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,032 3,013 5871 -28,473
DUCATO SET IMMOB. 5,613 5,575 10868 -26,684
DUCATO SET INDUSTR 2,507 2,491 4854 -31,930
DUCATO SET MAT.P. 7,887 7,844 15271 -16,086
DUCATO SET SERV. 4,943 4,897 9571 0,000
DUCATO SET TECN. 1,261 1,250 2442 -29,631
DUCATO SET TELECOM. 4,661 4,610 9025 -14,898
EFFE AZ. B. SECTOR 2,238 2,223 4333 -27,431
EPTA FINANCE FUND 3,543 3,515 6860 -28,453
EPTA H. CARE FUND 3,366 3,324 6517 -19,377
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,633 1,621 3162 -29,276
EPTA UTILITIES FUND 2,905 2,873 5625 -24,506
EUROCONS.TECNOL. 3,325 3,310 6438 -29,089
EUROM. GREEN E.F. 8,473 8,402 16406 -23,528
EUROM. HI-TECH E.F. 9,651 9,583 18687 -28,090
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,875 3,846 7503 -26,274
F&F SELECT FASHION 3,803 3,779 7364 -21,555
F&F SELECT HIGH TECH 1,415 1,398 2740 -19,189
F&F SELECT N FINANZA 3,469 3,449 6717 -24,962
FS INFO TECNOLOG. 2,999 3,000 5807 -32,103
G.P. FIN. EUROPA 3,095 3,049 5993 -28,488
G.P. HEALTH EUROPA 3,330 3,292 6448 -22,141
G.P. TMT EUROPA 2,489 2,459 4819 -18,951
G.P. UTIL. EUROPA 3,928 3,901 7606 -16,920
GESTIELLE HIGH TECH 1,603 1,591 3104 -27,235
GESTIELLE PHARMATECH 2,741 2,694 5307 -20,619
GESTIELLE W.CONSUMER 3,768 3,740 7296 -28,473
GESTIELLE WORLD COMM 5,265 5,218 10194 -19,679
GESTIELLE WORLD FIN 3,344 3,329 6475 -28,668
GESTIELLE WORLD NET 1,267 1,253 2453 -21,401
GESTIELLE WORLD UTI 3,529 3,501 6833 -23,515
GESTNORD AZ .TMP L. 3,120 3,089 6041 -30,789
GESTNORD AZ.AMB. 5,070 5,044 9817 -29,602
GESTNORD AZ.BANCHE 8,238 8,219 15951 -24,345
GESTNORD AZ.BIOT. 3,216 3,120 6227 -13,918
GESTNORD AZ.ED. 3,864 3,846 7482 -25,261
GESTNORD AZ.EN. 3,955 3,932 7658 -23,009
GESTNORD AZ.FARM. 3,513 3,487 6802 -22,859
GESTNORD AZ.TECN. 0,942 0,933 1824 -32,618
GESTNORD AZ.TEL. 3,402 3,367 6587 -20,028
ING COM TECH 0,902 0,896 1747 -26,186
ING GLOBAL BRAND NAM 3,805 3,780 7368 -26,202
ING I.T. FUND 3,961 3,930 7670 -34,755
ING INTERNET 2,150 2,136 4163 -18,898
ING QUALITA' VITA 4,226 4,188 8183 -24,697
ING REAL ESTATE FUND 4,205 4,181 8142 -19,134
KAIROS PAR.H-T FUND 2,129 2,113 4122 -12,888
MC HW-AZ SET.BENINV 2,855 2,855 5528 -21,652
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,823 1,822 3530 -17,511
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,498 5,427 10646 -31,803
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,227 5,186 10121 -29,192
NEXTRA AZ.FINANZA 4,898 4,868 9484 -31,207
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,085 5,050 9846 -20,459
NEXTRA AZ.INDUST. 4,128 4,093 7993 -30,575
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,126 6,037 11862 -21,642
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 2,959 2,935 5729 -35,882
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,931 6,823 13420 -12,641
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,888 3,849 7528 -29,616
NEXTRA AZ.WEB 1,452 1,433 2811 -25,956
OPTIMA TECNOLOGIA 2,475 2,455 4792 -30,203
PRIM.TRADING AZ.H.T. 2,991 2,963 5791 -28,734
RAS ADVANCED SERVIC. 2,105 2,079 4076 -23,704
RAS CONSUMER GOODS 5,070 5,033 9817 -30,841
RAS ENERGY 5,010 4,967 9701 -23,987
RAS FINANCIAL SERV 3,887 3,864 7526 -27,400
RAS HIGH TECH 1,838 1,817 3559 -30,114
RAS INDIVID. CARE 6,027 5,965 11670 -22,472
RAS LUXURY 2,866 2,817 5549 -32,754
RAS MULTIMEDIA 4,031 3,976 7805 -27,578
SANPAOLO FINANCE 19,156 19,037 37091 -28,883
SANPAOLO HIGH TECH 3,640 3,606 7048 -29,320
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,485 8,417 16429 -29,538
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,886 13,731 26887 -23,903
UNICREDIT-PH-A 10,315 10,254 19973 -28,541
UNICREDIT-PH-B 10,202 10,141 19754 -28,950
UNICREDIT-RISN-A 4,180 4,147 8094 -22,058
UNICREDIT-RISN-B 4,074 4,042 7888 -23,521
UNICREDIT-SERV-A 10,300 10,243 19944 -27,316

UNICREDIT-SERV-B 10,163 10,107 19678 -28,064
ZENIT INTERNETFUND 1,433 1,426 2775 -22,119

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,247 3,214 6287 -27,876
AUREO FF AGGRESSIVO 2,817 2,826 5454 -26,621
AUREO MULTIAZIONI 6,147 6,098 11902 -26,804
BIPIELLE H.CRESTITA 3,102 3,067 6006 -34,265
BIPIELLE H.VALORE 3,318 3,279 6425 -33,825
BIPIELLE PROFILO 5 3,292 3,264 6374 -31,530
BN NEW LISTING 5,726 5,680 11087 -14,062
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,555 2,546 4947 -26,432
CAPITALG. SMALL CAP 4,699 4,636 9099 -20,798
DUCATO COMMODITY 3,300 3,294 6390 -28,879
DUCATO ETICO GL. 2,898 2,873 5611 -30,486
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,097 1,077 2124 -39,525
DUCATO SMALL CAPS 3,129 3,119 6059 -30,404
EUROM. RISK FUND 25,469 25,112 49315 -17,071
G.P. SPECIAL 7,251 7,206 14040 -25,092
GESTIELLE ETICO AZ. 4,470 4,444 8655 0,000
ING INIZIATIVA 15,215 15,006 29460 -21,470
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,322 3,350 6432 -29,077
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,541 1,519 2984 -27,173
PRIM. AZIONI VALUE 3,577 3,548 6926 -28,759
PRIM.AZIONI GROWTH 3,687 3,653 7139 -26,304
PRIM.AZIONI PMI 4,204 4,168 8140 -27,165
PUTNAM INTER.OPP. 4,066 4,041 7873 -19,165
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,765 4,724 0 -19,174
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,385 5,346 10427 -30,074

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,978 12,905 25129 -7,702
ARCA 5STELLE B 4,279 4,280 8285 -9,362
ARCA 5STELLE C 3,848 3,849 7451 -14,564
ARCA BB 26,587 26,418 51480 -8,833
ARCA MULTFIFONDO D 4,050 4,054 7842 -16,769
ARTIG. MIX 3,976 3,946 7699 -13,244
AUREO BILANCIATO 20,618 20,511 39922 -10,779
AZIMUT BIL. 17,755 17,657 34378 -5,558
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,797 5,763 11225 -10,664
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,017 5,007 9714 0,000
BIM BILANCIATO 17,004 16,896 32924 -9,093
BIPIELLE PROFILO 3 10,469 10,416 20271 -12,099
BIPIEMME COMPARTO 50 4,066 4,074 7873 -14,074
BIPIEMME INTERNAZ. 10,312 10,266 19967 -14,875
BN BILANCIATO 6,728 6,694 13027 -15,157
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,799 3,793 7356 -11,051
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,228 3,219 6250 -17,484
BNL SKIPPER 3 4,096 4,078 7931 -12,999
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,200 4,166 8132 -14,127
CAPITALG. BILANC. 15,698 15,616 30396 -18,793
CISALPINO BILANCIATO 15,568 15,445 30144 -12,164
DUCATO CAPITAL PLUS 3,835 3,832 7426 -14,985
DUCATO EQUITY 50 3,856 3,853 7466 -14,671
DUCATO MIX 50 4,086 4,062 7912 -15,630
DWS FINANZA P.25 4,278 4,258 8283 -10,069
EFFE LIN. DINAMICA 3,873 3,874 7499 -14,219
EPSILON LONG RUN 4,114 4,099 7966 -10,253
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,919 3,930 7588 -16,545
EPTACAPITAL 12,209 12,142 23640 -10,399
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,063 5,042 9803 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,868 4,868 9426 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,027 5,011 9734 -14,390
EUROM. CAPITALFIT 25,283 25,089 48955 -10,928
F&F EURORISPARMIO 18,336 18,229 35503 -9,972
F&F LAGEST PORT. 2 4,403 4,385 8525 -15,893
F&F PROFESSIONALE 45,734 45,512 88553 -13,267
FIDEURAM PERFORMANCE 10,125 10,075 19605 -16,536
FONDERSEL 38,274 38,140 74109 -9,423
FONDERSEL TREND 7,714 7,702 14936 -16,488
FONDO CENTRALE 15,494 15,410 30001 -17,011
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,030 4,036 7803 -13,052
G.P. REND 21,911 21,817 42426 -8,540
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,931 3,938 7611 -14,357
GEO GLOB BAL.1 5,113 5,113 9900 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,031 9,989 19423 -14,382
GESTNORD BIL.EURO 11,615 11,547 22490 -12,080
GESTNORD BIL.INT. 10,841 10,805 20991 -12,951
GRIFOCAPITAL 14,998 14,863 29040 -8,665
IMI CAPITAL 25,794 25,644 49944 -12,022
ING PORTFOLIO 27,181 26,940 52630 -10,644
ING WSF MODERATO 3,731 3,740 7224 -16,194
INVESTIRE BIL. 11,909 11,832 23059 -11,772
MC GEST. FDF BILAN. 5,022 5,010 9724 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,107 4,110 7952 -16,929
NAGRACAPITAL 16,034 15,941 31046 -12,640
NEXTAM P.BILANCIATO 4,748 4,724 9193 -3,769
NEXTRA BIL. INTER. 7,747 7,704 15000 -16,877
NEXTRA BILANCIATO 27,120 26,940 52512 -6,107
NEXTRA LIBRA BILAN. 29,025 28,833 56200 -5,729
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,948 3,940 7644 -11,420
OPEN FUND BIL.INT. 3,711 3,701 7185 -15,773
OPEN FUND GESTNORD 3,698 3,684 7160 -14,772
PARITALIA O. ADAGIOC 78,612 78,539 152214 -17,267
PARITALIA O.ADAGIO L 77,647 77,576 150346 -18,251
PRIM.BIL.EURO 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM GL BAL 4,355 4,343 8432 -10,593
PUTNAM GL BAL-$ 5,104 5,077 0 -10,603
RAS BILANCIATO 21,292 21,171 41227 -12,335
RAS MULTI FUND 10,202 10,156 19754 -12,601
RAS MULTIPARTNER50 4,017 4,001 7778 -13,464
ROMAGEST PROF.ATT. 4,518 4,495 8748 -14,366
SAI BILANCIATO 3,251 3,239 6295 -16,747
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,171 5,150 10012 -7,478
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,013 20,905 40687 -11,747
SANPAOLO STRAT.50 5,146 5,145 9964 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,338 4,324 8400 -13,395
UNICREDIT-BI.EU-A 18,003 17,897 34859 -14,843
UNICREDIT-BI.EU-B 17,873 17,768 34607 -15,249
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,150 12,103 23526 -16,888
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,048 12,002 23328 -17,315
VITAMIN LONG TERM 4,942 4,947 9569 0,000
ZETA BILANCIATO 14,816 14,754 28688 -14,914
ZETA GROWTH & INCOME 3,477 3,456 6732 -15,463

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,310 3,312 6409 -21,508
ARCA MULTFIFONDO E 3,786 3,790 7331 -21,712
AUREO FF DINAMICO 3,060 3,069 5925 -21,518
BDS ARCOB.ENERGIA 4,994 4,987 9670 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,643 3,642 7054 -21,537
BIPIEMME VALORE 3,703 3,680 7170 -20,228
BN INIZIATIVA SUD 10,763 10,682 20840 -8,063
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,802 2,793 5425 -23,775
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,836 3,793 7428 -20,711
DUCATO EQUITY 70 3,477 3,474 6732 -20,525
DUCATO MIX 75 3,697 3,667 7158 -21,905
DWS FINANZA P.35 3,081 3,063 5966 -23,224
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,523 3,532 6821 -22,160
F&F LAGEST PORT. 3 4,133 4,111 8003 -22,675
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,486 3,494 6750 -20,045
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,446 3,454 6672 -21,574
IMINDUSTRIA 10,248 10,173 19843 -18,614
ING WSF AGGRESSIVO 3,316 3,321 6421 -22,955
MULTIFONDO C. C30/70 3,794 3,798 7346 -23,291
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,316 3,310 6421 -19,728
PARITALIA O.ALLEG.L 65,268 65,241 126376 -27,776
PARITALIA O.ALLEGROC 66,801 66,771 129345 -26,080
RAS MULTIPARTNER70 3,476 3,458 6730 -21,975
ROMAGEST PROF.DINA. 3,555 3,527 6883 -25,612
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,300 16,183 31561 -19,198
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,027 5,971 11670 -26,121
SANPAOLO STRAT.70 5,138 5,140 9949 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 4,909 4,917 9505 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,760 4,762 9217 -3,935
ARCA MULTFIFONDO B 4,630 4,632 8965 -5,970
ARCA MULTFIFONDO C 4,307 4,310 8340 -12,066
ARCA TE 13,961 13,910 27032 -5,534
AUREO FF PONDERATO 4,437 4,440 8591 -4,662
AZIMUT PROTEZIONE 6,411 6,396 12413 -1,701
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,019 5,015 9718 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,904 4,902 9495 -1,308
BIPIELLE PROFILO 2 7,214 7,192 13968 -4,310
BIPIEMME COMPARTO 30 4,427 4,432 8572 -8,229
BIPIEMME MIX 4,692 4,682 9085 -5,498
BIPIEMME VISCONTEO 26,849 26,752 51987 -3,184
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,441 4,437 8599 -4,123
BNL SKIPPER 1 5,081 5,068 9838 0,395
BNL SKIPPER 2 4,484 4,470 8682 -8,227
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,684 4,672 9069 -5,640
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,687 4,666 9075 -5,389
BPC STRADIVARI 4,579 4,563 8866 -6,321
DUCATO EQUITY 30 4,220 4,217 8171 -8,638
DUCATO MIX 25 4,700 4,684 9100 -8,417
DWS FINANZA P.15 4,998 4,988 9677 -3,792
EFFE LIN. PRUDENTE 4,569 4,568 8847 -2,745
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,321 4,333 8367 -9,997
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,151 5,145 9974 2,937
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,281 4,270 8289 -6,159
F&F LAGEST PORT. 1 5,222 5,215 10111 -8,945
FS HIGH YIELD 4,943 4,934 9571 0,000
FS PRUDENT 4,975 4,970 9633 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,791 4,793 9277 -2,522
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,702 4,704 9104 -3,270
GEO GLOBAL BAL.3 5,028 5,028 9736 0,000
GESTIELLE BIL. 40 10,914 10,891 21132 -8,015
GESTIELLE ET.BIL.30 4,962 4,952 9608 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,342 4,346 8407 -11,783
PARITALIA O.PIANO C 91,330 91,294 176840 -6,638
PARITALIA O.PIANO L 90,463 90,428 175161 -7,471
RAS MULTIPARTNER20 4,940 4,928 9565 -0,080
ROMAGEST PROF.MODER. 10,088 10,062 19533 -4,252
ROMAGEST VALORE PR85 4,558 4,549 8826 -8,894
ROMAGEST VALORE PR90 4,915 4,903 9517 -3,419
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,001 5,993 11620 0,384
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,194 6,179 11993 -1,322
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,864 4,859 9418 -2,661

VITAMIN MEDIUM TERM 5,004 5,005 9689 0,000

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,372 5,362 10402 7,936
ALLEANZA OBBL. 5,530 5,534 10708 7,457
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,286 7,281 14108 7,178
ANIMA FONDIMPIEGO 16,028 15,996 31035 9,600
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,983 6,975 13521 4,692
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,654 5,639 10948 0,017
AZIMUT SOLIDITY 6,945 6,943 13447 2,554
BIM GLOBAL CONV. 4,851 4,849 9393 -3,366
BIPIELLE F.80/20 8,564 8,545 16582 1,710
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,789 9,782 18954 3,226
BIPIEMME PLUS 5,158 5,152 9987 0,233
BIPIEMME SFORZESCO 8,038 8,033 15564 1,940
BN OBB. DINAMICO 11,290 11,267 21860 -4,257
BNL PER TELETHON 4,852 4,844 9395 -3,920
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,079 5,069 9834 2,110
BPB TIEPOLO 7,369 7,361 14268 4,881
BPC MONTEVERDI 5,050 5,042 9778 -1,559
CISALPINO IMPIEGO 5,880 5,871 11385 7,240
CR TRIESTE OBBL. 5,222 5,210 10111 4,003
DWS RENDIMENTO 5,221 5,213 10109 2,694
EPSILON LIMITED RISK 5,204 5,198 10076 0,347
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,330 5,325 10320 4,305
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,056 5,052 9790 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,100 6,095 11811 0,312
G.P. CASH 5,650 5,644 10940 6,103
GESTIELLE OBB. 20 7,764 7,754 15033 1,543
GESTIELLE OBB. MISTO 9,637 9,631 18660 4,240
GRIFOBOND 6,536 6,532 12655 -1,059
GRIFOREND 7,304 7,298 14143 -0,582
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,070 19,050 36925 -0,219
LEONARDO 80/20 5,199 5,195 10067 2,081
M.G.OBBLIG.DIN. 4,067 4,058 7875 -17,185
NAGRAREND 8,509 8,502 16476 0,817
NEXTAM P.OBBL.MI 5,133 5,129 9939 2,701
NEXTRA BONDCONV.INT 4,104 4,101 7946 -7,086
NEXTRA EQUILIBRIO 6,846 6,825 13256 -7,773
NEXTRA RENDITA 6,158 6,140 11924 -0,266
NEXTRA RISPARMIO 4,680 4,667 9062 -4,470
NEXTRA SR EQUITY 10 5,055 5,049 9788 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,061 5,050 9799 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,575 5,566 10795 2,500
PADANO EQUILIBRIO 4,974 4,958 9631 -7,957
PRIM.OBB.MISTO 5,000 5,000 9681 0,000
RAS LONG TERM BOND F 5,704 5,699 11044 3,370
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,393 5,389 10442 0,241
ROMAGEST VALORE PR95 5,162 5,156 9995 -0,058
TEODORICO MISTO INT. 5,108 5,095 9890 0,650
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,590 7,579 14696 1,769
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,564 7,553 14646 1,543
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,040 5,031 9759 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,042 5,041 9763 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,051 7,046 13653 5,019

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,064 5,064 9805 0,000
ALTO MONETARIO 6,268 6,268 12137 3,313
ARCA BT 7,754 7,753 15014 2,593
ARCA MM 12,658 12,658 24509 5,898
ARTIG. BREVE TERMINE 5,528 5,527 10704 4,203
ASTESE MONETARIO 5,452 5,452 10557 4,323
AUREO MONETARIO 5,708 5,708 11052 3,835
BANCOPOSTA MONETARIO 5,335 5,336 10330 3,935
BIM OBBLIG.BT 5,629 5,629 10899 3,531
BIPIELLE F.MONETARIO 12,809 12,808 24802 4,367
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,422 8,422 16307 4,271
BIPIEMME MONETARIO 10,501 10,501 20333 3,143
BIPIEMME TESORERIA 5,963 5,963 11546 3,219
BN EURO MONETARIO 10,916 10,915 21136 3,981
BN REDDITO 6,194 6,192 11993 2,913
BPB PRUM.EURO B.T. 5,291 5,291 10245 5,377
BPVI BREVE TERMINE 5,474 5,473 10599 4,785
C.S. MON. ITALIA 6,921 6,921 13401 2,594
CAPITALG. BOND BT 9,113 9,114 17645 3,263
CARIGE MON. 10,110 10,110 19576 3,990
CENTRALE CASH EURO 7,871 7,871 15240 4,086
CISALPINO CASH 7,936 7,936 15366 3,643
CR CENTO VALORE 6,119 6,119 11848 5,282
DUCATO FIX EURO BT 5,533 5,533 10713 4,871
DUCATO FIX EURO TV 5,386 5,386 10429 2,590
DWS FAMIGLIA 6,561 6,561 12704 2,228
DWS MONETARIO 8,534 8,534 16524 3,104
EFFE OB. EURO BT 5,538 5,538 10723 3,980
EPSILON LOW COSTCASH 5,451 5,450 10555 2,868
EPTA CARIGE CASH 5,589 5,589 10822 3,904
EPTA TV 6,157 6,157 11922 2,140
ETICA VAL.RESP.MON. 5,035 5,036 9749 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,695 7,696 14900 3,734
EUROM. CONTOVIVO 10,883 10,881 21072 3,401
EUROM. LIQUIDITA' 6,429 6,429 12448 3,310
EUROM. RENDIFIT 7,442 7,440 14410 4,493
F&F LAGEST MONETARIO 7,326 7,326 14185 3,241
F&F MONETA 6,350 6,350 12295 3,538
F&F RISERVA EURO 7,430 7,430 14386 3,323
FIDEURAM SECURITY 8,656 8,656 16760 2,232
FONDERSEL REDDITO 12,446 12,448 24099 4,994
G.P. MONETARIO EURO 14,564 14,563 28200 3,998
GEO EUROPA ST BOND 1 5,823 5,823 11275 6,084
GEO EUROPA ST BOND 2 5,830 5,830 11288 5,846
GEO EUROPA ST BOND 3 5,821 5,821 11271 5,913
GEO EUROPA ST BOND 4 5,776 5,776 11184 5,247
GEO EUROPA ST BOND 5 5,867 5,867 11360 6,711
GEO EUROPA ST BOND 6 5,837 5,837 11302 6,069
GESTIELLE BT EURO 6,620 6,619 12818 4,022
GESTIFONDI MONET. 8,855 8,855 17146 2,965
GRIFOCASH 6,001 5,999 11620 4,814
IMI 2000 15,326 15,325 29675 2,227
ING EUROBOND 7,932 7,932 15358 3,930
INVESTIRE EURO BT 6,418 6,417 12427 4,612
LAURIN MONEY 6,116 6,115 11842 4,031
LEONARDO MONETARIO 5,065 5,065 9807 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,591 5,591 10826 2,624
MGRECMON. 8,506 8,505 16470 3,896
NEXTRA BREVE T. 6,754 6,754 13078 3,955
NEXTRA CORP. BREVET. 7,041 7,040 13633 4,730
NEXTRA EURO BT 11,999 11,998 23233 5,088
NEXTRA EURO MON. 13,589 13,589 26312 3,970
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,202 6,202 12009 2,444
NORDFONDO OB.EURO BT 7,857 7,857 15213 2,692
OPTIMA REDDITO 5,802 5,801 11234 3,829
PADANO MONETARIO 6,399 6,399 12390 3,863
PASSADORE MONETARIO 6,191 6,190 11987 3,893
PERSEO RENDITA 6,214 6,212 12032 4,279
RAS CASH 6,095 6,095 11802 3,392
RAS MONETARIO 13,865 13,864 26846 3,531
RISPARMIO IT.CORR. 12,004 12,005 23243 3,473
ROMAGEST MONETARIO 11,691 11,691 22637 2,949
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,549 5,549 10744 2,835
SAI EUROMONETARIO 15,038 15,034 29118 7,100
SANPAOLO OB. EURO BT 6,820 6,821 13205 5,670
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,779 8,781 16999 5,112
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,368 5,368 10394 5,642
SICILFONDO MONETARIO 8,253 8,253 15980 3,863
TEODORICO MONETARIO 6,419 6,419 12429 3,884
UNICREDIT-MON-A 11,511 11,512 22288 4,550
UNICREDIT-MON-B 11,471 11,472 22211 4,310
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,065 5,065 9807 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,032 5,032 9743 0,000
ZENIT MONETARIO 6,571 6,569 12723 3,187
ZETA MONETARIO 7,428 7,428 14383 3,396

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
ANIMA OBBL. EURO 5,778 5,775 11188 7,497
APULIA OBB.EURO MT 6,789 6,787 13145 7,522
ARCA RR 7,536 7,533 14592 10,839
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,943 5,940 11507 9,005
ASTESE OBBLIGAZION. 5,460 5,458 10572 8,987
AZIMUT FIXED RATE 8,743 8,739 16929 10,113
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,723 5,721 11081 10,610
BIM OBBLIG.EURO 5,640 5,638 10921 10,027
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,928 5,925 11478 11,219
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,686 13,686 26500 9,156
BIPIEMME EUROPE BND 6,035 6,034 11685 8,601
BIPIEMME RISPARMIO 7,601 7,602 14718 7,041
BN OBB. EUROPA 6,530 6,526 12644 7,720
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,517 5,514 10682 9,878
BPVI OBBL. EURO 5,696 5,694 11029 8,785
BSI OBBLIG. EURO 5,361 5,363 10380 6,032
C.S. OBBL. ITALIA 7,652 7,649 14816 9,643
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,011 16,001 31002 9,769
CAPITALG. BOND EUR 9,193 9,189 17800 8,280
CARIGE OBBL 9,216 9,214 17845 6,420
CENTRALE REDDITO 18,395 18,392 35618 6,538
CISALPINO CEDOLA 5,616 5,612 10874 10,683
CONSULTINVEST REDDIT 6,772 6,771 13112 5,581
DUCATO FIX EURO MT 6,440 6,438 12470 8,986
DWS EURO RISK 11,380 11,376 22035 6,974
DWS OBBL. EURO 5,967 5,967 11554 5,985
DWS OBBL. ITALIA 11,946 11,942 23131 6,271
EFFE OB. ML TERMINE 6,539 6,537 12661 8,639
EPSILON Q INCOME 5,992 5,990 11602 11,004
EPTA CARIGE BOND 5,785 5,784 11201 7,030
EPTA LT 7,602 7,596 14720 13,007
EPTA MT 6,959 6,956 13475 10,618
EPTABOND 19,159 19,153 37097 6,943
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,181 5,181 10032 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 7,043 7,038 13637 8,654
EUROM. REDDITO 13,252 13,246 25659 7,416
F&F CORPOR.EUROBOND 6,415 6,411 12421 8,636
F&F EUROREDDITO 11,523 11,521 22312 6,635
F&F LAGEST OBBL. 16,104 16,103 31182 6,240
FONDERSEL EURO 6,707 6,704 12987 10,149
G.P. BOND EURO 8,457 8,454 16375 10,361
GESTIELLE ETICO OBB. 5,225 5,222 10117 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,593 6,587 12766 12,030
GESTIELLE MT EURO 12,545 12,542 24291 8,690
HSBC CLUB A BOND EUR 5,499 5,496 10648 10,355

HSBC CLUB B BOND EUR 5,527 5,514 10702 10,495
IMIREND 8,770 8,769 16981 6,536
ING REDDITO 16,578 16,573 32099 9,977
INVESTIRE EURO BOND 5,893 5,890 11410 9,008
ITALMONEY 6,860 6,859 13283 6,221
ITALY B. MANAGEMENT 7,917 7,913 15329 7,949
LEONARDO OBBL. 6,117 6,115 11844 9,938
MC OL-OBB LUNG.TERM. 6,101 6,101 11813 11,986
MC OM-OBB MED.TERM. 5,996 5,996 11610 8,152
NEXTRA BONDALA 8,895 8,894 17223 6,629
NEXTRA BONDEURO 6,405 6,403 12402 10,545
NEXTRA LONG BOND E 7,764 7,762 15033 11,873
NEXTRA REDDITO FISSO 6,089 6,088 11790 10,588
NORDFONDO OB.EURO MT 14,715 14,711 28492 8,071
OPEN F.OBB.EURO 5,312 5,306 10285 7,010
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,930 5,928 11482 8,827
PADANO OBBLIGAZ. 8,488 8,487 16435 6,419
PRIM.BOND EURO 5,000 5,000 9681 0,000
RAS OBBLIGAZ. 27,014 27,005 52306 10,130
ROMAG EUROBB MT 5,433 5,433 10520 6,822
ROMAGEST EURO BOND 7,945 7,942 15384 6,801
SAI EUROBBLIG. 10,997 10,993 21293 9,097
SANPAOLO OB. EURO D. 11,487 11,488 22242 10,878
SANPAOLO OB. EURO LT 6,828 6,830 13221 13,989
SANPAOLO OB. EURO MT 6,843 6,844 13250 8,809
TEODORICO OB. EURO 5,625 5,624 10892 5,972
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,941 6,939 13440 9,289
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,916 6,914 13391 9,033
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,121 5,118 9916 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,473 5,471 10597 9,767
ZETA OBBLIGAZION. 15,714 15,709 30427 8,672
ZETA REDDITO 6,731 6,731 13033 6,016

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 17,272 17,269 33443 9,198
AZIMUT REDDITO EURO 13,515 13,509 26169 7,603
BIPIELLE F.CEDOLA 6,469 6,469 12526 8,670
CAPITALG. B.EUROPA 8,913 8,918 17258 6,704
CISALPINO REDDITO 13,424 13,414 25992 10,077
DWS OBBL. EUROPA 12,472 12,465 24149 5,542
EPTA EUROPA 6,240 6,241 12082 8,314
EUROM. EUROPE BOND 5,836 5,834 11300 8,556
EUROMONEY 6,970 6,971 13496 5,123
F&F BOND EUROPA 8,560 8,554 16574 7,000
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,475 7,472 14474 10,560
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,324 6,342 12245 2,645
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,381 7,382 14292 6,446
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,835 5,836 11298 2,260
UNICREDIT-OB.EU-A 5,981 5,981 11581 9,985
UNICREDIT-OB.EU-B 5,959 5,959 11538 9,701

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,218 8,189 15912 -8,137
ARTIG. AREADOLLARO 5,148 5,135 9968 -8,739
AUREO DOLLARO 5,605 5,596 10853 -7,431
AZIMUT REDDITO USA 5,751 5,726 11135 -8,525
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,406 7,383 14340 -8,341
BIPIEMME US BOND 4,772 4,765 9240 -4,215
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,503 4,486 8719 -7,800
CAPITALG. BOND-$ 6,732 6,721 13035 -10,168
COLUMBUS INT. BOND 7,715 7,707 14938 -17,451
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,013 9,015 0 -17,788
DUCATO FIX DOLLARO 7,034 7,008 13620 -9,015
DWS DOLLARI 6,782 6,777 13132 -13,140
EUROM. NORTH AM.BOND 8,460 8,472 16381 -9,071
F&F RIS.DOLLARI $ 7,896 7,887 0 -13,001
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,738 6,748 13047 -13,001
FONDERSEL DOLLARO 8,303 8,292 16077 -10,662
G.P. BOND DOLLARI 5,947 5,959 11515 -14,726
GEO USA ST BOND 2 6,092 6,092 11796 7,065
GESTIELLE BOND-$ 8,045 8,012 15577 -5,319
GESTIELLE CASH DLR 5,526 5,520 10700 -15,115
HSBC CLUB A BOND USD 5,122 5,108 9918 7,899
HSBC CLUB B BOND USD 5,326 5,299 10313 11,143
INVESTIRE N.AM.BOND 5,729 5,717 11093 -9,005
NEXTRA AMERICABOND 7,841 7,803 15182 -8,367
NEXTRA AMERICABOND-$ 9,160 9,128 0 -8,746
NEXTRA BONDDOLLARO 8,215 8,175 15906 -7,800
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,597 9,563 0 -8,178
NEXTRA CASHDOLLARO 12,445 12,432 24097 -15,678
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,538 14,542 0 -16,028
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,144 13,120 25450 -10,316
PUTNAM USA BOND 6,399 6,399 12390 -5,143
PUTNAM USA BOND-$ 7,500 7,480 0 -5,142
RAS US BOND FUND 5,871 5,851 11368 -9,173
SANPAOLO BONDS DOL. 6,738 6,708 13047 -8,351
UNICREDIT-OB.AM-A 5,904 5,900 11432 -7,721
UNICREDIT-OB.AM-B 5,893 5,889 11410 -7,835

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,391 4,394 8502 -9,482
CAPITALG. BOND YEN 4,966 4,970 9616 -11,950
DUCATO FIX YEN 4,397 4,393 8514 -12,253
DWS YEN 4,319 4,323 8363 -11,168
EUROM. YEN BOND 8,117 8,127 15717 -12,682
INVESTIRE PACIFIC B. 4,473 4,470 8661 -10,878
SANPAOLO BONDS YEN 5,583 5,577 10810 -12,847

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,136 9,089 17690 17,308
AUREO ALTO REND. 6,107 6,080 11825 1,597
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,941 6,896 13440 3,535
CAPITALG. BOND EM 6,831 6,798 13227 -2,899
DUCATO FIX EMERG. 9,617 9,565 18621 8,311
DWS OBBL. EMERG. 5,200 5,185 10069 0,250
EFFE OB. PAESI EMERG 5,382 5,366 10421 5,986
EPTA HIGH YIELD 5,771 5,735 11174 -7,039
F&F EMERG. MKT. BOND 7,583 7,594 14683 0,958
GESTIELLE E.MKTS BND 7,162 7,115 13868 -3,645
ING EMERGING MARKETS 15,057 14,968 29154 -0,475
INVESTIRE EMERG.BOND 15,743 15,643 30483 4,182
MC GES. FDF H.Y. 5,450 5,436 10553 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,019 8,955 17463 7,650
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,797 7,758 15097 16,879
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,159 6,134 11925 -2,793
OPTIMA OBB EM MARKET 5,491 5,479 10632 4,134
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,362 7,318 14255 3,733
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,305 7,268 14144 3,134
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,213 5,191 10094 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,530 6,532 12644 7,242
ALTO INTERN. OBBL. 5,523 5,526 10694 -2,866
ARCA BOND 10,996 10,982 21291 -1,159
ARCA MULTFIFONDO A 5,112 5,113 9898 2,939
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,182 5,176 10034 -5,472
AUREO BOND 7,107 7,104 13761 -0,684
AUREO FF PRUDENTE 5,168 5,169 10007 1,174
AZIMUT REND. INT. 8,351 8,346 16170 1,940
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,510 5,510 10669 -0,684
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,094 10,095 19545 -0,883
BIPIEMME PIANETA 7,896 7,896 15289 2,015
BN OBBL. INTERN. 8,217 8,209 15910 -2,883
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,915 4,909 9517 -1,106
BPB REMBRANDT 7,485 7,477 14493 -1,070
BPVI OBBL. INTERN. 5,154 5,148 9980 -0,501
BSI OBBLIG. INTER. 4,794 4,808 9282 -5,088
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,391 7,391 14311 -1,004
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,067 11,065 21429 -1,844
CAPITALG. GLOBAL B 8,089 8,091 15662 -2,916
CENTRALE MONEY 13,031 13,013 25232 -0,655
CONSULTINVEST H YIE. 4,802 4,803 9298 3,961
DUCATO FIX GLOBALE 7,738 7,728 14983 -1,876
DUCATO GLOBAL BOND 4,877 4,874 9443 0,889
DWS B RISK 9,495 9,496 18385 -1,636
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,939 10,937 21181 -0,726
EFFE OB. GLOBALE 5,345 5,343 10349 -0,018
EPTA 92 10,786 10,770 20885 -2,653
EUROCONSULT OBB.INT. 6,577 6,579 12735 -1,275
EUROM. INTER. BOND 8,697 8,703 16840 -0,560
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,386 11,377 22046 3,546
F&F REDDITO INTERNAZ 7,444 7,440 14414 1,763
FONDERSEL INTERN. 12,140 12,138 23506 -3,120
G.P. BOND 12,896 12,895 24970 -1,752
GAM IT.BND.SEL.FD 5,134 5,132 9941 0,000
GESTIELLE BOND 9,406 9,392 18213 -0,843
GESTIELLE BT OCSE 6,323 6,322 12243 -3,832
GESTIELLE OBB. INTER 5,574 5,565 10793 -0,959
GESTIFONDI OBBL. INT 7,882 7,871 15262 -1,450
IMI BOND 13,634 13,624 26399 -2,054
ING BOND 14,114 14,118 27329 -2,257
INTERMONEY 7,019 7,015 13591 -3,080
INTERN. BOND MANAG. 7,120 7,117 13786 0,394
INVESTIRE GLOB.BOND 7,932 7,926 15358 -7,379
LAURIN BOND 5,376 5,370 10409 -0,811
LEONARDO BOND 5,286 5,283 10235 2,880
ML MSERIES BND 5,206 5,202 10080 6,702
NEXTRA BONDESTERO 6,690 6,681 12954 -0,815
NEXTRA BONDGLOBALI 6,760 6,752 13089 -0,675
NEXTRA BONDINTER. 7,917 7,907 15329 -0,640
NEXTRA BONDTOPRATING 7,570 7,561 14658 -0,617
NORDFONDO OBB.INT. 11,632 11,627 22523 -2,432
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,997 5,991 11612 8,897
PADANO BOND 8,344 8,333 16156 -0,560
PRIM.BOND INT. 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM GLOBAL BOND 7,866 7,876 15231 2,222
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 9,219 9,206 0 2,216
RAS BOND FUND 14,118 14,105 27336 -2,661
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,137 13,137 25437 0,451
ROMAGEST SEL.BOND 5,252 5,252 10169 0,555
SAI OBBLIG. INTERN. 7,820 7,819 15142 -1,783
SANPAOLO BONDS 6,723 6,714 13018 -2,182
SOFID SIM BOND 6,520 6,512 12624 -0,941
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,737 10,740 20790 -0,922
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,704 10,707 20726 -1,145
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,906 4,904 9499 -0,426
ZENIT BOND 6,683 6,675 12940 1,968
ZETA BOND 13,535 13,542 26207 -2,821
ZETA INCOME 5,170 5,176 10011 -2,489

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,141 15,137 29317 4,463
ANIMA CONVERTIBILE 5,034 5,027 9747 9,673
ARCA BOND CORPORATE 5,898 5,893 11420 11,157
AUREO CORP.EUROPA 5,101 5,100 9877 0,000
AUREO GESTIOBB 9,024 9,019 17473 1,370
AZIMUT FLOATING RATE 6,799 6,799 13165 1,857
AZIMUT TREND TASSI 7,853 7,851 15206 7,076
BIPIELLE H.COR.BOND 4,383 4,376 8487 2,502
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,017 6,014 11651 9,899
BIPIEMME PREMIUM 5,643 5,639 10926 6,956
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,767 10,765 20848 8,374
BN VALUTA FORTE-CHF 11,593 11,562 0 -7,535
BNL BUSS.FDF G H Y 4,454 4,449 8624 -9,324
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,655 5,643 10950 13,577
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,590 5,581 10824 11,710
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,849 5,847 11325 10,129
CAPITALG. BOND CORP. 6,042 6,038 11699 10,517
DUCATO FIX ALTO POT. 5,314 5,319 10289 7,353
DUCATO FIX CONV. 7,464 7,458 14452 -2,354
DUCATO FIX IMPRESE 5,625 5,624 10892 9,053
DUCATO FIX RENDITA 18,017 17,982 34886 2,206
DWS FINANZA P.CASH 7,186 7,185 13914 2,117
EFFE OB. CORPORATE 5,590 5,590 10824 7,273
EUROM. RISK BOND 5,208 5,187 10084 4,473
FS SH.TERM OPTIM. 5,101 5,101 9877 1,877
G.P. CONV.B.EUROPA 4,870 4,867 9430 -0,713
G.P. CORP.BOND EURO 5,658 5,654 10955 9,800
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,613 5,613 10868 4,079
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,533 5,533 10713 2,805
GESTIELLE CORP. BOND 5,589 5,587 10822 8,735
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,834 5,825 11296 -3,218
GESTIELLE H.R. BOND 4,231 4,225 8192 6,978
MGRECIAOBB 6,622 6,618 12822 5,395
NEXTRA BONDATTIVO 16,361 16,350 31679 2,352
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,710 4,693 9120 -7,827
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,919 5,917 11461 10,739
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,405 4,393 8529 -9,100
NEXTRA CORP. BOND 6,062 6,059 11738 10,118
NEXTRA SR BOND 5,089 5,084 9854 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,435 4,434 8587 -6,611
NORDFONDO OBB.CONV. 4,786 4,781 9267 -2,624
NORDFONDO OBB.EURO C 6,084 6,078 11780 9,680
PRIM.BOND C.EURO 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,429 5,424 10512 2,880
PUTNAM GLOBAL HY-$ 6,363 6,340 0 2,873
RAS CEDOLA 6,403 6,402 12398 6,511
RAS SPREAD FUND 4,994 4,995 9670 7,908
RISPARMIO IT.REDDITO 12,425 12,413 24058 1,246
ROMAGEST PROF.CONS. 5,642 5,644 10924 4,249
SANPAOL BND CORP.EUR 5,085 5,082 9846 0,000
SANPAOLO BOND HY 5,806 5,787 11242 12,913
SANPAOLO BONDS FSV 6,265 6,284 12131 4,608
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,306 6,304 12210 2,670
SANPAOLO OB. ETICO 5,545 5,544 10737 9,827
SANPAOLO VEGA COUPON 6,227 6,227 12057 6,101
SOLIDITAS 5,025 5,025 9730 0,000
VASCO DE GAMA 10,969 10,947 21239 9,342
ZETA CORPORATE BOND 5,930 5,925 11482 9,470

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 3,980 4,000 7706 -13,478
SYMPH. MS ADAGIO 4,927 4,930 9540 -2,705
SYMPH. MS AMERICA 3,729 3,727 7220 -24,712
SYMPH. MS ASIA 3,956 3,959 7660 -31,462
SYMPH. MS EUROPA 3,711 3,736 7185 -26,427
SYMPH. MS LARGO 4,580 4,587 8868 -10,981
SYMPH. MS P.EMERG. 5,244 5,236 10154 -23,812
SYMPH. MS VIVACE 3,975 3,987 7697 -23,952
SYMPH. S AZ. INTER 5,842 5,790 11312 -30,044
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,365 9,245 18133 -18,402
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,946 2,900 5704 -32,539
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,072 4,020 7884 -22,319
SYMPH. S MONETARIA 6,443 6,443 12475 2,906
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,668 7,666 14847 8,719
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,124 6,115 11858 1,122
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,474 4,447 8663 -11,423
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,634 1,620 3164 -40,168

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,592 5,592 10828 3,689
ARCA BT-TESORERIA 5,012 5,012 9705 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,323 5,323 10307 1,700
AUREO LIQUIDITÀ 5,032 5,032 9743 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,101 11,101 21495 2,294
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,171 7,171 13885 2,765
BN LIQUIDITA' 6,292 6,292 12183 3,029
BNL CASH 19,635 19,634 38019 2,037
BNL MONETARIO 9,018 9,017 17461 2,082
CA-AM MIDA MONETAR. 10,890 10,890 21086 2,119
CAPITALG. LIQUID. 6,397 6,397 12386 2,466
CASH ROMAGEST 5,538 5,538 10723 2,290
CENTRALE C/C 8,937 8,937 17304 2,335
DUCATO FIX LIQU. 5,900 5,900 11424 2,859
DUCATO FIX MONET 7,511 7,511 14543 2,623
DWS LIQUIDITA' 6,578 6,578 12737 2,813
DWS CRESCITA RISP. 7,311 7,310 14156 2,223
DWS TESOR. IMPRESE 7,344 7,343 14220 2,842
EFFE LIQ. AREA EURO 5,975 5,974 11569 2,469
EPTAMONEY B 12,471 12,470 24147 2,557
EPTAMONEY A 12,474 12,474 24153 0,000
EPTAMONEY C 12,487 12,486 24178 0,000
EUGANEO 6,578 6,578 12737 2,445
EUROM. TESORERIA 10,027 10,026 19415 2,515
FIDEURAM MONETA 13,109 13,108 25383 2,190
FONDERSEL CASH 8,033 8,032 15554 2,409
G.P. LIQUIDITA' 5,808 5,808 11246 2,415
GESTIELLE CASH EURO 6,288 6,288 12175 2,812
ING EUROCASH 5,886 5,885 11397 2,525
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,121 5,121 9916 2,276
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,605 5,605 10853 2,580
NEXTRA TESORERIA 6,764 6,764 13097 2,515
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,465 5,465 10582 2,149
OPTIMA MONEY 5,475 5,475 10601 2,393
PERSEO MONETARIO 6,597 6,596 12774 2,693
RISPARMIO IT.MON. 5,434 5,434 10522 2,273
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,426 5,425 10506 2,629
SAI LIQUIDITA' 10,065 10,064 19489 5,758
SANPAOLO LIQ.CL B 6,588 6,588 12756 2,521
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,553 6,553 12688 2,246
UNICREDIT-LIQ-A 7,393 7,393 14315 2,623
UNICREDIT-LIQ-B 7,367 7,367 14265 2,404
VEGAGEST MONETARIO 5,223 5,223 10113 3,200

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,239 5,239 10144 0,000
AGORA FLEX 5,312 5,279 10285 8,629
ALARICO RE 3,817 3,777 7391 -19,523
ANIMA FONDATTIVO 10,467 10,387 20267 -13,122
AUREO FLESSIBILE 4,281 4,224 8289 -14,941
AZIMUT TREND 15,767 15,590 30529 -12,127
AZIMUT TREND I 12,127 11,967 23481 -14,230
BIM FLESSIBILE 3,714 3,694 7191 -14,561
BIPIELLE F.FREE 3,496 3,469 6769 -26,446
BIPIELLE PROFILO 1 4,640 4,627 8984 -10,580
BIPIELLE PROFILO 4 4,221 4,201 8173 -16,150
BIPIEMME TREND 2,656 2,638 5143 -24,524
BN OPPORTUNITA' 4,210 4,190 8152 -16,617
BNL TREND 16,497 16,310 31943 -20,919
CAPITALG. RED.PIU' 6,250 6,252 12102 1,626
CAPITALG. RISK 6,706 6,711 12985 -9,549
CISALPINO ATTIVO 2,949 2,939 5710 -10,879
DUCATO ETICO CIVITA 4,105 4,082 7948 -17,321
DUCATO FLEX 100 9,208 9,129 17829 -15,777
DUCATO FLEX 30 15,801 15,765 30595 -9,366
DUCATO FLEX 60 4,838 4,815 9368 -15,033
DUCATO STRATEGY 3,779 3,776 7317 -15,288
DWS HIGH RISK 5,858 5,825 11343 -23,042
DWS TREND 3,338 3,320 6463 -20,542
ETRA DINAMICO GLOB. 9,758 9,742 18894 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,341 3,312 6469 -13,153
FORMULA 1 BALANCED 6,037 6,029 11689 2,862
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,103 6,099 11817 3,353
FORMULA 1 HIGH RISK 5,458 5,441 10568 -2,796
FORMULA 1 LOW RISK 6,053 6,051 11720 3,205
FORMULA 1 RISK 5,505 5,492 10659 -1,784
FS AGGRESSIVE 4,906 4,893 9499 0,000
FS GLOBAL THEME 3,536 3,528 6847 -27,347
FS TREND GBL.OPP. 3,495 3,489 6767 -27,050
GENERALI INST.BOND 5,134 5,133 9941 2,291
GENERALI INST.EQUITY 5,095 5,049 9865 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,029 4,029 7801 -18,457
GESTIELLE FLESSIBILE 11,214 11,209 21713 -12,595
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,634 4,629 8973 -7,762
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,616 4,621 8938 -10,142
GESTNORD ASSET ALL 4,891 4,873 9470 -12,000
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,641 3,619 7050 -29,506
HSBC CLUB IT.OPP. 4,281 4,224 8289 -16,124
INVESTITORI FLESS. 5,158 5,142 9987 -1,995
KAIROS PAR. INCOME 5,690 5,688 11017 6,574
KAIROS PARTNERS FUND 4,383 4,369 8487 0,804
LEONARDO FLEX 2,000 2,000 3873 -19,549
MC GEST. FDF FLEX B. 4,932 4,916 9550 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,356 5,355 10371 2,861
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,774 4,775 9244 -2,531
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,108 4,109 7954 -9,074
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,378 3,382 6541 -17,428
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,254 7,256 14046 4,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,205 5,202 10078 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,025 5,006 9730 -16,012
NEXTRA TREND 2,835 2,829 5489 -14,246
PRIM.TRADING AZ.FL.G 4,469 4,451 8653 -17,194
PROFILO BEST F. 5,003 5,006 9687 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,337 4,288 8398 -12,330
SAI INVESTILIBERO 5,862 5,839 11350 -10,544
SANPAOLO HIGH RISK 4,060 4,052 7861 -22,651
UNICREDIT-OPP-A 3,601 3,585 6973 -24,077
UNICREDIT-OPP-B 3,570 3,554 6912 -24,540
VEGAGEST FLESSIB. 5,407 5,382 10469 0,000
ZENIT TARGET 5,679 5,662 10996 -20,606

BCA AGRILEAS /04 TV 100,140 100,120
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,750 100,750
BCA INTESA 98/05 SUB 99,950 99,950
BEI 96/16 ZC 55,800 55,800
BEI 97/04 4,75% 110,010 109,900
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 112,500 112,040
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 96,510 97,000
BEI 99/29 FIXED 86,500 85,610
BERS /24 SD LIFE 77,210 77,100
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 80,810 80,010
BIRS 97/07 ZC 90,160 89,850
BNL /04 NIKKEI FLOORED 102,050 102,040
BNL/03 DOP CEN 3 98,630 98,640
BNL/04 DOP CEN 3 97,540 97,510
BNL/04 K-O S&P 100,980 100,990
BNL/04 KN-OUT R 98,000 97,400
BNL/04 NIK BAR C 99,100 99,150
BNL/06 BIS OICR 92,510 92,530
BNL/06 FUND LINK 90,860 92,300
BNL/07 ACT IND 90,550 91,580
BNL/07 ACT INDII 90,890 92,700
BNL/07 VAL PURO 97,310 97,300
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 100,000 100,000
CENTROB /05 TV 100,070 100,250
CENTROB /13 RFC 100,250 100,290

CENTROB /14 RF 96,990 96,940
CENTROB /15 RFC 103,260 103,190
CENTROB /19 SDEB 82,500 82,500
COMIT /08 TV 2 99,010 99,000
COMIT /09 103,540 103,550
COMIT 97/07 SUB TV 99,870 99,900
COMIT 98/08 SUB TV 99,080 99,020
COMIT 98/28 ZC 22,500 23,400
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 78,250 77,890
CREDEM/05 DOPCEN 94,940 94,890
CREDIOP /14 FE CMS 103,500 103,160
CREDIOP /19 FLOAT1 83,250 83,000
CREDIOP /19 ST DW3 82,000 82,490
EFIBANCA /14 REV FLOAT 98,650 99,000
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 102,100 101,800
FIAT STEP UP/11 92,890 92,700
FINDOMESTIC /09 100,250 100,030
IMI 96/03 ZC 99,520 99,530
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 101,000 100,700
INTBCI 01/04 DC 97,050 97,120
INTBCI 01/06 DC 93,180 93,060
INTBCI 02/07 MIX 101,050 100,900
INTERB /04 373 IND 101,120 100,870
INTERB /13 351 CAL 98,700 98,800
IRFIS 97/04 52 5,70% 102,920 102,720

MED CENT /04 EQ L 100,550 100,800
MED CENT /18 REV FL 100,650 100,710
MED LOM /05 18 102,000 102,250
MED LOM /14 F C 71 101,760 101,900
MED LOM /18 RF C 75 87,000 86,900
MED LOM /19 1 SD 81,700 82,490
MED LOM /19 3 RFC 81,300 81,300
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 95,800 95,800
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 101,700 101,300
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 80,030 80,260
MEDIO/05 D SET02 102,850 0,000
MEDIO/06 TRI OPZ 94,000 93,820
MEDIO/07 D AGO02 100,810 101,640
MEDIO/07 V PURO 94,980 94,980
MEDIOB /04 NIK CALL 96,960 96,440
MEDIOB /04 NIKKEI 108,680 109,470
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,570 100,550
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,400 0,000
MEDIOB /06 IND 96,360 96,320
MEDIOB /08 RUSSIA 82,400 81,810
MEDIOB 94/04 100,500 100,300
MEDIOB 96/06 ZC 91,320 91,310
MEDIOB 96/11 ZC 69,400 69,490
MEDIOB 97/07 IND 100,950 100,740
MEDIOB 98/08 TT 99,910 99,900

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,350 100,380
MEDIOCR C/13 TF 101,200 101,350
MEDIOCR C/28 ZC 21,500 21,490
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,490 100,260
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,750 100,450
MPASCHI 99/29 4 82,000 81,950
P LODI/04 IND DC 95,860 96,000
P LODI/06 IND DC 95,660 95,750
P LODI/07 MIX2 100,510 100,510
PARMALAT /07 2 94,950 94,750
PARMALAT F /07 7,25% 94,900 95,050
POP BG CV /08 TV 100,300 100,350
POP BG CV/12 TV 103,990 103,400
POP LODI/06 IND 91,850 91,760
R COLOMBIA/05 109,250 107,630
SPAOLO /05 CONC 93,900 93,910
SPAOLO /05 I BON 18 94,750 94,780
SPAOLO /06 7 107,760 107,810
SPAOLO /13 ST DOWN 92,610 93,000
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,400 101,000
SPAOLO /19 SW EURO 92,200 92,510
SPAOLO/08 S L 25 107,650 107,700
SPAOLO/08 S L 30 106,200 106,210
UNICR/10 IND 93,300 93,400
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,990 99,970

BTP AG 01/11 111,790 111,400

BTP AG 02/17 111,150 110,750

BTP AG 03/13 103,340 102,950

BTP AG 93/03 101,290 101,320

BTP AG 94/04 107,020 106,990

BTP AP 94/04 105,240 105,230

BTP AP 95/05 114,640 114,630

BTP AP 99/04 101,010 100,970

BTP DC 00/05 107,150 107,080

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 143,000 143,000

BTP FB 01/04 102,030 102,020

BTP FB 01/12 109,790 109,510

BTP FB 02/13 107,600 107,290

BTP FB 02/33 117,530 117,110

BTP FB 03/06 100,930 100,850

BTP FB 96/06 118,260 118,180

BTP FB 97/07 114,150 114,080

BTP FB 99/04 100,740 100,730

BTP GE 03/08 102,600 102,410

BTP GE 94/04 103,700 103,720

BTP GE 95/05 111,120 111,090

BTP GN 00/03 100,120 100,120

BTP GN 93/03 99,870 99,880

BTP LG 00/05 105,080 105,020

BTP LG 01/04 102,570 102,550

BTP LG 02/05 103,620 103,570

BTP LG 96/06 118,500 118,350

BTP LG 97/07 115,320 115,330

BTP LG 98/03 100,280 100,290

BTP LG 99/04 102,110 102,080

BTP MG 02/05 104,370 104,310

BTP MG 03/06 100,910 100,820

BTP MG 98/08 109,300 109,080

BTP MG 98/09 107,100 106,900

BTP MG 99/31 121,150 120,690

BTP MZ 01/04 101,890 101,870

BTP MZ 01/06 106,320 106,220

BTP MZ 01/07 106,490 106,350

BTP MZ 02/05 103,140 103,110

BTP NV 01/11 95,750 95,750

BTP NV 93/23 161,080 160,700

BTP NV 96/06 116,820 116,690

BTP NV 96/26 138,800 138,410

BTP NV 97/07 113,000 112,810

BTP NV 97/27 128,070 127,700

BTP NV 98/29 109,280 108,900

BTP NV 99/09 105,640 105,360

BTP NV 99/10 113,360 113,040

BTP OT 00/03 101,170 101,170

BTP OT 01/04 102,470 102,470

BTP OT 02/07 108,860 108,670

BTP OT 93/03 102,310 0,000

BTP OT 98/03 100,600 100,600

BTP ST 02/05 102,700 102,640

BTP ST 95/05 117,950 117,900

CCT AG 00/07 100,960 100,970

CCT AG 02/09 101,010 100,980

CCT AP 01/08 101,010 100,990

CCT AP 02/09 101,020 100,990

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,930 100,930

CCT FB 03/10 101,010 101,000

CCT GE 96/06 102,390 103,480

CCT GE 97/04 100,180 100,190

CCT GE 97/07 101,950 101,900

CCT GE2 96/06 101,500 101,380

CCT LG 00/07 101,600 101,600

CCT LG 01/08 101,000 100,950

CCT LG 02/09 101,000 100,980

CCT LG 96/03 100,080 100,090

CCT LG 98/05 100,950 100,950

CCT LG E2/09 101,000 100,950

CCT MG 97/04 100,360 100,360

CCT MG 98/05 100,810 100,790

CCT MZ 97/04 100,250 100,260

CCT MZ 99/06 100,810 100,840

CCT NV 96/03 100,190 100,180

CCT OT 02/09 101,050 101,010

CCT OT 98/05 100,840 100,830

CCT ST 01/08 101,000 100,990

CCT ST 96/03 100,160 100,170

CCT ST 97/04 100,360 100,370

CTZ AP 03/05 95,905 95,830

CTZ DC 02/03 98,746 98,735

CTZ DC 03/04 96,690 96,628

CTZ GN 01/03 99,868 99,861

CTZ GN 02/04 97,771 97,738

CTZ MZ 02/04 98,260 98,244

CTZ ST 01/03 99,337 99,321
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«Sono stanca come una pera cotta». Sono le prime
parole con cui Manuela Di Centa ha annunciato dal
telefono satellitare al fratello Giorgio la riuscita del-
la sua scalata all'Everest. Ha chiamato l'Italia poco
dopo aver cominciato la discesa dalla vetta che
concluderà soltanto oggi. «In quel momento in
Italia erano le otto di mattina - spiega Giorgio Di
Centa - e Manuela si trovava a quota 8.700. A
sentirla stanca ma con la voce pimpante mi sono
tranquillizzato. Si è tranquillizzata anche la mam-
ma, che inizialmente era molto preoccupata». .
Dopo gli ori olimpici e mondiali nello sci di fondo,
Manuela Di Centa aggiunge così al suo palmares
un record che vale probabilmente di più: è la prima
italiana a essere salita sul tetto del mondo e ha

centrato l'impresa praticamente 50 anni dopo la
prima ascesa portata a termine il 29 maggio 1953
da sir Edmund Hillary e lo sherpa Tenzing Norgay.
È riuscita a coronare quello che lei stessa, sul sito
Internet Everest Speed dedicato alla spedizione,
definisce un sogno: «Un anno fa - scrive Manuela -
quando ho incontrato un maestro della montagna,
Fabio Meraldi, ho iniziato ad inseguire un sogno: la
più bella montagna del mondo, 8.850 metri, Sua
Maestà L’Everest... Tutto nella mia vita inizia con
un sogno... Terminata l’attività agonistica ho senti-
to più forte la voglia di vivere me stessa profonda-
mente, di continuare a conoscere, imparare, ap-
prezzare un mondo semplice, ma sublime, la mon-
tagna... ».

Nello sport come nella vita Manuela Di Centa è
sempre stata abituata a salire e rimanere in alto. La
sua carriera agonistica nello sci di fondo si è chiusa
con il bronzo in staffetta a Nagano '98. In cinque
Olimpiadi ha vinto due medaglie d'oro, due d'argen
to e tre di bronzo (queste ultime in staffetta), alle
quali si aggiungono i podi iridati in sei mondial
(quattro argenti e tre bronzi), due coppe del mon
do, vittorie internazionali e titoli italiani a cascata.
Dopo i Giochi giapponesi ha intrapreso una avven
tura dirigenziale, prima con la presenza nella com
missione atleti del Coni e successivamente del Cio
di cui fa ancora parte. S'è dedicata anche alla televi
sione con una trasmissione su Raiuno sulla monta
gna e la neve.

L’ultima “medaglia” di Manuela: prima italiana in cima all’Everest
La Di Centa scala la montagna più alta del mondo e poi telefona al fratello: «Sono stanca come una pera cotta»

– Moto, prove Gp Francia
Rossi in pole provvisoria
Di Valentino Rossi il miglior tempo
nella 1/a sessione di prove del Gp di
Francia. Dietro di lui, Barros, Capiros-
si, Leandri e Biaggi.

– Il caso Catania-Siena
arriva in Parlamento
«La decisione della Corte Federale di
convalidare l'1-1 di Catania-Siena e di
togliere 2 punti agli etnei, che prima
gli erano stati assegnati dalla Caf, get-
ta ombre sulla regolarità del campio-
nato di B», secondo Giovanni Burto-
ne (Margherita) in un'interrogazione.

– Tennis, Strasburgo
La Farina in finale
Silvia Farina si è qualificata per la fina-
le del Wta di Strasburgo, eliminando
la statunitense Harkleroad, 2-6 6-3
7-5. In finale affronterà la croata Karo-
lina Sprem.

– L’ex ct Vicini voterà Ulivo
e il figlio in Rifondazione
Voto politico di centrosinistra ma an-
che voto in famiglia a Rc: Azeglio Vici-
ni voterà alle comunali di Brescia con
una preferenza per il figlio Manlio,
candidato di Rifondazione, ma l'ex ct
è anche uno degli aderenti al comita-
to di sostegno a Paolo Corsini, ds.

Edoardo Novella

Campionato ultimo atto, spareggi
permettendo. 90’ per chiudere il con-
to con una stagione già marcata di
bianconero e che aspetta gli ultimi
verdetti Uefa e retrocessione. Ma -
manco a dirlo - occhi e orecchi sono
già puntati sul meridiano di Gre-
enwich, anzi su quello di Manche-
ster: mercoledì finalissima tutta ma-
de in Italy, tra il Milan e ancora la
Juventus, a un passo dallo slam scu-
detto-Champions League. E se il deli-
rio per la caccia al biglietto per l’Old
Trafford ha contaminato anche in-
ternet (ieri su un sito inglese un ta-
gliando è stato venduto per 3500 eu-
ro), la grande attesa scende diretta-
mente in campo anche per la 34ª
giornata di casa nostra. Impegnati al
Delle Alpi contro il Chievo, i bianco-
neri sono pronti a una prova d’or-
chestra. «Quello contro i veneti è un
test molto importante - conferma
Lippi - in vista di mercoledì. Tutti
dovranno rispondere al meglio, per-
ché per Manchester ho bisogno di
18 uomini, non ne bastano certo
11». Ma il turn over è comunque
d’obbligo: a riposo Del Piero, Zam-
brotta, Montero e Davids, solo scam-
poli per Thuram e Ferrara. Dunque
spazio alle seconde linee e a una caro-
vana di giovani: Olivera, poi Bonne-
foi, Paro e Gastaldello.

Stessa musica sulla sponda rosso-
nera. C’è il Piacenza (già retrocesso,
al Garilli solo per i saluti) e Ancelotti
- dopo la bella prova in Coppa Italia
del 2 - vara il Milan 3. Ci saranno
Redondo, Ba, Brocchi, Dalla Bona,
Helveg e Laursen, mentre il resto del-
la formazione sarà composto da ra-
gazzi della Primavera. Tutti i proba-
bili convocati per la finalissima di
Champions «restano a casa e lavore-
ranno regolarmente in vista di mer-
coledì», dichiara candido il tecnico.
Che per l’Old Trafford però un dub-
bio ce l’ha: quello tra Dida e Abbiati,

con il brasiliano un pelo in vantag-
gio, «a parità di condizione fisica,
comunque, il favorito è lui». Nessun
dubbio invece sull’avversario euro-
peo: «Alla Juve avrei preferito il Re-
al, per tanti motivi, non solo tecni-
ci». Cioè anche personali, visto i tra-
scorsi sulla panchina bianconera.

Ma la giornata non vive solo in
proiezione. Ci sono tutti gli “altri”
90’, con Reggina, Atalanta e Modena
appese al filo per non retrocedere. E
se gli emiliani, attesi da un Brescia
già salvo, sono abbastanza tranquilli
con i loro 37 punti (con la classifica
avulsa basta un pari per essere al sicu-
ro anche in caso di arrivo a tre a
quota 38), per gli uomini di Finardi
e De Canio - appaiati a 35 - sarà uno
sprint al cardiopalma. I bergamaschi

giocano all’Olimpico contro una Ro-
ma metà arrabbiata e metà delusa.
«Ma non possiamo fare calcoli - dice
il tecnico nerazzurro - perché ci ser-
ve solo la vittoria. Potrebbe non ba-
stare, ma ci garantirebbe lo spareg-
gio». I calabresi sono invece a Bolo-
gna, stessa missione. «Guardiamo so-
lo a noi stessi - le parole di De Canio
- , dobbiamo evitare quelle distrazio-
ni che nel corso dell’anno abbiamo
pagato care». Per gli amaranto inco-
gnita Nakamura: se il giapponese
non recupera sarà di Cozza il posto
di regista avanzato.

Da definire anche la griglia Uefa.
Il Chievo è a un passo. «Abbiamo già
fatto più del massimo - un Del Neri
in versione bilancio di fine anno - .
Impossibile avere rimpianti. Dopo

la promozione, non si pensava di fa-
re due campionati così. Esserci riu-
sciti significa avere qualcosa in più, a
prescindere se centreremo o meno
l'Uefa: il giudizio non cambierà. Il
Chievo ha una sua filosofia che non
muta mai». Più serrata la lotta tra
Udinese e Parma, entrambe a 53
punti. I friulani ospitano la Lazio
(con Mancini che rimanda ogni deci-
sione sul suo futuro a lunedì), men-
tre i gialloblù vanno a Empoli. Chiu-
dono la schedina Como-Torino e In-
ter-Perugia. Al Sinigaglia uno scon-
tro che pare ritorno al futuro: in se-
rie B, già prenotata per tempo dalle
due squadre. A S. Siro invece scialba
passerella dei nerazzurri. Cuper pen-
sa già alla prossima stagione. Gli inte-
risti, loro malgrado, pure.

08,20 Golf, Volvo Pga Tele+
10,30 Tennis Tavolo, Mondiali Eurosport
11,00 Wrestling, Velocity Italia1
13,00 Moto, prove 125 Gp Francia Italia1
14,00 Basket, Nba Tele+
14,55 Ciclismo, Giro d’Italia Rai3
17,10 Equitazione, Piazza di Siena Stream
18,45 Pallamano, camp.it. RaiSportSat
20,35 RaiSport Notizie Rai1
22,40 La Domenica Sportiva Rai2

Aldair
difensore brasiliano della Roma

Questi gli arbitri dell’ultima
giornata (ore 15):
Bologna-Reggina, Racalbuto;
Brescia-Modena, Dondarini;
Como-Torino, Girardi;
Empoli-Parma, Rodomonti;
Inter-Perugia, Trentalange;
Juventus-Chievo, Pieri;
Piacenza-Milan, Rizzoli;
Roma-Atalanta, Pellegrino;
Udinese-Lazio, Trefoloni.
La classifica: Juventus 69 punti;
Inter 64; Milan 61; Lazio 60;
Chievo 55; Parma e Udinese 53;
Roma 49; Brescia, Bologna e
Perugia 41; Empoli 38; Modena
37; Atalanta e Reggina 35;
Piacenza 27; Como e Torino 21.
I verdetti già emessi: Juve
campione d’Italia; Inter, Milan e
Lazio in Champions League;
Roma in Coppa Uefa; Piacenza,
Como e Torino in serie B.

in
breve

Luca De Carolis

ROMA A Roma è semplicemente “Pluto”. Nascimento
dos Santos Aldair il prossimo 30 novembre compirà 38
anni, ma ne dimostra 10 di meno. Il 2 giugno darà
l'addio alla Roma e all'Italia dopo 13 anni, con una
partita all’Olimpico a cui parteciperanno tanti grandis-
simi nomi: Romario, Bebeto, Conti, Giannini.

Aldair, dopo tanti anni ha deciso di mettere fine
alla sua avventura con la Roma: smetterà anche
con il calcio?
«No, giocherò almeno per un altro anno, forse in

Brasile. Poi smetterò».
Perché? In fondo, la carriera l'avrebbe potuta
chiudere nel club giallorosso...
«La scelta di andarmene l'avevo già fatta. Il tratta-

mento che la società mi ha riservato alla fine della scorsa
stagione mi ha amareggiato (la dirigenza gli rinnovò il
contratto solo a settembre, ndr). Se non avevano fiducia
in me l'anno scorso, figuriamoci ora, che ho un anno in
più».

Qualcuno le ha spiegato la ragione di un simile
comportamento nei suoi confronti?

«Nessuno, né l'allenatore né il presidente».
Lei ha due figli nati e cresciuti nella Capitale:
una volta smesso, tornerà a viverci?
«Sono più propenso a ritornare nel mio Paese. In

Brasile ho alcune scuole calcio: mi piacerebbe lavorare a
tempo pieno con i ragazzi».

Nel frattempo rimangono briciole di stagione
da portare a termine con la Roma. E c'è una
finale di Coppa Italia contro il Milan che non è
iniziata al meglio...
«Mi piacerebbe molto vincerla, magari facendo un

gran colpo a San Siro. Non ho mai vinto in casa dei
rossoneri. Ma credo che ormai sia oggettivamente im-
probabile... ».

La squadra di Ancelotti è arrivata in fondo an-
che in Champions League. Chi vede favoriti,
rossoneri o juventini?
«Forse la Juventus potrebbe essere avvantaggiata

dalle dimensioni del campo di Manchester, che è stret-
to. I bianconeri sono bravi nel fare pressing, nel non far
giocare gli avversari».

Scudetto meritato, quello di Lippi?
«Sì, la Juve ha dimostrato ancora una volta di essere

una grande squadra e la più continua».

La Roma invece ha deluso: che peso hanno avu-
to le polemiche sugli arbitri sul rendimento del-
la squadra?
«Si sono verificate combinazioni sfavorevoli. Siamo

partiti male, sbagliando diverse partite: poi le cose si
sono ulteriormente complicate. Credo che le dichiara-
zioni del presidente Sensi abbiano influito negativamen-
te sugli arbitraggi: certe cose avrebbe fatto meglio a non
dirle... ».

13 anni in giallorosso: c'è stato un momento, a
parte l'anno scorso, in cui è stato molto vicino a
cambiare squadra?
«Quando l'allenatore era Zeman. Ma pochi mesi

dopo arrivò Capello, che mi convinse a restare. "Mi
servi", disse».

Quale è stato il calciatore più forte con il quale
ha giocato?
«Mi viene in mente Zico, con il quale sono stato nel

Flamengo».
Quello che invece l'ha messa più in difficoltà.
«Dico Weah: faceva girare la testa, era velocissimo».
Lei è felice?
«Sì. Ho raggiunto obiettivi che quand'ero ragazzi-

no, e povero, mai avrei pensato di raggiungere».

Per Juventus e Milan vacanze di lavoro
Oggi ultima di A: Lippi e Ancelotti tengono fuori i big in vista della finale di Manchester

Si decide l’Uefa
e la salvezza

Marcello Lippi e (sullo sfondo) Alessandro Del Piero durante l’allenamento di ieri Carlo Ancelotti discute con Andriy Shevchenko durante la seduta di rifinitura

Dopo 13 anni “Pluto” lascia i giallorossi. A Manchester «vede» la Juve

«Me ne vado con amarezza»

20 sabato 24 maggio 2003
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G
irando per le strade del centro di Marostica arriva
l'eco dei televisori. La telecronaca arriva come un
puzzle sonoro, ne capti un pezzo da una casa con le

finestre aperte, un altro da un bar che la tv l'ha appoggiata
su un tavolo fuori dalla porta, a disposizione dello sguardo
di chiunque. Dello scatto di Garzelli, vengo a conoscenza
dall'apparecchio di un tabaccaio. Sullo sfondo, ossessione di
partenze e arrivi di ogni giro, gli altoparlanti dei furgoni
che vendono bandana, maglietta e capellino del Giro con
orologio in omaggio "a soli 5 euro". Nel pieno dell'evento,
nessuno sembra sottrarsi alla sua fruizione, in qualunque
modo e anche a pochi metri dal traguardo fisico, quello vero
e proprio, la tv è comunque l'elemento irrinunciabile.

Cammini e quasi senza volerlo ti ritrovi a Piazza Castello,
la piazza centrale di Marostica, nota per la sua scacchiera
dove ogni anno si gioca una partita con pedone, torri,
regine e tutto il resto in carne e ossa. Terminata la tappa
vinta da uno, Petacchi, che non dovrebbe essere in corsa ma
tutti fanno finta di niente, sulla bellissima piazza rimbom-
ba il vocione di Bisteccone Galeazzi. Fa impressione guarda-
re la torre alle spalle del megaschermo e subirne il contrasto.
Non c'è molta gente, molta di più davanti ai camion-esposi-
tori della Domina, dove si vendono magliette iridate e tutto
ciò che riguarda Super Mario. L'ingorgo di persone è poco
più in là, verso il traguardo: schierata sul podio, intervistata
da Alessandra De Stefano, la Mercatone Uno, con Marco

Pantani. A un certo punto sembra che la gente riesca a
sfondare le transenne e tutti si ammassano sotto al Pirata.
Invece sono quelli del servizio che stanno smantellando e
hanno lasciato via libera a chiunque. Più in là, lo studio di
Stappa la tappa. Sta a vedere che finalmente lo vedo, Bistec-
cone. Macché. Anche se non c'è nessuno della sua mole là
davanti, sono comunque centinaia i fan o presunti tali.
Uno urla "Bisteccone dimagrisci!", supporter premuroso e
preoccupato. Lui, il grosso, non si vede. Tornando indietro,
Piazza Castello è già stata trasformata, la scacchiera ingab-
biata. Stamattina sarà sede del villaggio ospitalità. Intanto
la tranquilla serata di Marostica guarda un po' stupita la
frenesia del Giro.

DALL’INVIATO  Salvatore Maria Righi

MAROSTICA (Vi) Petacchi fa poker di
volate e dedica la vittoria a Denis Zanet-
te, Simoni resta in rosa, ma non festeg-
giano la Saeco le bandiere rosse che
sventolano a Pordenone. Sono gli ope-
rai della Fiom-Cgil che si fanno sentire
perché non non vogliono il contratto
già firmato da Ci-
sl e Uil. Presidia-
no piazza XX Set-
tembre, da dove
si parte, e per pro-
testa organizzano
una mini tappa in
bicicletta. Cartelli
scritti col penna-
rello appesi lungo
il percorso da do-
ve passano i corri-
dori, volantini sui
parabrezza delle
ammiraglie e del-
le vetture al segui-
to: la lotta sindacale irrompe nella caro-
vana e si mescola inesorabilmente al
fritto misto che viaggia da Lecce a Mila-
no. I delegati delle fabbriche del Taglia-
mento sono lì per far sentire la voce di
centinaia di persone, ma nel trambusto
della musica a tutto volume, con lo
speaker che incalza sul palco e le sirene
della polizia, finiscono presto risucchia-
ti e digeriti come uno spot. Eppure lun-
go la Pontebbana, la statale che spacca
il nord-est e trasporta coi Tir tutta la
sua operosità, il Giro è fiancheggiato
da una fila senza fine di fabbriche gran-
di e piccole che raccontano fatturati
miliardari. Enormi capannoni si rincor-
rono e ogni tanto lasciano posto a labo-
ratori che sono il retrobottega di caset-
te a due piani in tinta pastello. Una
Silicon valley in salsa Piave scandita da
centri commerciali e villette nel verde,
paesi schiacciati dall’orizzonte di afa
ma pieni di insegne commerciali e scrit-
te al neon. Anche Casarsa della Delizia
non fa eccezione, chissà cosa ne direb-
be un cittadino come Pierpaolo Pasoli-
ni della sua terra e di quei salariati con
le bandiere rosse alla punzonatura dei
pedalatori. Una tappa sandwich tra
due giornate epiche, lo Zoncolan die-
tro alle spalle e le dolomiti di Pampea-
go lì davanti, un vaso aperto da cui
escono i colori della gente che punteg-
gia i lati della strada, ma anche i rumo-
ri delle perquisizioni e delle manette.
Mentre parte la frazione numero dodi-
ci a pochi chilometri da qui, nel Pado-
vano, vengono eseguiti dieci ordini di
custodia cautelare per smercio e utiliz-
zo di sostanze dopanti. L’inchiesta vuo-
le smantellare un’organizzazione che
avrebbe fornito il doping a ciclisti ama-
tori e rugbisti. Arrestato a Bologna il
socio di una palestra, Stefano Faretti,
33 anni, e a Milano Marittima il ciclista
Fabio Tugnoli, 32 anni. Il Gip del Tri-
bunale di Padova ha scritto nella sua
ordinanza “associazione a delinquere,
ricettazione, esercizio abusivo della pro-
fessione di medico, somministrazione
di farmaci pericolosi e violazione della
legge sugli stupefacenti”. Sono tre anni
che la procura patavina, attraverso il
pm Paola Cameran, lavora a ritmo ser-

rato sul fronte antidoping. E i reati ipo-
tizzati sono gli stessi di tutti gli imputa-
ti che sono sfilati fino adesso davanti
alla giustizia (in serata si è sparsa la
voce di perquisizioni “soft” a Saeco,
Vini Caldirola e Lampre). C’è un croce-
via tra il bene e il male che è sottile
come un capello, quando ci sono di
mezzo le biciclette. Il Veneto che ama il
ciclismo e lo abbraccia in modo quasi
materno è anche la terra che lo riempie
di porcherie come poche altre, a legge-
re le pagine delle inchieste scritte dai
magistrati di frontiera. Uno è a Bolo-
gna, si chiama Giovanni Spinosa e agli
studenti della Facoltà di Economia ha
appena detto che la tanto sbandierata
legge 376 contro il doping è una scatola
vuota. Il provvedimento che secondo il
Governo dovrebbe stroncare il traffico
delle porcherie “è stata svuotata del
suo precetto penale nei confronti dello
sport professionistico, perché dopo
due anni dalla sua emanazione ancora

non ha recepito le tabelle dei farmaci
dopanti, quando basterebbe rifarsi a
quelle del Cio”. Fatta la legge, l’ingan-
no è semplice, perché se tutto è doping,
niente lo è davvero. Resta così un pro-
blema morale, come dicono quelli che
mentre si lavano le mani, non pronun-
ciano la parola e la sostituiscono con
un’ineffabile sinonimo: “Scelte sbaglia-
te”. Il dottor Spinosa collabora con la

collega Cameran
che nel giugno
del 2001 ha rivol-
tato la carovana
come un calzino,
nel blitz di Sanre-
mo. Tornano le
stesse date e gli
stessi poliziotti,
nelle faccende del
ciclismo che ha la
sua luna nera e
non sa più come
spegnerla. Il grup-
po che parte com-
patto da Pordeno-

ne si ferma a Sacile e onora Denis Za-
nette, un mazzo di rose rosse per la
moglie Manuela e le figlie Anna e Pao-
la. “La più grande era seria, ma è nor-
male sia così” racconta poi Petacchi
che mette il coperchio ad una giornata
di festa che si stria inevitabilmente di
dolore. Zanette amico del cuore del vin-
citore: “Siamo stati compagni di stanza
al Giro, mi ricordo che era diventato
padre durante la corsa e soffriva perché
non poteva tornare a casa a vedere la
figlia. È un’emozione forte ripensare a
quei momenti”. Petacchi rallenta, lui
abituato a volare negli sprint, e riapre
una porta mai chiusa davvero. Zanette
è morto senza un motivo preciso: il
referto dell’autopsia più che dare rispo-
ste, smorza alcune domande. L’inchie-
sta del pm Antonella Dragotto si è risol-
ta con un’archiviazione, ma la morte di
Zanette chissà quando avrà la parola
fine. “Quando ci siamo fermati a Sacile
è stato un momento triste e particolare
un po’ per tutti, c’è poco da dire e
molto da pensare quando capitano que-
sto genere di cose” ha riflettuto Stefano
Garzelli, che oggi a Pampeago cercherà
di non perdere troppo terreno dallo
scatenato Simoni. Tornano in azione i
Nas e di nuovo la procura di Padova va
a caccia di trafficoni e veleni, come nel
blitz del 2001 dove è rimasto coinvolto
lo stesso Zanette. Tornano le stesse do-
mande e gli stessi sospetti, il tempo
passa per tutti ma non per il villaggio
del pedale che qui ogni sera va in alber-
go col patema di trovarci finanzieri o
carabinieri. Il Giro va avanti, Simoni
ha detto che attaccherà anche sulle sue
Dolomiti e che Pantani (ieri, al proces-
so di Trento, accusato da un perito di
aver preso Epo nel ‘99) è diventato uno
da tenere d’occhio, ma non riesce a
staccare da sé le proprie ombre e i pro-
pri pesi. Per non pensarci troppo, per
non voltarsi indietro a vedere il viso di
Denis Zanette o la faccia attonita degli
indagati, butta la mente dove osano i
leoni. La Bianchi prende il posto del
Team Coast nella lista delle squadre
invitate al Tour, il Re Spaccone molto
probabilmente potrà riprendersi con
tutta calma dai lividi di San Donà.

Petacchi poker sprint, Simoni resta rosa
Ma il pensiero va a Zanette. E alla Fiom

Roberto Ferrucci

SE IL GIRO FA SCACCO
A MAROSTICA

1) A. Petacchi......3h 38’58”

2) D. Bennati ............. ........s.t.

3) S. Garzelli ..................... s.t.

4) E. Mazzoleni...................s.t.

10) Y. Popovych ................. s.t.

14) M. Pantani .................... s.t.

17) G. Simoni.................. ....s.t.

18) G. Figueras ................... s.t.

23) A. Noé .......................... s.t.

30) F. Casagrande ............... s.t.

Ieri il Giro è giunto a Marostica, la località dove è nato Gianni
Faresin, un gregario di 38 primavere con la licenza di vincere,
visto che nelle sue affermazioni conta un Giro di Lombardia e
un Campionato italiano. Avrei voluto che il bravo, generoso
pedalatore stipendiato dalla tedesca Gerlsteiner, quindi un
emigrante, fosse profeta in patria, ma così non è stato. Era una
tappa che strizzava gli occhi agli audaci con un colle da supera-
re tre volte. Il Colle della Rosina, denominazione derivante
dalla cuoca di una trattoria situata sul culmine e che poi si è
trasformata in un hotel. Gli audaci non hanno avuto fortuna e
tutto si è risolto col dominio di Petacchi in volata. Buon terzo
Garzelli che ha così ridotto il distacco da Simoni.

Cittadino di Marostica è anche Giovanni Battaglin, oggi
costruttore di biciclette, una ventina di anni fa campione di
ciclismo con un bottino di 51 vittorie tra le quali spiccano il
Giro d’Italia e la Vuelta di Spagna del 1981, mancato prim’atto-
re nel Campionato del mondo 1971 perché brutalmente dan-
neggiato dal germanico Thurau che era un alleato dell’olande-

se Raas. Il Battaglin temuto da Bernard Hinault perché in
possesso di scatti brucianti in salita, il Battaglin che a conoscen-
za della golosità del vostro cronista mi ha portato in un campo
di sua proprietà dove si potevano contare cento piante di
ciliege. Bei momenti e a proposito di scalatori sono lontan i
tempi in cui esistevano le aquile, pardon i campioni che dava-
no vita a meravigliosi spettacoli. È un pensiero che mi assale in
vista dell’odierna cavalcata per raggiungere la vetta di Alpe
Pampeago dopo aver superato il Passo Rolle, il Passo Valles e il
Passo San Pellegrino. Aria di Dolomiti, insomma, panorami
stupendi dove i ciuffi di neve sembreranno polvere di stelle,
quattro arrampicate per un totale di 45 chilometri con penden-
ze del dieci, del dodici, del quindici e del sedici per cento.

Il ciclismo moderno ci ha tolto molto e via le aquile dobbia-
mo accontentarci di piccoli voli, di uccellini, per così dire e
oggi vedremo se Gilberto Simoni staccherà nuovamente Gar-
zelli. Per il «leader» della classifica è un’occasione da non
perdere anche perché nella prova a cronometro di domani il
tic tac delle lancette dovrebbe volgersi a favore del suo rivale.
Siamo in una fase delicata del Giro, chissà se le montagne
avranno un peso decisivo. Allo stato attuale delle cose si proce-
de con piccoli passi e il dubbio che tutto debba risolversi il
primo giugno, cioè nell’ultima tappa, potrebbe diventare una
realtà.

Alla partenza
manifestazione di
metalmeccanici
Per un perito Pantani
nel ’99 prese l’Epo

La 14ª tappa
da Marostica
all’Alpe di
Pampeago
parte alle 12,45
per terminare
tra le 17,15
e le 17,48.
Il collegamento
tv è per le 14,55

Il corridore della
Fassa Bortolo
conquista la quarta
vittoria e la dedica
all’amico scomparso

ARIA DI DOLOMITI
Gino Sala 1) G. Simoni ....60h 59’16”

2) S. Garzelli ................ a 36”

3) A. Noè .................. a 2’23”

4) Y. Popovych ......... a 3’00”

5) F. Casagrande .......a 4’14”

8) F. Pellizotti ............ a 4’49”

9) M. Pantani ............ a 5’56”

10) P. Tonkov ............. a 6’37”

11) W. Belli ................. a 6’43”

15) G. Figueras ........... a 8’31”

Alessandro
Petacchi

a braccia alzate
sotto il traguardo

di Marostica
Per il corridore

della
Fassa Bortolo

è il 4˚ successo
di tappa

in questo
Giro d’Italia

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Due fratelli argentini
alla ribalta. Il primo, nonostante la
deludente prestazione negli ultimi
mondiali asiatici, siede ancora sulla
panchina più desiderata a Buenos Ai-
res dintorni, quella della seleccion, la
nazionale biancoceleste di calcio.
L'altro è un compunto uomo di leg-
ge che dalla prossima settimana, un
po' a sorpresa, sarà il nuovo Mini-
stro degli Esteri nel governo del fiam-
mante presidente Nestor Kirchner.
Sono Marcelo e Rafael Bielsa, i due
hermanos sulla cresta dell’onda. Sa-
ranno chiamati a spartirsi gli onori e

gli oneri delle cronache e dovranno
darsi da fare non poco per riportare
gloria sportiva e politica ad un paese
sommerso da più di un lustro in una
grave crisi economica e sociale.

Il Bielsa calciofilo si è guadagna-
to il soprannome di loco, cioè matto,
per la caparbietà a volte decisamente
eccessiva con la quale difende scelte
tecniche spesso poco fortunate e
comprensibili. Chiamato a gestire la
difficile eredità di Daniel Passarella,
nell’ultimo campionato del mondo
ha portato in Giappone una squadra
piena di blasonati “vecchietti” che
sulla carta partiva favorita ma che in
campo ha poi dimostrato di non ave-
re tenacia e fiato all'altezza. Una vit-

toria risicata sulla Nigeria, una scon-
fitta con gli odiati rivali inglesi, un
pareggio inutile con la Svezia. Risul-
tato: Argentina a casa al primo tur-
no come non succedeva da più di 40
anni. Sembrava che el loco fosse sul
punto di saltare. Così sembrava, al-
meno. E invece no, colpo di teatro,
dietrofront: con stupore di tifosi e
addetti ai lavori il padre padrone
dell'AFA - la federcalcio argentina -
Julio Grondona l'ha riconfermato
spezzando la velleità di papabili illu-
stri come il tecnico pigliatutto del
Boca Juniors Carlos Bianchi. «Il rin-
novo del contratto è stata il successo
più importante della mia carriera -
ha detto recentemente Marcelo Biel-

sa commentando la fiducia ritrovata
- . Il calcio è una scienza non esatta:
non sempre vince il migliore, a volte
chi gioca meglio perde». Lunedì scor-
so, poche ore prima dell'investitura
politica del fratello il ct argentino ha
dato la prima lunghissima conferen-
za stampa dopo i mondiali di Corea
e Giappone: tre ore e cinquanta mi-
nuti di botta e risposta serrato con i
giornalisti, con punte di filosofia
spicciola applicate all'arte maestra
del football. «Io non do interviste a
singoli reporter - ha detto - , quando
decido di dare una conferenza stam-
pa potete chiedermi tutto quello che
volete; posso restare con voi anche
tutta la giornata».

Suo fratello maggiore, invece, ai
campi da calcio ha sempre preferito
le aule e corridoi dei palazzi di giusti-
zia. Nato nel 1953 a Rosario, la città
che diede la luce a Ernesto Che Gue-
vara, Rafael Bielsa è stato magistra-
to, rappresentante argentino nel Pro-
gramma per lo Sviluppo delle Nazio-
ni Unite e ispettore per i diritti uma-
ni dell'Onu. Negli anni ha saputo
conquistarsi la fama di tipo deciso e
coerente. All'inizio del 2000, per
esempio, come Procuratore generale
della Repubblica nel governo del ra-
dicale Fernando de la Rua, non ha
esitato a pubblicare una serie di scot-
tanti dossier dei servizi segreti che
provavano le pressioni operate da

quest'ultimi su un gruppo di senato-
ri dell'opposizione per ottenere l'ap-
provazione di un piano di tagli alla
spesa sociale voluto dall'esecutivo.
Lo scandalo causò allora una vera e
propria tormenta politica che portò
addirittura alle dimissioni del vice-
presidente Carlos “Cacho” Alvarez.

Con la rovinosa caduta del go-
verno De la Rua, Bielsa senior si dedi-
ca alla fondazione di un piccolo par-
tito e sogna di ripartire puntando a
diventare sindaco di Buenos Aires.
Negli ultimi mesi appoggia la campa-
gna elettorale del candidato peroni-
sta Nestor Kirchner, che l'ha premia-
to con la nomina a canciller, come
viene chiamato in Argentina il titola-

re del Ministero degli Esteri. Una
carica di gran prestigio questa, pensa-
ta però solo come tappa intermedia
per l'obbiettivo a lungo termine: la
conquista di un posto nella Corte
Suprema di Giustizia, il sogno di
ogni magistrato.

Il primo a chiamarlo per fargli le
congratulazioni del nuovo incarico è
stato proprio Marcelo, che si ricorda
bene delle apparizioni televisive del
fratello in difesa del suo operato co-
me tecnico di Batistuta e compagni.
La “carica dei Bielsa”, così, conti-
nua; polemici e testardi come pochi
al mondo, i fratelli più famosi d'Ar-
gentina promettono di dare nuove
battaglie.

IL CASO Marcelo è ancora ct della nazionale di calcio (nonostante la delusione ai mondiali 2002), Rafael guiderà il Ministero degli Esteri nel governo Kirchner

L’escalation dei fratelli Bielsa, le due star d’Argentina
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Alberto Crespi

CANNES È arrivato. Non ha portato la 44 Ma-
gnum come gli avevamo chiesto. Ha portato cose
molto più importanti. L’umanità, la profondità,
l’interesse non superficiale per il destino degli
uomini. E il senso del cinema, del racconto, della
messinscena, della recitazione. Clint Eastwood
ha regalato a Cannes la prima mondiale del suo
nuovo thriller Mystic River e ha spiazzato il festi-
val. Il suo non è solo il film più bello di Cannes
2003. È proprio un’altra cosa, un fuoriclasse che
si muove in un mondo diverso da quello dei
pigmei che l’hanno preceduto (e che lo seguiran-
no oggi, possiamo anticiparvelo). Mystic River
non merita nemmeno la Palma d’oro, meritereb-
be un palmarès tutto per sé. Rispetto agli altri
film in concorso, gioca in un altro campionato.

Tra poco vi racconteremo Mystic River, ma
prima vorremmo rintracciarne il senso recondi-
to in due momenti marginali. La prima è una
battuta di Clint in conferenza stampa, quando
gli hanno chiesto se alla Warner fossero soddi-
sfatti del suo lavoro. «Inizialmente - ha risposto
- non ne volevano sentir parlare. Sono interessa-
ti a film completamente diversi, pensano solo in
termini di azioni, di borsa, di dividendi. Anche
gente che conosco da anni mi diceva: oddìo,
Clint, il solito thriller? Forse il loro sogno è che
io prima o poi faccia l´ispettore Callaghan da
vecchio, ma il passato è passato e io non voglio
riesumarlo. Alla fine li ho convinti impegnando-
mi a girare il film in poche settimane (39 giorni
di riprese, ndr), con gli attori pagati al minimo,
e con pochissimi soldi. A quel punto hanno
detto sì e mi hanno di-
menticato. Per loro
era diventata
un´operazione finan-
ziariamente `minore´.
Poiché non era Mystic
River Reloaded, se ne
sono fregati e noi ab-
biamo lavorato in pa-
ce». La battuta si riferi-
sce a Matrix Reloaded,
l’unico film del quale
si preoccupava la War-
ner nell’anno 2003, e
chiarisce come Ea-
stwood sia veramente
l’ultimo dei mohicani
in questa Hollywood
di visi pallidi e lunghi
coltelli. Ai boss dei
vecchi «studios» inte-
ressano solo gli incas-
si del primo
week-end; alla mag-
gior parte dei registi
interessano solo fu-
metti postmoderni e
decerebrati, appunto,
alla Matrix Reloaded.
Sono rimasti in po-
chissimi a pensare il ci-
nema in termini classi-
ci e umanistici, e Clint è il loro capo. Uno dei
suoi seguaci compare nella scena più toccante
del film, allorché i detective Kevin Bacon e Lau-
rence Fishburne interrogano il vecchio gestore
di un negozio dove anni prima, in una rapina, è
stato utilizzato lo stesso revolver che ha ucciso,
a inizio film, la figlia di Sean Penn. Ebbene, il
vecchietto - è un cammeo brevissimo - è inter-
pretato da Eli Wallach. E in quei 2-3 minuti, il
vecchio Wallach ci racconta la storia del mon-
do: ci fa capire cos’era l’Actors’ Studio, cos’era
la vecchia Hollywood, e lancia un sentito omag-
gio al nostro Sergio Leone: Clint e Eli, ricordia-
molo, si conobbero quasi 40 anni fa sul set di Il

buono, il brut-
to, il cattivo. Che
tempi!

E comunque, bando alle
nostalgie. Sono bei tempi anche i
nostri, quando si arriva al Palais alle 8 di matti-
na e ci si abbevera alle 2 ore abbondanti di
Mystic River. Tratto da un notevole romanzo di
Dennis Lehane sceneggiato brillantemente da
Brian Helgeland (ormai un fisso della «Eastwo-
od company»), il film inizia una ventina d’anni
fa quando tre ragazzini, Dave Sean e Jimmy,

stan-
no scriven-

do i loro nomi sul ce-
mento fresco del marciapiede

sotto casa. Si ferma una macchina. Scende
un tizio che SEMBRA un poliziotto. Sgrida i
bambini. Poi ordina a Dave, il più timido e
indifeso dei tre, di salire in macchina: «Ti portia-
mo a casa e diremo a tua madre cosa stavi
combinando». Sean e Jimmy guardano Dave
andar via, terrorizzato. E la loro vita cambia. I
due uomini sull’auto, un finto poliziotto e un

finto (?) prete, hanno sequestrato Dave per stu-
prarlo. Il bimbo rimane quattro giorni loro pri-
gioniero, poi riesce a fuggire. Non sarà più lo
stesso.

Anni dopo, Dave (Tim Robbins) è un 40en-
ne ossessionato dal baseball e dai ricordi. Jimmy
(Sean Penn) è un ex galeotto che gestisce un
negozio ma ha un sacco di loschi traffici e una
figlia decisamente troppo bella e troppo grande.
Sean (Kevin Bacon) è uno sbirro di successo
appena lasciato dalla moglie. Una brutta sera,
Dave torna a casa ubriaco e sporco di sangue.
Racconta alla moglie di essere stato aggredito da
un ladro. Quella stessa notte la figlia di Jimmy
viene uccisa. La polizia indaga. Dave, che è alla
lontana imparentato con Jimmy, finisce fra i
sospetti. Sean, che non vede i due vecchi amici
da anni, è costretto - nel corso delle indagini - a
rivangare il passato. Jimmy, distrutto dal dolore,
mobilita tutte le sue amicizie malavitose in un’in-
dagine «parallela» che darà esiti disastrosi. Ci
fermiamo qui: lo scioglimento dell’indagine oc-
cupa (efficacemente) l’ultima mezz’ora, e non
va rivelato. Ciò che conta è il contesto in cui la
storia «gialla» viene calata. Come lo stesso Clint
ha raccontato, Mystic River è un film «fate-dri-
ven», condizionato dal Fato. «Ho voluto analiz-
zare come un crimine orrendo - la pedofilia - e
apparentemente marginale può influenzare la
vita non solo della vittima, ma dei suoi amici,
delle loro famiglie, di tutta una comunità. Il
tema del film è il ‘bagaglio’ pesantissimo che i
personaggi portano con sé, come in Gli spietati.
Anche quello era un film corale, con uomini e

donne dal passato molto ingombran-
te».

Il passato e la memoria gio-
cano un ruolo importante in
Mystic River, ma i livelli di lettu-

ra sono molti, e ha ragione l’attri-
ce Laura Linney (che assieme a Ke-

vin Bacon e a Tim Robbins ha accompagna-
to Clint qui a Cannes) quando rivendica un
tono «shakespeariano» della scrittura, in par-

ticolare nel sottofinale dove lei sfodera un mo-
nologo alla Lady Macbeth rivolto al marito Sean
Penn. Il film agita il tema, sicuramente caro a
Clint, del confine sempre labile fra delinquenza
e legalità; si interroga sulle scelte morali dei per-
sonaggi e, di riflesso, mette in scena un’America
tormentata da fantasmi difficili da esorcizzare.
Non è certo un caso che i due stupratori dell’ini-

zio siano vestiti, rispet-
tivamente, da sbirro e
da prete: probabilmen-
te non lo sono (il film
rimane ambiguo, su
questa e su molte altre
cose), ma indossano le
maschere del Potere, e
l’allusione (conferma-
ta dal regista) è agli
scandali sessuali che
hanno recentemente
squassato la chiesa
americana. Per la par
condicio, la sceneggia-
tura riserva una battu-
ta beffarda a Clinton e
una a Reagan, ma rac-
conta una parabola
tragica che lega
l´America post-Viet-
nam a quella di Bush
jr.: un paese dove vive-
re è doloroso, dove la
violenza è sepolta sot-
to la pelle degli indivi-

dui, ma dove l´eterno girare della ruota (il ritua-
le del Columbus Day sul quale il film si chiude)
consente sempre un’ultima speranza. Grande co-
pione, grande regia, grandi attori: grande film.

C’EST AL QAEDA QUI ORGANISE LE FESTIVAL!

Vincent Gallo ha chiesto scusa per averci inflitto
una schifezza come The Brown Bunny. Il ragazzo è
furbo (o, più verosimilmente, ha un addetto stampa
furbo): ha trovato un ottimo modo per finire sui
giornali una volta di più. In realtà, noi qui abbiamo
le prove per smascherare Vincent Gallo, Gilles Jacob
e tutti i loro complici. Le nostre più sinistre previsio-
ni si sono rivelate autentiche: Cannes 2003 è un
gigantesco complotto del cineterrorismo internazio-
nale.
Ieri, come anticipato, ci siamo dovuti recare nella
filiale cannense della Sureté per chiarire la nostra
posizione a riguardo del nostro collega e compagno
di appartamento che è stato arrestato per aver indos-
sato i panni (arabi) di Osama ibn al Pidokkiett,

noto «ministro della cinematografia» di Al Qaeda.
L´ispettore Clouseau, titolare dell´indagine, è stato
meno idiota del solito. Ha capito quasi subito che
noi e il nostro collega eravamo innocenti: «Cher
monsieur Crespì, io comprend très bien che voi non
c´entra nulla e che vostro collega è vittima di scirco-
stanse. Lui ora subirà proscesso per direttissima
seulement per atti osceni in luogo pubblico, irrusio-
ne sensa culottes, sensa mutande in photo-call di
Schwarzenegger, travestimento abusivo, molestie
sexuellles e altri reati minori. Ma voi avete rischiato
grosso, très grosso. Il vero Al Pidokkiett non è venuto
a Cannes pourquoi lui sapeva très bien che tutte le
polìce del mondo lo attendevano ici sur la Croisette.
Al Pidokkiett, il cui pseudonimo deriva da antiche

frequentassioni con i bassifondi dell´ambiente cine-
matografaro di Roma, è a capo di una enorme
maquinasion internationale». E qui, Clouseau ha
aperto un faldone e ci ha lasciati di stucco. «Vous
voulez scrivere tout ça su l´Unità, oui? Regardez,
guardate bene e con atensione. Queste sono prove
inconfutabili che tutto il programma di Cannes
2003 è stato réalisé negli Al Qaeda Studios su Hol-
lywood Boulevard, gli stessi dove vengono girate le
famose cassette di Bin Laden. Le chef, il capo del
complotto assieme con Al Pidokkiett è Vincent Gal-
lo, il cui film The Brown Bunny ha esattamente lo
scopo, come vous avez scritto ieri, di screditare Hol-
lywood davanti a tout le monde. Ma anche altri
cineasti del concours di Cannes fanno parte della
gang. Lei crede forse che Gilles Jacob è talmente fou,
talmente pazzo da selezionare simili film? Ah ah
ah!!!...».
E così, mentre Clouseau ride alle nostre spalle, scor-

rono davanti ai nostri occhi le prove. Swimming
pool di Ozon, Tiresia di Bonello, Futuro brillante
di Kurosawa, Padre e figlio di Sokurov, Shara della
Naomi Kawase, La petite Lili di Miller, persino
Dogville di Von Trier... tutti scritti da membri della
cellula cinematografica di Al Qaeda, tutti finanziati
dal terrorismo internazionale, tutti realizzati in
post-produzione nei famosi studi di effetti speciali
«Saudi FX» di Riad. Lo scopo? Non solo screditare
l´America, ma anche seminare lo sconcerto nella
popolazione, abbassare il morale del nemico, spinge-
re alla sedizione e alla sommossa la stampa specia-
lizzata, trasformare Cannes in un luogo da incubo
per tutta la critica internazionale.
Pare che un solo regista sia sfuggito alla rete: Clint
Eastwood. Clouseau non ha uno straccio di prova
su di lui. Le indagini proseguono, ma fino a prova
contraria Mystic River va considerato un film, non
una bomba intelligente.

DALL’INVIATA Gabriella Gallozzi

CANNES Per fortuna lo dice lui stesso: «Questo film non dovreb-
be stare qui perché non c’entra niente col cinema». E, infatti, ce
lo chiediamo anche noi da spettatori come mai Le valigie di
Tulse Luper, nuova «creatura» dell’inglese Peter Greenaway, sia
stato selezionato per la corsa alla Palma d’oro. Anche se non è
l’unico film del festival che ci ha suscitato questa domanda.
Prima parte di una trilogia sulla storia dell’uranio - sì avete
capito bene: l’uranio che è alla base della bomba atomica - Le
valigie di Tulse Luper più che un film è un giocattolone digitale
con «appendice» su Internet (www.tulselupernetwork.com.).
Un delirio di immagini che si sovrappongono e si rincorrono
attraverso inquadrature scomposte in due tre piani, con perso-
naggi-testimoni che parlano contemporaneamente a mo’ di

finestre di approfondimento. Insomma, un gigantesco Dvd sul
quale cliccare idealmente per seguire il percorso preferito. Am-
messo che ce ne sia uno. Perché nonostante il regista ci voglia
convincere che il suo film racconti la storia del secolo appena
trascorso, in realtà la «trama» è davvero imprendibile. «Il cine-
ma è morto - dice Greeneway - e questa è la mia provocazione.
Ormai la gente non va più in sala, sta attaccata tutto il tempo al
computer e ai dvd, perciò ho semplicemente fatto vedere quale
sarà il cinema del futuro. Del resto anche Caravaggio o Miche-
langelo erano visti come dei provocatori dai loro contempora-
nei».

Convinto del suo ruolo di anticipatore il regista gallese
assicura che la sua «provocazione» durerà a lungo. Le valigie di
Tulse Luper avranno ancora due seguiti: uno destinato al prossi-
mo festival di Berlino, con «assaggio» a Venezia e, il terzo,
pronto per Cannes 2004. Sempre se il festival esisterà ancora,
poiché è lo stesso regista a profetizzare anche la morte dei
concorsi cinematografici. Che francamente, stando a questa
edizione numero 56, non sembra così lontana dal vero. «Con il
mio produttore Kees Kasander abbiamo finora raccolto i soldi
soltanto per tre film, ma il progetto di Tulse - prosegue Gree-
neway - potrebbe arrivare a sette lungometraggi, 92 dvd, uno o
più siti web, delle serie tv e una collezione di libri per abbellire la
biblioteca. E dentro questa storia ci sono mille avventure, tutte

le sorprese del XX secolo che io chiamo il secolo dell'uranio.
Meglio dei Predatori dell'arca perduta».

In questo primo episodio che batte anche bandiera italiana
grazie a Gam Film e Istituto Luce (distributore), oltre alla parte-
cipazione di Valentina Cervi e Francesco Salvi, si racconta la
storia del piccolo Tulse Luper e del suo amico italiano Martino,
fin da quando nel 1922 a Newport vengono rinchiusi per la
prima volta nel deposito del carbone da un padre collerico. «Si
potrebbe dire che Tulse Luper vive con me da sempre - dice
Greenaway - anche perché da giovane, quando volevo dire
qualcosa di importante, mi nascondevo dietro il meccanismo
della citazione ed evocavo il misconosciuto Tulse Luper per dire
ciò che mi stava a cuore. Del resto, ricordo che nell'800 un
pittore frenetico come Whistler, rimproverato da Ruskin perché
dipingeva un quadro in meno di mezz'ora, rispondeva: 'Ho 41
anni e ogni quadro ci ho messo tutta la vita a concepirlo’. Così
Le valige di Tulse Luper sono il mio Finnegan's wake in un'era
che vede Joyce già come un dinosauro». Vedere per credere.
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è arrivato finalmente
il film che fa giustizia

delle frattaglie viste fin
qui. Un thriller firmato

Clint Eastwood,
un atto d’accusa contro

il potere, un gesto
d’amore per l’umanità
Il vecchio Callaghan
ha colpito ancora:

dategli la palma d’oro

«Ho voluto analizzare come
un crimine orrendo
(la pedofilia) può
influenzare non solo la vita
della vittima ma quella
di una comunità»

«Ho girato in 39 giorni,
attori sottopagati
e pochissimi soldi: così
ho convinto la Warner.
Hanno detto sì e mi hanno
dimenticato»
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GLI EBREI, IL DENARO E MONI OVADIA: SHAKERATE BENE E NE USCIRÀ UN GRANDE CABARET
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Money, money, money... denaro, denaro, denaro
dice la celeberrima canzone del musical Cabaret,
che fa da tessuto connettivo allo spettacolo pensato,
diretto e interpretato da Moni Ovadia, Il banchiere
errante in scena al Teatro Strehler dove si racconta,
in forma di apologo, fra canti e witz (le mini storie
fulminanti raccontate dal protagonista con il suo
impagabile humour), il difficile ma - si direbbe -
ineluttabile rapporto dell'ebreo con il denaro. C'era
una volta, dunque, l'ebreo errante, subito rimpiaz-
zato dal banchiere errante costretto, per punizione
divina, a girovagare da 3500 anni per avere parteci-
pato alla costruzione del vitello d'oro e alla «raccol-
ta di fondi» che lo aveva preceduto. Nei secoli dei
secoli questo banchiere con cappotto ormai fuori

moda e collo di pelo, un reperto dei precedenti spet-
tacoli dell'attore-regista, cappello in testa, barba pro-
fetica, valigia sdrucita al fianco, è costretto a vagare
cercando tutti i modi possibili di fare denaro e a
spiegarne (è un pezzo da manuale) la circolazione,
a dare lucidamente lezioni di marketing e di new
economy, trascinando con sé, fin dai tempi dei
tempi, l'ingenuo cassiere che l'ha aiutato in quel
primo, epocale imbroglio, condannato pure lui a
muoversi sempre con la sua cassa (anzi kassa come
qui è scritto sull'insegna), al fianco. Eccolo qui,
dunque, questo finanziere arruffone, che può parlar-
ci indifferentemente della fame che spinge a chiede-
re l'elemosina, ma anche dei Rothschild, dei pogrom
e dei lager, questo prototipo universale di tutti i

luoghi comuni sull'ebreo, che con il suo amore - si
direbbe naturale - per il denaro imbarazzò perfino
Karl Marx.
In una scena scalcagnata (di Luigi Carluccio), co-
struita con un ammasso di sedie e di vecchi oggetti
in disuso, fra quadri che citano il musical, citazioni
d'obbligo (Il mercante di Venezia di Shakespeare),
Moni Ovadia, magnificamente supportato dai musi-
cisti-attori della TheaterOrchestra (ai quali si ag-
giungono attori come il polacco Roman Siwulak
dell'indimenticabile Cricot di Tadeusz Kantor,
«doppiato» in diretta dal cassiere ingenuo di Vincen-
zo Pasquariello, e la grintosa Lee Colbert dalla magi-
ca voce), ci costringe a fare piazza pulita dei luoghi
comuni. Ci dice: altro che denaro sterco del diavolo,

feccia del mondo, la colpa di tutto sta nell'uomo,
nella sua avidità di possedere e muovere le ricchez-
ze, infischiandosene, come si dice nella durissima
requisitoria finale, dello sterminio, della guerre fero-
ci, delle vere e proprie tragedie sociali che provoca,
contro i diseredati della terra. E quegli esseri che,
sotto luci impietose, chiudono con una tragica, grot-
tesca parata, che guarda al teatro di Kantor, lo
spettacolo, ci confermano, se ce ne fosse bisogno, la
verità indiscutibile dell'affermazione di Thomas
Hobbes: homo homini lupus, ogni uomo, crudel-
mente, è lupo, un animale feroce, per l'altro uomo.
Ce lo dicono perfino divertendoci, con una risata
livida, sull'onda di un valzer triste; ma la ferita
resta.

Vladimir Luxuria

B iglietti esauriti già da molti giorni prima del
suo concerto all'Auditorio di Santa Cecilia a

Roma, gremito, pubblico più o meno giovane in attesa
(tra questi una sua grande ammiratrice, Fiorella Man-
noia). Tutti seduti, controllati dal servizio d'ordine
che impedisce di alzarsi e ballare: mi viene in mente
un recente spot pubblicitario di un telefonino in cui
compare la scritta Dancing is a crime. Si spengono le
luci: entra Annie Lennox, il personaggio più adorato
dell'androginia rock. Cappellino di lana, occhiali, giac-
ca di pelle e pantaloni (tutto in nero) e canta Money

can't buy it. Ci ha già conquistati. Man mano che
canta e si muove non posso fare a meno di associarla a
un insetto: la mantide religiosa. Esile, alta, a volte
immobile, a volte afferra il microfono come fosse la sua
preda, una creatura ingannevolmente fragile: la sua
voce è black come le coriste e gli occhi di ghiaccio sono
da assassina. La mantide è famosa perché durante
l'accoppiamento divora il maschio (che è più piccolo di
lei); spesso lo decapita prima del coito sfruttando solo
la forza nervosa della sua «vittima-amante», e poi lo
divora sia con la bocca sia con il suo organo sessuale...
da qui l'immagine di «vagina dentata» usata per defi-
nire la donna di potere, la donna dominatrice. Per
carità, nessuno si preoccupi, il suo ex partner, Dave
Stewart dei tempi degli Eurythmics, gode ancora di
ottima salute, anche se lei non risparmia battutine a
lui rivolte: «Che fortuna, Dave Stewart mi ha dato il
permesso di cantare tutta sola Here comes the rain
again», e la canta suonando il piano (lei dice “per la
prima volta”, ma le più informate sanno che lei ha
studiato piano già da piccola ad Aberdeen, la cittadina
scozzese in cui ha emesso i primi vagiti). Questa sua

somiglianza alla mantide incute
timore e adorazione: già secon-
do Aristarco il suo sguardo (dell'
insetto, non di Annie!) portava
male e a Roma si pensava che lo
sguardo magico poteva far am-
malare. È tutta qui l'ambiguità, il look «lesbo-chic», il
fascino di Annie Lennox: una grazia, una dolcezza,
una magrezza femminile da cui esplode una voce po-
tente, una forza da cannibalismo sessuale, uno sguar-
do calamitante. Il concerto serve a promuovere il nuo-
vo album Bare in vendita in Italia dal 13 giugno; le
radio già da tempo mandano Pavement cracks che
nulla è in confronto a Bitter pill, un pezzo dance con
lustrini e controfiocchi. Sarà che Annie è anche una
icona gay, sarà che nel video-clip No more I love you
ballava con drag-queen travestite da ballerine di dan-
za classica o forse sarà solo perché è brava che non
riuscirei a spendere una sola parola negativa sul con-
certo... ma adesso smetto, mi sento troppo buona, po-
trei rischiare la candidatura alla beatificazione: ma la
lista d'attesa è lunga e io detesto aspettare!

a
te

at
ro

Diego Perugini

MILANO Donne in amore, dolcemen-
te complicate sempre più emoziona-
te. Proprio come dice la canzone.
Annie Lennox e Skin, volti opposti
eppure simili della stessa musica.
Musica del cuore, del sentimento,
della sofferenza. Con tanti elementi
in comune, probabilmente senza
nemmeno saperlo. Entrambe soliste
con alle spalle gloriose storie come
band-leader. Entrambe fascinose,
con un ammaliante retrogusto an-
drogino. Entrambe in giro per il
mondo per presentare in anteprima
dischi d’imminente uscita. Entram-
be in questi giorni in Italia. E, soprat-
tutto, entrambe reduci da lo-
ve-story fallite, catarticamente river-
sate nelle canzoni. Annie Lennox si
tiene stretto il suo Bare, che uscirà il
13 giugno: un carico di tensioni ne-
gative sublimate in un pop sontuo-
so e lussureggiante. «Ho sempre
pensato che gli artisti dovessero sof-
frire e portare una croce per ottene-
re il marchio d’autenticità. Ora ce
l’ho, me lo sono guadagnato» spie-
ga. Il calvario di Annie sta nella fine
del suo matrimonio, esperienza de-
vastante che l’ha portata sull’orlo
dell’abisso. Lo si legge fra le righe di
testi come The Hurting Time, The
Saddest Song, Twisted e Oh God. Sto-
rie di frustrazione, incomprensione,
dolore e disperazione. Eppure Bare
non è un album triste o deprimente,
anzi vola arioso fra malinconie soffu-
se, carezze melodiche e guizzi soul.
Con lo sguardo aperto alla speranza
di chi ha toccato il fondo e ha scova-
to dentro di sé un motivo per non
lasciarsi andare. «In un certo senso
questo disco più che in un negozio
di musica, andrebbe meglio in una
libreria. Sezione volumi d’auto-gua-
rigione» ironizza Annie. Perché, alla
fine, è la forza della vita a prevalere.
Nell’interesse (ritrovato) per le pic-
cole cose di 1000 Beautiful Things
come nello stupore infantile di Pave-
ment Cracks. E, più in generale, in
quel senso di serena accettazione
che ti spinge a prendere atto, voltare
pagina e ricominciare. «Ho tutte
queste meravigliose canzoni e vo-
glio solo starmene lì fuori a esibir-
mi. A cantare per la gente senza sen-
tirmi intimidita». Ecco la filosofia
che ha animato il tour appena passa-
to dall’Italia. Un recital di chiaroscu-
ri e alti e bassi, quasi una convale-
scenza con vistosi cali di voce e qual-
che arrangiamento discutibile. Fra
novità da assimilare e classici degli
Eurythmics è rimasto, però, saldo il
carisma della diva. Che si è messa
veramente a nudo nella scarna ver-
sione pianistica di Here Comes the
Rain Again. Con quel Talk to Me,
Like Lovers Do non più imperativo
romantico, ma implorazione assolu-
ta. Triste, eppur non rassegnata.

Guarita del tutto, persino più
bella, appare invece Skin. La nevroti-
ca pantera nera degli Skunk Anansie
mostra un modaiolo taglio di capelli
e un sorriso rilassato. Nessun ranco-
re verso i vecchi compagni d’avven-
tura: no litigi, solo legittimo deside-
rio di autonomia. Quindi, tesse le
lodi del tempo libero: «Devo impa-
rare a nuotare e a cucinare meglio.
Poi, prenderò la patente. Tre cose
che in una storia d’amore non pos-
sono mancare». Ci scherza sopra,
ma anche lei se l’è vista brutta. «Il
2001 è stato un anno orribile: un
sacco di coppie che conosco si sono
lasciate e io stessa ho rotto una sto-
ria d’amore, un’amicizia e ho chiu-
so con la band. Alla fine ero vuota,
nauseata e priva d’energie», ricorda.
Le angosce sono finite tutte in Fle-
shwounds, album in uscita il 26 mag-
gio e presentato live all’Alcatraz di
Milano (replica il primo giugno al
Flippaut festival di Bologna). Rispet-

to agli Skunk il suono è più morbi-
do e si snoda lungo una serie di
ballate rock che esplorano il lato più
buio dell’amore. Titoli espliciti co-
me Trashed, Lost e The Trouble with
Me, che raccontano di dipendenze
sentimentali ai confini della patolo-
gia. «Quando sei innamorato fai del-
le cose folli: gli amici cercano di farti
ragionare, ma tu sei completamente
fuori. E combini casini, ti fai del
male. Ci sono passata tante volte...
Scrivere queste canzoni è stata come
una terapia: quando le canto rivivo

determinati mo-
menti, ma non sof-
fro più. Adesso so-
no più felice. Per-
ché la musica non
può ucciderti,
l’amore sì».

Non pensate,
comunque, che
Skin abbia perso il
vizio dell’impegno
sociale e della mili-
tanza. «Sono sem-
pre occupata in tan-
te direzioni: sono
una persona politi-
ca. Continuo la
mia lotta contro
l’infibulazione e so-
stengo un’organiz-
zazione che aiuta
gli immigrati pove-
ri, gente che in In-
ghilterra viene trat-

tata come rifiuti. Mi piace fare cose
concrete, fisiche, come andare diret-
tamente sul posto, aiutare, organiz-
zare. Parlare non basta più». E un
pensierino finale va anche alla politi-
ca estera dell’Inghilterra. «Quello
che è accaduto mi ha sconvolto. Co-
me se qualcuno avesse rapito il no-
stro primo ministro e avesse messo
un sosia al suo posto. Una specie di
burattino che obbedisse a Bush.
Non ho mai incontrato nessuno in
Inghilterra che fosse d’accordo con
la guerra: in piazza sono scese milio-
ni di persone, eppure non è servito a
fermare quella pazzia».

– LA LEGA SI OFFENDE
PER LA SATIRA DI «ZELIG»
La Lega si offende e va all’attacco
di Zelig, che ieri l’altro sera su
Canale 5 ha raggiunto un nuovo
record, totalizzando circa 10 milio-
ni di spettatori. L’affondo è affida-
to a Cesare Rizzi, responsabile
dell'Ufficio Esteri. che se l’è presa
con alcuni passaggi della trasmis-
sione definendoli «volgari ed of-
fensivi». «Definire i leghisti cretini
per antonomasia, così come ha
fatto un certo personaggio con la
pretesa della comicità, certamen-
te va molto al di là della satira.
Invito formalmente quel sedicen-
te comico a ripetere la sua perfor-
mance di ieri ad una delle nostre
feste. Non credo che la nostra gen-
te lo troverà divertente. E in ogni
caso, la comicità, la satira non
può mai sconfinare nell'offesa pu-
ra e gratuita. Diventa un'altra co-
sa, che si definisce volgarità».

– SGT. PEPPER’S, VIA MARX
ENTRA UNA SPICE GIRL
Via Shirley Temple, Marlon Bran-
do e persino Karl Marx; dentro
invece Halle Berry, il calciatore Mi-
chael Owen e Mel C delle Spice
Girls. A 36 anni dall'uscita cambia
la leggendaria copertina di di quel-
lo che viene considerato il più im-
portante disco della storia del
rock, ovvero Sergeant Pepper's
dei Beatles. Peter Blake, lo stesso
artista che nel '67 concepì per i
Fab four la copertina. è stato inca-
ricato dai responsabili della Tate
Gallery di promuovere la candida-
tura di Liverpool a essere nomina-
ta futura Capitale Europea della
Cultura, introducendo sulla coper-
tina figure in qualche modo legate
alla città inglese.

L’EUROFESTIVAL
IN DIRETTA SU GAY-TV
Assente dai teleschermi italiani dal ‘97
l’Eurovision Song Contest torna in Italia
grazie a Gay.tv. L' emittente satellitare ha
infatti acquisito i diritti in esclusiva per
trasmettere in diretta sabato alle 21 la
kermesse comunemente conosciuta
come Eurofestival. In studio, Fabio
Canino e Paolo Quilici. Giunto alla sua
48. edizione con un'audience di oltre 160
milioni di spettatori, l’Eurofestival 2003
verrà presentato da Riga, in Lettonia, da
Marie N., vincitrice nel 2002, e Renars
Kaupers, cantante del gruppo lettone
Brainstorm e vincitore dell'edizione 2000.
Fra i 26 partecipanti, rappresentanti di
altrettanti paesi europei, si segnala il duo
lesbo-pop delle Tatu.

Annie, mantide
con i lustrini

Maria Grazia Gregori

Meglio la bionda Lennox o la nera Skin?
Due anime ferite, due orgogliose voci femminili, due nuovi dischi, due tournée: a confronto

sul palco

Dario Zonta

Sarebbe necessario fare tante di
quelle premesse prima di affronta-
re, criticamente, il primo film diret-
to da Franco Battiato, Perduto
amor, che alla fine della disamina,
forse, non ci sarebbero più motivi
per occuparsene. Di tutte le premes-
se proprio quella ontologica (scusa-
te l’enormità) inficia di più il film:
Perduto amor non è propriamente
un film. Non è un film in senso
«classico» (e vabbé), ma non è nean-
che un film sperimentale, e forse
neppure un oggetto cinematografi-
co. Molti si aspettavano «lo strano
film di Franco Battiato», si aspetta-
vano un film, certo particolare per-
ché «straordinario» è il suo regista
(a suo tempo e nel suo campo vero
innovatore delle arti musicali) e si
sono trovati in un'altra dimensione
che per essere definita richiede neo-
logismi. E non è detto che questo
sia un limite, anzi.

E allora tentiamo di definirlo,
cercando di mantenere per comodi-
tàla desinenza: allora Perduto amore
è un film-balletto, un film-saggio,
un film d’arte, un film-illustrazio-
ne, un film-fumetto, o ancora
un’escursione visionaria nei luoghi
del sublime, un condensato per im-
magini di estrazioni filosofiche, una

storia dotta della musica italiana leg-
gera e non, e così via.

Insomma tante cose ma non un
film, non un oggetto cinematografi-
co. Ma chi definisce cosa sia un
film? Non sono forse film le folli
peregrinazioni di Warhol o le speri-
mentazioni di Jona Mekas, o anche
(agli occhi increduli di chi l’ha visio-
nato la prima volta) i cani andalusi
di Bunuel? Oggetti non riconoscibi-
li eppure straordinariamente cine-
matografici, cinema cinema insom-
ma. Battiato, invece, e questo è il
problema, crede tanto più nella for-

za delle altre arti (musica, filosofia e
pittura) da sacrificare proprio quel-
la di cui si serve. Ha fatto un film
pensando ad altro. Anche la storia,
come lui stesso ammette, è un prete-
sto: segue la formazione di un giova-
ne siciliano dalla metà degli anni
cinquanta fino ai settanta, e parte
dalla Sicilia per arrivare a Milano.

Ma non si deve pensare a una
narrazione continuata e logica; al
contrario Battiato e Manlio Sgalam-
bro (che ha lavorato all’ideazione)
lavorano per effrazioni, per situazio-
ni «sintetiche», per immagini-qua-
dro, tutte accompagnate da un’im-
ponente colonna sonora. Il film an-
drebbe visto come si segue un’ope-
ra lirica: con il libretto delle musi-
che tra le mani. E si passa, mentre
scorrono cieli limpidi, spiagge bian-
che, sartine sensuali, da Bach ai
New Dada, da Berlioz a Gaber con
totale disinvoltura, anzi con spregiu-
dicata snobberia, ma non senza una
certa dose (non tutti l’hanno ricono-
sciuta) di autoironia.

Non vi nascondiamo che Perdu-
to amor dispiega una certa fascina-
zione, certo puramente visiva e in-
tellettuale. E allo stesso tempo non
possiamo non denunciare la sua so-
stanziale frigidità, la mancanza di
eros, di pulsione. Insomma un film
completamente celebrale che può
dare alle testa.

«Perduto amor»: un’escursione visionaria negli anni Sessanta, con una certa dose di autoironia

Il non-film di Battiato è un balletto

altri
fatti

Annie
Lennox
in concerto
Qui sotto,
Skin,
ex cantante
degli
Skunk Anansie
In basso,
Franco
Battiato
sul set
di «Perduto
amor»
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IL NOSTRO FILM

Matrix Reloaded, troppe scene di combattimento
ne risulta una stanca ripetizione dell’originale
Se agli spettatori dessero in mano anche un joystick
per manovrare gli svolazzamenti da Superman di
Keanu Reevs, le acrobazie di Lawrence Fishbourne
e le giravolte dell’impassibile Carrie-Ann Moss, allora
non ci sarebbe più alcuna titubanza nell’asserire che
Matrix Reloaded dei fratelli Wachowski non è un film
bensì un videogioco. Del primo avvincente Matrix
non rimane che una stanca ripetizione. In particolare
colpiscono le - troppe e troppo lunghe - scene di
combattimento, decisamente esagerate. Il cinema è
un’altra cosa. In questo baraccone da circo non si
salva nemmeno il simpatico agente Smith e i tre
minuti scarsi di Monica Bellucci sono stati un
bell’acquisto solo in vista di Cannes.

FIRENZE
ADRIANO
Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino Travolti dal destino
1000 posti 16,00-17,45-19,30-21,15-23,00 (E 7,20)
Sala Zaffiro High crimes

16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,20)
ALFIERI ATELIER

Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720
268 posti Tutto o niente

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 6,50)
ASTRA II CINEHALL
Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti High crimes

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
CIAK CINEHALL
Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178
270 posti Io non ho paura

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,20)
CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA CG
Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428
460 posti Il pranzo della domenica

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,00)
COLONNA CINEHALL
Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550
500 posti Ali G

17,15-19,05-20,55-22,45 (E 7,20)
EXCELSIOR CINEHALL
Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798
456 posti Piazza delle cinque lune

15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,20)
FIAMMA
Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307
«C.G.» Sala 1 Il cuore altrove
350 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 6,71)
«C.G.» Sala 2 Cowboy bebop - The movie
150 posti 16,00-18,05 (E 6,20)

Pollock
20,30-22,45 (E 6,20)

FIORELLA ATELIER
Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123
Sala Claudio Zanchi Good bye Lenin!
410 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala Fiesole La finestra di fronte

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
FIRENZE C.G.
Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 The Eye
400 posti 17,00-18,55-20,50-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Triplo gioco
200 posti 16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,00)
Sala 3 X-Men 2
200 posti 17,45-20,15-22,45 (E 7,00)
FLORA ATELIER
Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A B. B. e il cormorano
168 posti 16,45-18,45-20,45-22,45 (E 6,50)
Sala B Il posto dell'anima
500 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
FULGOR
Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove The Eye

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala Marte Matrix Reloaded

15,45-16,30 (E ) 18,45-19,30-21,45-22,30 (E
7,00)

Sala Mercurio Matrix Reloaded
15,45-16,30 (E ) 18,45-19,30-21,45-22,30 (E
7,00)

Sala Nettuno Antwone Fisher
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

Sala Venere Amici di ... letti
16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)

GAMBRINUS CINEHALL
Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112
400 posti Matrix Reloaded

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 7,20)
GOLDONI
Via Serragli, 109 Tel. 055/222437
500 posti Il cuore altrove

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 6,50)
IDEALE

Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776
540 posti La 25a ora

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 7,00)
MANZONI C.G.
Via Mariti, 109 Tel. 055/366808
818 posti Matrix Reloaded

16,30-19,30-22,30 (E 7,00)
MARCONI
Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199
Sala 1 Matrix Reloaded
430 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Triplo gioco
150 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 3 The Eye
150 posti 15,15-17,15-19,00-20,50-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY

Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna The Eye

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala Plutone Il libro della giungla 2

15,30-17,00-18,30 (E 7,00)
La 25a ora
20,15-22,45 (E 7,00)

Sala Saturno X-Men 2
15,15-17,45-20,15-22,45 (E 7,00)

Sala Sole Matrix Reloaded
16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

Sala Urano Insieme per caso
15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)

ODEON CINEHALL
Via degli Anselmi Tel. 055/214068
688 posti Travolti dal destino

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,20)
PORTICO
Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930
Sala Blu Star Trek - Nemesis
530 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
Sala Verde Come farsi lasciare in 10 giorni
150 posti 16,05-18,10-20,35-22,45 (E 7,20)
PRINCIPE
Viale Matteotti Tel. 055/575891
«C.G.» Sala 1 Matrix Reloaded
350 posti 17,15-20,10-22,45 (E 7,00)
«C.G.» Sala 2 Perduto amor
150 posti 17,00-18,55-20,50-22,45 (E 7,00)
PUCCINI
Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645
700 posti Teatro
SPAZIOUNO FESTIVAL

Via del Sole, 10 Tel. 055/284642
148 posti City of God

17,15-20,20-22,45 (E )

SUPERCINEMA
Via dei Cimatori Tel. 055/217922

X-Men 2
15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20)

VERDI ATELIER
Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242
1550 posti Teatro
VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879
680 posti La 25a ora

17,45-20,15-22,45 (E 6,20)
WARNER VILLAGE IL MAGNIFICO

Via del Cavallaccio snc - Loc. San Bartolo a Cintoia Tel.
055/7870000
Sala 1 Il cuore altrove

15,00-17,20-19,45-22,20 (E )
Sala 2 My little eye

00,20 (E )
Star Trek - Nemesis
14,10-16,40-19,20-21,50 (E )

Sala 3 The Eye
15,10-17,30-19,50-22,10-00,25 (E )

Sala 4 Matrix Reloaded
15,20-18,10-21,00-23,50 (E )

Sala 5 Matrix Reloaded
15,50-18,40-21,30-00,15 (E )

Sala 6 Matrix Reloaded
13,30-16,20-19,10-22,00 (E )

Sala 7 Matrix Reloaded
14,00-16,50-19,40-22,30 (E )

Sala 8 Matrix Reloaded
14,20-17,10-20,00-23,00 (E )

Sala 9 Matrix Reloaded
14,50-17,40-20,30-23,30 (E )

Sala 10 X-Men 2
14,05-17,00-19,55-22,40 (E )

Sala 11 High crimes
15,20-17,50-20,20-22,50 (E )

D'ESSAI
CASTELLO CINETECA DI FIRENZE
Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749
195 posti L'anima gemella

21,30 (E )
ISTITUTO STENSEN
Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551

Riposo
ROMITO
Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/476763
190 posti Chiuso per lavori
SALA ESSE
Via del Ghirlandaio, 40 Tel. 055/62300

The hours
20,30-22,30 (E )

PROVINCIA DI FIRENZE
ANTELLA
C.R.C.

Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207
Respiro
21,30 (E 3,62)

BARBERINO DI MUGELLO
COMUNALE
Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237
448 posti Un amore a 5 stelle

21,15 (E )
BORGO SAN LORENZO
DON BOSCO

Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018
Matrix Reloaded
21,30 (E )

GIOTTO
Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658
600 posti High crimes

21,30 (E )
CAMPI BISENZIO
VIS PATHÈ

Via F.lli Cervi Tel. 055/880441
1 Ali G

15,10-17,35-20,30-22,30-00,40 (E 7,50)
2 My little eye

14,30-17,10-20,10-22,40 (E 7,50)
3 The Eye

15,10-17,30-20,20-22,30-00,40 (E 7,50)
4 Cowboy bebop - The movie

15,00-17,35-20,15 (E 7,50)
5 Confessioni di una mente pericolosa

22,35-00,55 (E 7,50)
6 La 25a ora

19,40-22,20-1,00 (E 7,50)
7 High crimes

14,40-22,10 (E 7,50)
8 Una hostess tra le nuvole

17,30-20,15 (E 7,50)
9 Perduto amor

22,40 (E 7,50)
10 X-Men 2

14,40-17,30-20,20-23,00 (E 7,50)
11 Il cuore altrove

14,50-17,20-20,20 (E 7,50)
12 B. B. e il cormorano

14,45-17,30-20,30-22,30-00,25 (E 7,50)
13 Star Trek - Nemesis

15,10-17,40-20,10-22,35 (E 7,50)
14 Matrix Reloaded

14,30-14,40-14,50 (E 5,50)
15,00-15,10-16,30-17,15 (E 7,50)

15 Matrix Reloaded
17,20-17,40-18,00 (E 5,50)
18,10-19,30-20,00-20,10 (E 7,50)

16 Anteprima Paura.com
00,30 (E 7,50)
Il libro della giungla 2
15,00-17,40 (E 7,50)
Matrix Reloaded
20,30-21,00 (E 5,50) 21,10-22,10-22,40-22,55
(E 7,50)
Matrix Reloaded
23,15-00,10-00,20-1,00 (E 7,50)

EMPOLI
CRISTALLO CINEHALL

Via Tinto da Battifolle, 12 Tel. 0571/73669
624 posti My little eye

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
FIESOLE
UNIONE
Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
144 posti Lontano dal Paradiso

21,30 (E )
FIGLINE VALDARNO
NUOVO CINEMA

Via Roma, 15 Tel. 055/951874
Matrix Reloaded
21,15-23,30 (E )

SALESIANI

Via Roma, 20 Tel. 055/9156066
La 25a ora
21,30 (E )

FIRENZUOLA
DON O. PUCCETTI

Via Villani, 42 Tel. 055/819008
Riposo

GREVE IN CHIANTI
BOITO D'ESSAI
Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889
350 posti X-Men 2

21,40 (E 5,16)
IMPRUNETA
BUONDELMONTI

Piazza Buondelmonti, 27
300 posti Daredevil

21,30 (E )
LASTRA A SIGNA
MODERNO

Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783
X-Men 2
20,20-22,45 (E 6,71)

LONDA
CINEMA PARROCCHIALE

Via Don Tommaso Salvi, 8
Daredevil
21,30 (E 5,00)

MARRADI
ANIMOSI

Via della Repubblica Tel. 055/8045166
Riposo

PONTASSIEVE
ACCADEMIA

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti Matrix Reloaded

19,45-21,30 (E )
REGGELLO
CINEMA EXCELSIOR

Via Dante Alighieri, 7
Io non ho paura
21,30 (E )

SAN CASCIANO VAL DI PESA
EVEREST
Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478
300 posti Un amore a 5 stelle

21,30 (E 4,13)
SAN DONATO IN POGGIO
SOCIETÀ FILARMONICA VERDI

Via Senese, 9 Tel. 055/8072841
X-Men 2
21,30 (E )

SCANDICCI
AURORA
Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735
900 posti Insieme per caso

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,20)
MULTISALA CABIRIA
Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590
Sala 1 Matrix Reloaded
250 posti 15,45-18,45-21,45 (E 6,50)
Sala 2 Good bye Lenin!

20,30-22,45 (E 6,50)
SCARPERIA
CINEMA GARIBALDI

Via Lippi Tel. 055/4490614
Riposo

SESTO FIORENTINO
CINEMA GROTTA

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Sala 1 Matrix Reloaded

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,50)
Sala 2 Matrix Reloaded

15,40-18,20-21,15 (E 6,50)
Sala 3 The Eye

15,10-17,00-18,55-20,50-22,45 (E 6,50)

Sala 4 Piazza delle cinque lune
15,10-17,00-18,55-20,50-22,45 (E 6,50)

VICCHIO
CINEMA TEATRO GIOTTO

Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460
Riposo

AREZZO
CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci Triplo gioco
250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Sala Suoni High crimes
550 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 Good bye Lenin!
180 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,65)
2 Il cuore altrove
90 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
JOLLY
Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti Matrix Reloaded

16,00-18,45-21,30 (E 5,68)
POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande Matrix Reloaded
806 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,68)
Salotto La 25a ora
234 posti 15,15-17,40-20,10-22,30 (E )
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834
1 Una hostess tra le nuvole
600 posti 15,00-16,40-18,30-20,30-22,30 (E 5,68)
AMBRA
FILARMONICA
Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032
200 posti Teatro

21,30 (E )
BIBBIENA
SOLE

Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476
478 posti My little eye

20,00-22,15 (E 5,16)
CORTONA
SIGNORELLI

Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882
Come farsi lasciare in 10 giorni
21,45 (E )

FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO

Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406
Riposo

MONTE SAN SAVINO
CINEMA TEATRO VERDI

Via del San Sovino, 66 Tel. 0575/810416
Non pervenuto

PONTE A POPPI
DANTE
Via Nazario Sauro 6 Tel. 0575/529164
515 posti Matrix Reloaded

20,00-22,30 (E )
SAN GIOVANNI VALDARNO
BUCCI

Corso Italia, 3 Tel. 055/940875
700 posti Matrix Reloaded

21,15-23,30 (E 5,16)
MASACCIO

Via G. Borsi, 1 Tel. 055/945189
480 posti Una hostess tra le nuvole

21,30 (E 5,16)
SALA MARILYN

Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169
196 posti La 25a ora

21,15-23,30 (E 5,16)
SOCI
ITALIA
piazza Garibaldi 19 Tel. 0575/560039
500 posti La 25a ora

22,30 (E )

GROSSETO
EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 My little eye
475 posti 15,30-17,10-18,50-20,30-22,20 (E 6,20)
Sala 2 Il cuore altrove
144 posti 15,30-17,50-20,00-22,20 (E 6,20)
MARRACCINI

Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157
604 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

MODERNO

Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429
1000 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)
CASTEL DEL PIANO
ROMA

Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592
X-Men 2
21,15 (E )

FOLLONICA
ASTRA

Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945
Chiuso per ferie

ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti Il cuore altrove

18,00-20,15-22,30 (E 6,20)
SUPERCINEMA

Corso Italia,129 Tel. 0564/867176
Sala 1 Matrix Reloaded
350 posti 17,00-19,45-22,30 (E 5,68)
Sala 2 Triplo gioco

18,00-20,15-22,30 (E )
ROCCASTRADA
MASSIMO

Viale Marconi Tel. 0564/564185
Chiusura stagionale

LIVORNO
AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti City of God

15,40-18,00-20,20-22,30 (E )
GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466
230 posti L'imbalsamatore

20,30-22,30 (E )
GRANDE MULTISALA

Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala 1 Cowboy bebop - The movie

18,00-20,15 (E )
Sala 2 The Eye

18,30-20,30-22,30 (E )
Good bye Lenin!
22,30 (E )

Sala 3 Matrix Reloaded
17,30-20,00-22,30 (E )

GRAN GUARDIA
Via Grande, 119/121 Tel. 0586/885165
1400 posti B. B. e il cormorano
MEDUSA MULTICINEMA

Via A. Bacchelli snc Tel. /199.757.757
Sala 1 Matrix Reloaded
412 posti 16,50 (E 5,00) 19,40-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Star Trek - Nemesis
140 posti 15,05-17,30 (E 5,00) 19,55-22,25-0,55 (E 7,00)
Sala 3 Ali G
256 posti 16,45 (E 5,00) 18,45-20,45-22,45-0,45 (E 7,00)
Sala 4 Matrix Reloaded
308 posti 15,45 (E 5,00) 18,35-21,30-0,20 (E 7,00)
Sala 5 Matrix Reloaded
282 posti 17,10 (E 5,00) 20,00-22,50 (E 7,00)
Sala 6 X-Men 2
216 posti 16,30 (E 5,00) 19,25-22,20 (E 7,00)
Sala 7 High crimes
140 posti 15,15-17,40 (E 5,00) 20,05-22,35-1,10 (E 7,00)
Sala 8 The Eye
236 posti 15,30-17,55 (E 5,00) 20,15-22,40-1,00 (E 7,00)
Sala 9 Travolti dal destino
216 posti 16,00 (E 5,00) 18,05-20,10-22,15-0,25 (E 7,00)
METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti Matrix Reloaded

15,10-17,40-20,10-22,40 (E )
ODEON
Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233
900 posti High crimes
QUATTRO MORI

Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440
668 posti Il cuore altrove

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
CASTIGLIONCELLO
CASTIGLIONCELLO

Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122
350 posti Matrix Reloaded

17,30-22,00 (E 5,16)

CECINA
MODERNO

Via Italia 4 Tel. 0586/680299
1 Matrix Reloaded
450 posti 17,30-20,00-22,30 (E )
TIRRENO MULTISALA

Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 La 25a ora

22,00 (E )
2 Nave fantasma

22,00 (E )
MARCIANA MARINA
METROPOLIS

Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381
256 posti X-Men 2
PIOMBINO
METROPOLITAN
P.zza Cappelletti 2 Tel. 0565/30385
875 posti La 25a ora

19,45-22,15 (E )
ODEON

Via Lombroso, 38 Tel. 0586/222525
885 posti Nave fantasma

20,30-22,15 (E )

LUCCA
ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti Triplo gioco

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
CENTRALE
Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti The Eye

15,15-17,00-18,45-20,30-22,30 (E )
ITALIA

Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264
380 posti Perduto amor

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti Chiusura estiva
BARGA
PUCCINI

Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610
430 posti Chiuso per ferie
ROMA

Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312
450 posti High crimes
FORTE DEI MARMI
MULTISALA NUOVO LIDO

Via Repubblica, 6 Tel. 0584/83123
Sala 1 Matrix Reloaded
Sala 2 La 25a ora
PIETRASANTA
COMUNALE

Piazza Duomo Tel. 0584/795311
570 posti Matrix Reloaded
PIEVE FOSCIANA
OLIMPIA
Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038
299 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

21,00 (E )
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA

Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti X-Men 2

15,45-18,00-20,10-22,30 (E )
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
EOLO
Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068

The Eye
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 My little eye
400 posti
2 B. B. e il cormorano
160 posti
ODEON

Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070
1 Matrix Reloaded
800 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
AULLA
NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti Matrix Reloaded

CARRARA
GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160
530 posti B. B. e il cormorano

20,30-22,00 (E )
MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti La 25a ora
SUPERCINEMA

Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti Matrix Reloaded

15,00-17,15-19,40-22,15 (E 5,16)

Travolti dal destino
commedia

Di Guy Ritchie
con Madonna, Adriano
Giannini, Jeanne
Tripplehorn, Elizabeth
Banks, Michael Beattie,
Yorgo Voyagis

Curioso, per il remake del for-
tunato film di Lina Wertmul-
ler del 1974, Guy Ritchie ha
scelto Giannini figlio per inter-
pretare il ruolo di Giannini pa-
dre. E Madonna prende il po-
sto di Mariangela Melato. La
storia è identica - solo il titolo
è più corto - all’originale: un
uomo e una donna che nel
mondo «civile» sono divisi dal-
l’appartenenza a classi sociali
opposte, trovano i loro ruoli
ribaltati a causa di un naufra-
gio su un’isola deserta.

Triplo gioco
drammatico

Di Neil Jordan
con Nick Nolte, Tchéky
Karyo, Nutsa Kukhianidze,
Emir Kusturica,
Marc Lavine

Dal regista irlandese di Micha-
el Collins, ecco la storia - am-
bientata a nel principato di
Monaco - di un incallito gioca-
tore d'azzardo, ladro, schiavo
della droga e delle sue frustra-
zioni, che inizia una nuova vi-
ta grazie all'amicizia con un po-
liziotto a cui salva la vita. Nick
Nolte è più bravo che mai, ac-
canto a lui spicca il nome del
genio della cinematografia bal-
canica Kusturica, autore di Un-
derground, qui co-protagoni-
sta nel ruolo di un mago dei
sistemi di sicurezza.

B.B. e il cormorano
commedia

Di Edoardo Gabbriellini
con Edoardo Gabbriellini,
Carolina Felline, Giorgio
Algranti, Paolo Vivaldi,
Luce Caponegro (Selen),
Marco Giallini

Ovosodo è passato dall'altra
parte della macchina da pre-
sa e si è messo a fare il regi-
sta. Edoardo Gabbriellini, il
giovane talento scoperto da
Paolo Virzì, ha battezzato
questo suo esordio alla Setti-
mana della critica del festi-
val di Cannes, presentando
una favola malinconica, da
lui stesso interpretata accan-
to all'ormai ex porno star
Selen, nella quale veste i
panni di un idraulico sogna-
tore.

a cura di Edoardo Semmola
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l’evento

Bocelli in piazza del Campo
con Baudo per la solidarietà

la curiosità

Cavalletti sulle sponde dell’Arno
con foto di scuola d’epoca

il festival

Carlo Monni e un recital anni ‘30
per le strade di Castelfiorentino

il dibattito

La scienza dell’entomologo Celli
a Abbadia San Salvatore

gli
ap

pu
nt

am
en

ti

SIENA Tutto pronto per il concerto di
Andrea Bocelli (nella foto) stasera in piazza
del Campo. Sul palco ci sarà anche Pippo
Baudo per un programma finalizzato alla
solidarietà. Bocelli, infatti, dedicherà il suo
spettacolo alla Fondazione Arpa, l' ente che
raccoglie fondi da destinare alla formazione
di medici e ricercatori con particolare
impegno in oncologia, trapiantologia e
nuove tecnologie medico-chirurgiche.

COMPIOBBI «Ricordi di scuola» lungo la
riva dell’Arno: oggi e domani la riva del
fiume a Compiobbi ospiterà 100 cavalletti
con altrettante foto di scuola d’epoca,
scovate negli archivi da Berlinghiero
Buonarroti. Girone, Quintole, Compiobbi
e Montebeni: oltre 5.000 alunni muniti di
grembiule d’ordinanza, tra cui gli
organizzatori sfidano i cittadini a
riconoscersi.

CASTELFIORENTINO Serata dell’amore ad
In/Canti & Banchi, a Castelfiorentino, che dalle
20 snocciola piccoli e grandi spettacoli per le
vie e piazze del paese. Carlo Monni che legge
il canto di Paolo e Francesca, il concerto dei
Fratelli Mancuso, il recital anni ‘30 di Ulrike
Henseler, la performance dei Silence Teatro.
Dove? Cercateli da soli, magari in compagnia
di un panino alla trippa. In/Canti & Banchi
vuole così. Info 0571/686341.

Firenze 
A.GI.MUS.
Via della Piazzola, 7/r - Tel. 055.580996
Oggi ore 17.30 Un sorriso tra le note musiche di Saint-Saens, Piumini con R. Massai

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487
Lunedì 26 maggio ore 21.00 Inaugurazione della personale di Valentina Donati recital di
pianoforte, Juan Jaen

CONSERVATORIO DI MUSICA CHERUBINI
Piazza delle Belle Arti, 2 - Tel. 055.292180
Sala del Buonumore: oggi ore 16.30 ingresso libero Manifestazioni musicali di Primavera con
musiche di Paisiello, Anonimo, Haendel, Caccini, Pergolesi, Cimarosa, Donizetti, Bellini, Tosti,
Verdi, Marchesi/Malibran, Mozart, Puccini eseguite dagli allievi delle classi di canto della Prof.ssa
R. Straffi
Sala del Buonumore: oggi ore 21.00 Manifestazioni musicali di primavera con musiche di
Galais, Andres, Grandjany, Salzedo, Wood, Rota, Reniè, Basacopol, Godefroid, Tournier, Hassel-
ma, Alneniz eseguite dagli allievi della classe di arpa della Prof.ssa P. Pinto

FLORENCE SYMPHONIETTA
Via S. Reparata, 40 - Tel. 055.477805
Chiesa di S. Stefano al Ponte Vecchio: oggi ore 21.00 Concerto dell'Orchetra Florence Sympho-
nietta con musiche di Vivaldi, Bruch, Cherubini, Paganini, Rossini
Oggi ore 21.00 Concerto con l'Orchestra Florence Symphonietta, M. Fornaciari (M˚ concertatore
e violino solista), G. Rossi (corno solista), musiche di Vivaldi, Bruch, Cherubini, Paganini

ORCHESTRA DA CAMERA FIORENTINA
Via E. Poggi, 6 - Tel. 055.783374
Chiesa Orsanmichele - Via Calzaiuoli: domani ore 21.00 Concerto dir. G. Ferrauto con l'Orchestra
da Camera Fiorentina, V. Imperato (violino), B. Munzone (violoncello)

SASCHALL
Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112
Oggi ore 21.00 Alberto Fortis in concerto

CENTRO CULTURALE DI TEATRO
Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382
Teatro di Legno - via Faentina: martedì 27 maggio ore 21.15 Casa di Bernarda Alba per
l'inaugurazione rassegna Serestate Teatro di G. Lorca regia di M.P. Sacchetti
Mercoledì 28 maggio in scena Atti Unici di G. Lorca regia di M.P. Sacchetti

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI
Via di S. Salvi, 12 - Tel. 055.6236195
Oggi ore 21.00 Il tempo è scorso, si è addensato, è scorso omaggio a Dino Campana

FABBRICA EUROPA
Borgo degli Albizi, 15 - Tel. 055.2480515
Stazione Leopolda - Porta al Prato: oggi in programma Extrafesta ore 21.00-23.30: Shionkama in
''Tiirmeja il feticcio del cacciatore'' e a seguire il percussionista senegalese Papu Thiam con il suo
gruppo misto Moltogroove sound experience; ore 23.30 Djing Transglobal underground DJ con
D. Hewitt Coleridge dir. M. Allen

TEATRO CESTELLO
Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609
Oggi ore 21.00 Nel Tempo insolito di S. Antinori

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 800-112211
Oggi ore 20.30 La clemenza di Tito di Mozart regia di F. Tiezzi dir. I. Bolton con R. Vargas, H.
Martinpelto, V. Cangemi, M. Bacelli, G. Sborgi, M. Muraro e l'Orchestra e Coro del Maggio
Musicale Fiorentino presentato da Teatro della Pergola

TEATRO DELLA PERGOLA
Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335
Riposo

TEATRO DELLE DONNE
Piazza Santa Croce, 19 - Tel. 055.2347572
Oggi ore 21.15 Stupido! liberamente tratto da ''Il fantasma di Canterville'' di O. Wilde per la
rassegna di Teatro Amatoriale regia di A. Brandi presentato da Laboratorio Teatrale Punto e
Virgola e Fantasia

TEATRO DI RIFREDI
Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361
Oggi ore 21.00 L'ultimo dei Moschettieri di O. Melnik regia di O. Melnik

TEATRO LE LAUDI
Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831
Riposo

TEATRO NUOVO
Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067
Sabato 07 giugno ore 21.15 La Dame de Chez Maxim tre atti comici in costume primi novecento
di G. Feyday regia di R. Bulgherini

TEATRO REIMS
Via Reims, 30 - Tel. 055.6811255
Giovedì 29 maggio ore 20.30 e 22.00 Arti Varie saggi a conclusione dei Laboratori Teatrali
2002-2003

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Domani ore 20.45 Concerto Fotogramma: Nicola Piovani

Bagno a Ripoli 
TEATRO ACLI
Via Chiantigiana, 13 - S. Piero a Ema - Tel. 055.640662
Oggi ore 21.15 L'uomo intramontabile - Gino Bartali Episodi della vita del campione raccontati
dagli abitanti di Ponte a Ema presentato da Compagnia Teatrale L. Mazzoni

Fiesole 
SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE

Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851
Auditorium Sinopoli - Villa La Torraccia: domani ore 11.00 Concerto I Maestri di Fiesole con P.
Vernikov (violino), A. Bologni (violino), A. Farulli (viola), S. Chiesa (violoncello), T. Mealli
(pianoforte), G. Corti (corno), D. Maffeis (corno); musiche di Mozart

San Piero a Ponti 
TEATRO IL GORINELLO
Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717
Oggi ore 21.30 Vanità di Vanità spettacolo musicale con il Gruppo Parrocchiale di S. Stefano,
musiche del Maestro M. Bersotti

Sesto Fiorentino 
TEATRO DELLA LIMONAIA
Via Gramsci, 426 - Tel. 055.440852
Domani ore 21.00 Take-away di J. Kay regia di M. Panella con gli studenti dell'Istituto Tecnico
Statale Calamandrei di Sesto F.no

Buti 
TEATRO F. DI BARTOLO
Via F.lli Disperati, 10 - Tel. 0587.724548
Sala ex Società Operaia - Rassegna Piccoli Fuochi: giovedì 29 maggio ore 22.00 Zero spaccato
con L. Capuano

Carrara 
TEATRO DEGLI ANIMOSI
Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425
Riposo

Cascina 
TEATRO POLITEAMA
Via Tosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400
Giovedì 05 giugno dalle ore 16.00 alle ore 24.00 Generazione in Metamorfosi Festival di ricerca e
di studio sulla mutazione dell'eresia, del sacro e del magico nelle generazioni del nuovo millennio

Grosseto 
TEATRO DEGLI INDUSTRI
Via Mazzini, 101 - Tel. 0564.421151
Riposo

Livorno 

TEATRO DELLE COMMEDIE
Via Giovanni Maria Terreni, 3 - Tel. 0586.404021
Riposo

TEATRO LA GRAN GUARDIA
Via Grande, 121 - Tel. 0586.885165
Riposo

Lucca 
TEATRO DEL GIGLIO
Piazza del Giglio - Tel. 0583.46531
Riposo

Pisa 
TEATRO VERDI
Via Palestro, 40 - Tel. 050.941111
Abbazia di S. Zeno: domani ore 21.00 2, Rue des Pommes con L. Padovani, S. Gribaudi
Martedì 27 maggio ore 21.00 Antigone presentato da Liceo Classico G. Galilei

Prato 
FABBRICONE
Via Targetti - Tel. 0574.690962
Riposo

POLITEAMA PRATESE
Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758
Riposo

TEATRO METASTASIO
Via Cairoli, 61 - Tel. 0574.608501
Riposo

San Gimignano 
TEATRO DEI LEGGIERI
Piazza Duomo - Tel. 0577.940008
Riposo

Viareggio 
TEATRO POLITEAMA
Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728
Riposo

– Crocicchi. Idealismo e metamor-
fosi. Galleria d’Arte Moderna e Contem-
poranea, via Carducci 7, Arezzo. Il mon-
do che appare nei dipinti di Luca Cro-
cicchi può ricordare artisti come Lucian
Froid e Balthus ma non si tratta di ma-
niera, si tratta delle sue vertigini, e non
solo delle sue. Fino al 15 giugno, orario
10 - 13 e 16 - 20, chiuso il lunedì. Ingres-
so 4 euro, info 0575377506

– L’Arte in fumo, ovvero i disegni
realizzati da Primo Conti sul cartonci-
no dei pacchetti delle sue sigarette. Cu-
rata da Stefano De Rosa la mostra offre
un inconsueto punto di vista su uno dei
protagonisti dell’arte del ‘900. Fondazio-
ne Primo Conti, via G. Duprè 18, Fieso-
le. Fino al 30 giugno, orario 9 - 14,
chiuso la domenica, ingresso libero. In-
fo: 055597095.

– Un Folon intimo quello presente
al Palazzo Ducale di Lucca con cento
opere tra acquerelli, sculture, incisioni e
piccoli oggetti. Folon a Lucca, Palazzo
Ducale, Piazza Napoleone. Fino al 22

giugno, orario 10 - 12,30 e 15 - 19,30,
chiuso il martedì.

Ingresso libero,
info: 0583417218.

– Una sola esistenza. I quadri di
Alessandro Ceni sono «composti come
da frammenti meteorici, fatti di oggetti
vari, ossa, fili, reperti naturali». La Cor-
te Arte Contemporanea, via de’ Coverel-
li 27r, Firenze. Fino al 27 maggio, dal
martedì al sabato 16 - 19. Info:
055284435.

– Some fields, and strings, Maria
Novella Del Signore, Museo Marino
Marini, piazza San Pancrazio 1, Firenze.
Dall’oscurità della cripta emerge un’uni-
ca installazione fatta di polvere di mar-
mo, lucidi coni di vetro. Fino al 30 mag-
gio, orario 10 - 17, chiuso il martedì e la
domenica. Ingresso (cumulativo col
museo) 4 euro.

– Vextacity è il grande allestimento
che Nigel Coates ha preparato per Fab-
brica Europa alla Stazione Leopolda di
Firenze. Una città dell’ansia attraversata
da echi di guerra e di catastrofi. Fino al
31 maggio, dalle 18 alle 2 di notte, chiu-
so il lunedì, ingresso libero.

a cura di Gianni Caverni

ABBADIA S. SALVATORE Si parlerà di
scienza e teatro questa mattina nell’Aula
Magna dell’Istituto Avogadro (alle 10.30):
Egumteatro, direttori della stagione
teatrale amiatina, hanno chiamato il noto
entomologo Piero Celli per intervenire ad
un «Incontro con la scienza», che non
dimenticherà il teatro (verrà assegnato il
Premio di drammaturgia Don Chichotte).
Info 0577/775811.

– MUSICA Alle Rime Rampanti (Rampe
di San Niccolò, ore 22, ingresso libero) il trom-
bettista Fabio Morgera (nella foto) saluterà
Firenze prima di partire per New York dove
ormai vive da anni con un trio d’eccezione
formato da Michele Papadia all’organo e Ales-
sandro Fabbri alla batteria. Al Teatro Puccini,
a Firenze, concerto straordinario di solidarietà
a favore della lega italiana per la lotta contro i
tumori con Riccardo Massai e «Il carnevale
degli animali» (ore 17.30). Al refettorio del
conservatorio San Michele, a Pescia, penulti-
mo appuntamento della rassegna di musica da
camera con il concerto del duo pianistico «Pa-
dovani-Costa» (ore 17, ingresso libero). Nella
basilica di Santa Maria Novella concerto di
musica sacra e spirituals con Il Glee Club di
Notre Dame con Daniel Stowe (ore 21). Al
Jazz Club (via de’ Caccini 3, ore 22.15) Jazz
report in concerto. Al circolo Arci Andreoni
(via D’orso 8, ore 16) c’è il gruppo Markahua-
si in concerto. All’officina Giovani di Prato
(piazza Macelli 4, ore 18) Brutal music fest. Al
Kellerplatz (Prato, via Migliorati 7, ore 22.30,
ingresso libero) Volo libero in concerto. Allo
ScusaMario (Sesto Fiorentino, via Tevere
100) Les Arno in concerto. Presso l’oratorio di

Santa Caterina a Rimezzano (Ponte a Ema,
via del Carota, ore 21) Quartetto Arabesque in
concerto. Alle Vie di Fuga, presso il cortile
dell’ex carcere Le Murate (ore 21.30) selezioni

del delirante duo Fred Gramigna e Tony Topa-
zio djs.

– TEATROAl Teatro di Rifredi vanno
in scena, alle 21, gli studenti dell’istituto
tecnico Salvemini d’Aosta con L’ultimo
dei moschettieri. Al Teatro di Cestello va
in scena alle 21 Nel tempo insolito di So-
nia Antinori. All’Accademia Amiata Tea-
tro va in scena alle 10.30 Ricordo di Da-
vid Lazzaretti.

– PER MASSIMO GHINI Al Teatro
Niccolini di San Casciano grande festa
alle 21.30 per Massimo Ghini. Saranno
presenti tra gli altri Gino Latilla, Novello
Novelli, Katia Beni e Ugo Chiti.

– LA SFIDA Al Gran Caffè Margherita di
Viareggio sfida oggi e domani nelle competizioni
di Nexus Days tra 200 giovani tra i 10 e i 25 anni.

– FESTIVAL POPOLARE È un vero
festival di musica popolare quello che si
svolge fino a domani al Cpa tra gruppi e
cantanti vari e grigliate per tutti.(via Villa-
magna 27a, dalle 19).

teatri

Le vertigini di Luca Crocicchi ad ArezzoLa tromba di Fabio Morgera alle Rampe
le mostregiorno & notte

PISA
ARISTON MULTISALA
Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407
1 Matrix Reloaded
542 posti 17,30-20,00-22,30 (E )
2 X-Men 2
198 posti 17,30-20,05-22,30 (E )
3 Cowboy bebop - The movie
201 posti 17,30 (E )

Perduto amor
20,50-22,30 (E )

ARNO
Via Conte Fazio Tel. 050/43289

230 posti High crimes
20,20-22,30 (E 5,16)

ARSENALE
Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640
150 posti Ebbro di donne e di pittura

16,30-20,30 (E 3,10)
Solaris
18,30-22,30 (E 3,10)

ASTRA
Corso Italia, 60 Tel. 050/23075
810 posti Matrix Reloaded

17,15-19,50-22,30 (E 5,16)
ISOLA VERDE
via Frascani Tel. 050/541048
Sala 1 Matrix Reloaded
144 posti 17,00-19,50-22,30 (E )
Sala 2 The Eye
398 posti 18,10-20,20-22,30 (E )
Sala 3 Triplo gioco
267 posti 18,00-20,15-22,30 (E )
LANTERI

Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100
280 posti Piazza delle cinque lune

20,15-22,30 (E 5,16)
MULTISALA ODEON

Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 Good bye Lenin!
300 posti 15,50-18,00-20,15-22,30-0,40 (E 5,16)
2 Travolti dal destino
150 posti 16,00-18,00-20,40-22,30-0,10 (E )
3 B. B. e il cormorano
280 posti 16,00-18,00-20,45-22,30-0,10 (E )
4 My little eye
150 posti 16,00-18,00-20,40-22,30-0,10 (E )
NUOVO

Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332
432 posti Il cuore altrove

18,00-20,15-22,30 (E 5,16)
PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168
400 posti High crimes

20,30-22,30 (E 6,50)
PONTEDERA
ROMA

Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463
600 posti Matrix Reloaded
SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
sala 1 Matrix Reloaded
850 posti 15,45-16,30-18,45-19,30-21,45 (E ) 22,30-0,00

(E )
sala 2 Matrix Reloaded

15,45-16,30-18,45-19,30-21,45 (E ) 22,30-0,00
(E )

sala 3 Una hostess tra le nuvole
16,00-18,15-20,30-22,45 (E )

VOLTERRA
CENTRALE CRISTALDI

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
143 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

21,30-23,30 (E 5,16)

CENTRALE LEONE
Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447

90 posti La 25a ora
21,30-23,30 (E 5,16)

PRATO
ASTRA
Via Milano 73 Tel. 0574/25214
1 Il cuore altrove
530 posti 20,30-22,30 (E )
CRISTALL CINEHALL

Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034
400 posti Travolti dal destino

16,30-18,30-20,35-22,40 (E 6,20)
EDEN

Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857
800 posti Matrix Reloaded

15,30-17,45-20,15-22,40 (E 6,20)
EXCELSIOR
Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696
1 Matrix Reloaded
460 posti 16,45-19,45-22,30 (E 6,20)
TERMINALE

Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150
240 posti Good bye Lenin!

20,20-22,30 (E 6,20)
POGGIO A CAIANO
AMBRA

Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473
X-Men 2
21,30 (E )

PISTOIA
GLOBO
Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313
Sala 1 La 25a ora
350 posti 17,00-20,00-22,30 (E )
MULTISALA LUX

Corso Gramsci 5 Tel. 0573/22312

Sala 1 Matrix Reloaded
336 posti 15,30-17,10-18,30-20,00-21,30-22,30 (E )
Sala 2 Matrix Reloaded
150 posti 15,30-17,10-18,30-20,00-21,30-22,30 (E )
Sala 3 Perduto amor
150 posti 17,10-18,55-20,40-22,30 (E )
NUOVO CINEMA PARADISO
Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166
1 The Eye
192 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
ROMA

Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274
160 posti Ararat - Il monte dell'arca

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
VERDI

Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659
287 posti Nove regine

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
MONTECATINI
ADRIANO

Via S. Martino 8 Tel. 0572/78331
600 posti Perduto amor

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
EXCELSIOR
Via Verdi 66 Tel. 0572/904289
350 posti Travolti dal destino

20,30-22,30 (E )
150 posti Good bye Lenin!

20,30-22,30 (E )
IMPERIALE
Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510
1 Matrix Reloaded
600 posti 17,30-20,10-22,45 (E )
2 The Eye
300 posti 17,00-18,55-20,50-22,45 (E )
QUARRATA
NAZIONALE

Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640

X-Men 2
20,10-22,30 (E )

SIENA
FIAMMA

Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503
1 B. B. e il cormorano
330 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
IMPERO

Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260
700 posti Matrix Reloaded

17,30-20,00-22,30 (E 5,68)
MODERNO

Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201
400 posti The Eye

18,30-20,30-22,30 (E 5,68)
NUOVO PENDOLA
Via S.Quirico 13 Tel. 0577/43012
280 posti Tutto o niente

17,50-20,10-22,30 (E 6,00)
ODEON
Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976
1 Matrix Reloaded
150 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,20)
CHIANCIANO TERME
ASTORIA
Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136
410 posti La 25a ora

21,30 (E )
GARDEN
Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259
800 posti Matrix Reloaded

16,30-21,30 (E )
COLLE VAL D'ELSA
S. AGOSTINO

Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040
400 posti X-Men 2

20,00-22,00 (E 5,16)
TEATRO DEL POPOLO

Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105
855 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,00-22,00 (E )
POGGIBONSI
GARIBALDI

Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792
284 posti Matrix Reloaded
ITALIA

Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010
Sala A La 25a ora

20,30-22,30 (E )
Sala B Il pranzo della domenica

20,30-22,30 (E )
RADDA IN CHIANTI
NUOVO CINEMA

via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711
200 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

21,30 (E )
SINALUNGA
MULTIPLEX SINALUNGA
Via N. Ginsburg Tel. 0577/630551
Sala 1 Piazza delle cinque lune
108 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 2 La 25a ora
108 posti 14,50-17,25-20,00-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Triplo gioco
133 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Il cuore altrove
133 posti 15,35 (E 7,00) 17,50-20,05-22,25 (E )
Sala 5 X-Men 2
196 posti 15,15 (E 7,00) 17,45-20,15-22,45 (E )
Sala 6 High crimes
196 posti 15,50-18,05-20,20-22,35 (E 7,00)
Sala 7 The Eye
226 posti 15,50 (E 7,00) 18,05-20,20-22,35 (E )
Sala 8 Matrix Reloaded
226 posti 16,30-19,10-22,00 (E 7,00)
Sala 9 Matrix Reloaded
386 posti 14,45 (E 7,00) 17,25-20,05-22,45 (E )
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Canale5 16,10
INNAMORATI CRONICI
Regia di Griffin Dunne - con M;eg
Ryan, Matthew Broderick, Tchéky
Karyo. Usa 1997. 115 minuti. Com-
media.

Lei è una fotografa
newyorchese sofisticata;
lui un astronomo. In co-
mune hanno un rapporto
fallimentare alle spalle e
passano il loro tempo a
spiare la coppia composta
dai rispettivi ex-fidanza-
ti. I due cercano un’alle-
anza per vendicarsi ma al-
la fine trovano l’amore.

Rete4 21,00
GIUSTIZIA A TUTTI I COSTI
Regia di John Flynn - con Steven
Seagal, William Forsythe, Jerry Orba-
ch. Usa 1991. 91 minuti. Azione.

Gino è un italo-america-
no che ha deciso di stare
dalla parte della legge: è
un bravo poliziotto con il
pallino delle arti marzia-
li. Un bel giorno gli am-
mazzano un amico frater-
no e l’integerrimo e spieta-
to eroe giura tremenda
vendetta. Se volte affoga-
re in un mare di sangue e
stereotipi...

Canale5 1,25
BLACKOUT
Regia di Abel Ferrara - con Matthew
Modine, Dennis Hopper, Beatrice
Dalle. Usa 1997. 106 minuti. Dram-
matico.

Matty è un divo del cine-
ma che tra un bagordo e
l’altro non ricorda cosa è
successo durante una not-
te trascorsa in casa di un
suo amico a Miami. Do-
po alcuni mesi è ancora
vittima degli incubi legati
a quella notte e per risol-
verli decide di tornare a
Miami dal suo amico.

Raiuno 0,55
QUELLE DUE
Regia di William Wyler - con Audrey
Hepburn, Shirley MacLaine. Usa
1962. 105 minuti. Drammatico.

La vita di due insegnanti,
proprietarie di una scuola
privata, viene sconvolta
dalle chiacchere di un’al-
lieva che inventa una rela-
zione omosessuale fra le
due. Lo scandalo nella pic-
cola comunità avrà conse-
guenze drammatiche e
quando la ragzzina confes-
serà di essersi inventata
tutto sarà troppo tardi.

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da vedere

da evitare

da non perdere

Nord: poco nuvoloso, con nubi in aumento a partire dal
settore occidentale, zone alpine dove, dal pomeriggio, saran-
no possibili precipitazioni. Centro e Sardegna: sereno o po-
co nuvoloso con velature sempre più spesse sulla Sardegna.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con addensamenti più
insistenti nell'area jonica e, nel pomeriggio, sulla Sicilia.

Nord: sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti. Dal
pomeriggio, velature sempre più spesse sulle zone alpine
occidentali. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso
con locali addensamenti pomeridiani. Sud penisola e Sicilia:
condizioni di variabilità con residui piovaschi sull'area joni-
ca, in miglioramento. Poco nuvoloso sulle altre zone.

Permangono sulle estreme regioni meridionali moderate condizioni di instabilità.
Sul resto del paese la pressione è in temporaneo aumento.

BOLZANO 7 25 VERONA 12 22 AOSTA 9 24

TRIESTE 12 19 VENEZIA 9 21 MILANO 8 25

TORINO 7 22 MONDOVÌ 12 20 CUNEO 6 22

GENOVA 14 22 IMPERIA 19 20 BOLOGNA 8 22

FIRENZE 8 22 PISA 8 22 ANCONA 9 19

PERUGIA 7 21 PESCARA 14 20 L’AQUILA 8 13

ROMA 11 23 CAMPOBASSO 7 11 BARI 11 18

NAPOLI 11 20 POTENZA 8 12 S. M. DI LEUCA 14 17

R. CALABRIA 16 21 PALERMO 18 22 MESSINA 15 23

CATANIA 15 22 CAGLIARI 15 25 ALGHERO 11 24

HELSINKI 6 17 OSLO 7 17 STOCCOLMA 8 17

COPENAGHEN 10 16 MOSCA 14 28 BERLINO 13 19

VARSAVIA 7 18 LONDRA 13 19 BRUXELLES 12 17

BONN 14 16 FRANCOFORTE 14 15 PARIGI 11 21

VIENNA 11 17 MONACO 11 16 ZURIGO 10 12

GINEVRA 8 17 BELGRADO 11 15 PRAGA 8 18

BARCELLONA 14 22 ISTANBUL 17 26 MADRID 10 31

LISBONA 21 34 ATENE 15 25 AMSTERDAM 12 15

ALGERI 11 25 MALTA 16 23 BUCAREST 15 26
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Wu Ming 4

Q
uesto viaggio potrebbe iniziare con
un «C’era una volta…», per collocar-
si nel tempo del mito, o, come direb-

be un aborigeno australiano, nel tempo dei
sogni.
La canzone di Palos
È la storia di un viaggio «cantato», che comin-
cia a Palos, una porta rovesciata che non si
apre verso l’oceano, ma verso la terra, nel lem-
bo estremo del continente inesplorato.

Palos, in una regione chiamata Lan-
da-hauts, da un popolo migrante che nella
notte dei tempi raggiunse questo luogo: i Visi-
goti. Landa-hauts, Al-Andalus, l’avrebbero ri-
battezzata i nuovi migranti conquistatori che
venivano dalle montagne azzurre oltre il brac-
cio di mare a sud.

La prima tappa è una città su un fiume,
capitale di uno dei regni più floridi della sto-
ria. Còrdoba, patria di sovrani illuminati e di
grandi intellettuali, dove nacque e visse uno
dei più grandi filosofi del Medioevo. Si chia-
mava Abu al-Walid Muhammad ibn Ahmad
ibn Muhammad ibn Rushd, meglio conosciu-
to come Averroè. La sua interpretazione di
Aristotele, di cui venne considerato per secoli
il commentatore, fece nascere una scuola,
l’averroismo, e i suoi testi vennero tradotti in
latino e ricopiati nei monasteri di tutto il conti-
nente. L’averroismo sosteneva l’unicità dell’in-
telletto per tutto il genere umano, negava l’im-
mortalità
dell’anima
individua-
le a favore
dell’im-
mortalità
del mon-
do, rivendi-
cava l’auto-
sufficienza
della filoso-
fia in meri-
to alla feli-
cità terre-
na dell’uo-
mo. Aver-
roè era ibe-
rico, di ori-
gine araba,
musulma-
no, libero
pensatore.
Morì a
Marrakesh
nel 1198.

Al suo
fianco, im-
mortalato
in una sta-
tua nel
quartiere
giudaico di
Córdoba,
si staglia
un altro grande pensatore. Abu ’Imran Musà
ben Maymun, meglio noto come Mosé Mai-
monide. Maimonide era un iberico, arabo, di
religione ebraica, bilingue, libero pensatore. I
suoi testi vennero tradotti in latino e ne conse-
gnarono il pensiero alla storia del continente.
È ritenuto il più importante pensatore ebraico
del Medioevo. Morì in Egitto nel 1204, dopo
essere stato medico personale della famiglia di
Saladino. Le moschee di Córdoba, trasforma-
te in cattedrali, o meglio, incredibile fusione
architettonica di due mondi, sono il simbolo
di un philum ideologicamente spezzato, che è
possibile ricostruire studiando la storia del
pensiero e della cultura.

Ma il viaggio è appena cominciato. Dob-
biamo percorrere molti chilometri verso
nord-est per raggiungere una grande città, af-
facciata sul Mare Nostro. Gli abitanti ci rac-
contano un’altra storia. Quella di un nobile
condottiero africano, Amilcare Barca, che
giunse dalla Tunisia e fondò una colonia a cui
diede il proprio nome: Barcelona. Era il 230
a.C. Il nipote di Amilcare Barca, Annibale,
attraversò la penisola iberica con un’armata al
seguito, per minacciare il più potente impero
di tutti i tempi. Seguendo la canzone di Anni-
bale, che immaginiamo scandita dal passo de-
gli elefanti, proseguiremo il nostro viaggio.

Per giungere a una terza, grande, città:

Massilia. Anche qui incontreremo migranti, e
stavolta le etnie, gli idiomi, le culture, le musi-
che, saranno innumerevoli e così intrecciate
da rendere impossibile distinguerli. Marsiglia,
fondata nel 600 a.C. da marinai greci prove-
nienti dalla colonia di Focea, in Asia Minore.
Una colonia asiatica. Da allora il meticciato
non ha mai smesso di produrre e riprodursi.
Furono i pirati saraceni a insegnare ai proven-
zali che dalla corteccia di sughero si potevano
ricavare tappi per le bottiglie. Invenzione che i
viticoltori locali seppero bene come mettere a
frutto.

Per proseguire il nostro viaggio chiedere-
mo in prestito la canzone di un reparto di
miliziani repubblicani, per marciare «in difesa
della patria», laddove patria significa ovunque
si piantino le tende, dovunque ci porti la can-
zone. E la canzone, non a caso, ci porta a
Nizza. Lì, nell’anno 2000, si svolse un vertice,
che varò la Carta dei diritti europea. In quel-
l’occasione le Tute bianche italiane cercarono
di portare nella cittadina francese quelli che
credevano dovessero essere i primi tre articoli
della Carta. Quei tre striscioni furono fermati
a Ventimiglia insieme ai manifestanti. Recita-
vano pressappoco così:

I) Sono cittadini europei tutti coloro che,
da qualunque parte del mondo provengano,
hanno scelto di vivere e dimorare sul territo-

rio europeo.
II) Tutti i cittadini europei, indipendente-

mente dal lavoro che svolgono, hanno diritto
ad un reddito che consenta di condurre un’esi-
stenza libera e dignitosa.

III) L’Europa ripudia e contrasta la guer-
ra, senza condizioni, in ogni parte del mondo.

Inevitabilmente la canzone prosegue ver-
so Genova, fino a Piazza Alimonda. Non tan-
to per commemorare i martiri. Eleggeremmo
quel luogo a punto archimedico, come il buco
nero dentro il quale si è provato a far sprofon-
dare il movimento globale. E siccome non ci
sono riusciti, la canzone di Genova non sareb-
be triste, sarebbe un pezzo di De André suona-
to su un ritmo punk rock, che racconta di chi
non può più essere con noi, ma anche della
moltitudine che corse a salvare la pelle di tanti
altri e li fece uscire dalla trappola. È la canzone
di un salvataggio e di una riscossa.
La canzone di Cork
La seconda canzone inizia sullo scenario di
una grande carestia, nel 1848, che decima la
popolazione di un’isola e la costringe ad andar-
sene. L’isola è l’Irlanda e la città da cui partire
è Cork. Su quelle coste, nel 1588, dopo la
sconfitta, approdarono le navi superstiti del-
l’Invincible Armada, la flotta del re di Spagna.
La storia vuole che alcuni di loro non se ne
andassero più. E anche se avevano nomi cri-

stiani, nelle loro vene scorreva anche il sangue
di Averroè.

Chiederemo in prestito la canzone di Mi-
chael Collins, per spingerci fino a Dublino,
dove nell’anno 1916 gli irlandesi insorsero
contro il potere coloniale inglese e diedero
avvio alla lotta d’indipendenza. «Una terribile
bellezza è nata», scrisse il poeta Yeats. Per
proseguire poi fino a Belfast, città occupata,
città d’intifada e di guerriglia, ma in cui oggi si
cerca di uscire dagli incubi per riappropriarsi
di un futuro possibile.

Dovremmo poi attraversare lo stretto e
approdare a Liverpool, ascoltare i racconti de-
gli operai, soffermarci un istante davanti a
una cantina in cui nella notte dei tempi quat-
tro giovani che non sapevano suonare diedero
l’assalto al cielo della cultura pop e lo squarcia-
rono, e poi proseguire nel cuore dell’isola mag-
giore. Nei pressi di Nottingham, riuscendo a
ripulire un mito dalle incrostazioni del mer-
chandising hollywoodiano, forse potremmo
ancora incontrare un’allegra brigata di ribelli,
guidati da un certo Robin Hood. Sarebbero le
canzoni ispirate alle sue gesta, a condurci a
sud, nelle contee del Kent e dell’Essex, per
fondersi con la ballata di John Ball, una delle
cui strofe più famose recita: «Se siamo tutti
discesi da un padre e una madre, Adamo ed
Eva, come fanno i signori a dire o a dimostra-
re che essi sono più signori di noi, se non
perché ci fanno vangare e zappare la terra per
poter dissipare quanto noi produciamo?»

E così giungeremmo alla città di Londra.
Qui per la prima volta nella storia del conti-
nente, un popolo tagliò la testa al suo re. Era il
gennaio del 1649, quando gli inglesi stabiliro-
no che chi comanda può farlo solo in favore
del popolo, mai contro.

Ma noi ci sposteremo più a sud, verso i
sobborghi. Passeremo prima da una piccola
chiesa, dove nel 1647 i portavoce dell’esercito
rivoluzionario di Cromwell pretesero di incon-
trare il proprio stato maggiore. Spiegarono
agli alti ufficiali che se i ceti più umili erano
buoni per combattere contro il re, dovevano
anche avere diritto di voto. Due anni più tardi
alcuni reparti dell’esercito in partenza per l’Ir-
landa dove avrebbero dovuto reprimere la ri-
volta cattolica, si ammutinarono rifiutandosi
di salpare. Ammainarono la bandiera con la
croce di San Giorgio e sui loro cappelli affisse-

ro una meravigliosa coccar-
da verde mare. Un verde appena
un poco più sbiadito di quello di Ro-
bin Hood.

Potremmo poi spostarci ancora di qual-
che miglio e salire sulla Collina di San Gior-
gio, nel Surrey, dove il 1 aprile del 1649 un
gruppo di contadini cominciò a dissodare il
terreno in comune, rifiutando la proprietà pri-
vata della terra e le recinzioni padronali che la
rendevano inaccessibile. Per questo furono
chiamati Zappatori.

Con la loro canzone sulle labbra attraver-
seremmo lo stretto per approdare sul conti-
nente.

La tappa successiva sarebbe Parigi, dove
un altro re, che però non era più re, ma già il
semplice Monsieur Capet, perse la testa, lette-
ralmente, perché aveva venduto il suo popolo.

Della canzone di Parigi, che è un coro a
mille voci, ne sceglieremmo forse una, giova-
ne e tonante, quella di un imberbe rivoluziona-
rio detto Louis de Saint-Just, che un giorno
del 1789 disse: «È na-
to un sentimento
nuovo in Europa: la
felicità».
La canzone
di Istanbul
La terza canzone par-
te da una città di
confine tra due con-
tinenti. Un confine
tanto rarefatto quan-
ti sono i nomi della
città stessa: Istanbul,
Costantinopoli, Bi-
sanzio.

Potrebbe essere la canzone di un ritorno,
quello di un giovane cristiano, portato via dal-
la devçirme, la «raccolta», dei dominatori otto-
mani, il tributo di giovani maschi che la Bo-
snia pagava all’Impero turco. Giovani che ve-
nivano portati a Istanbul, convertiti, e avviati
alla carriera militare, diplomatica, amministra-
tiva. Tra XVI e XVII secolo, ben nove gran
visir furono di origine bosniaca. La nostra can-
zone dunque parla di una compenetrazione
secolare.

E ci porta a Sarajevo, per parlarci di guer-
ra. Ma in quella città noi sceglieremmo una
canzone diversa, cantata in una lingua arcaica.
Il canto dice che il termine serbo-croato hrvat

(«croato»), non è una parola slava. Deriva
dall’antico iraniano e significa «amico». La pa-
rola serbo-croata serv («serbo»), deriva an-
ch’essa da un antico termine iraniano, charv,
che unito al suffisso «-at» produce la parola
Hrvat: croato. I serbi e i croati sono la stessa
cosa, ovvero due tribù slave con caste domi-
nanti iraniane, che penetrarono nei Balcani
provenienti dal nord del Caucaso.

Con la canzone degli amici dunque, muo-
veremmo alla volta di Budapest e di Praga. E
la canzone diventerebbe quella della fine del
«sogno» sovietico.

Ma non solo. A Praga, in una piccola sala
da the che profuma d’antico e in cui si dice
andasse a meditare Franz Kafka, ci verrebbe
forse raccontata un’altra storia. Quella del ret-
tore dell’università, Jan Hus, che un secolo
prima di Lutero predicò contro la vendita del-
le indulgenze e l’arricchimento del clero a sca-
pito dei ceti più poveri, e per questo fu arso
sul rogo. Alcuni dei suoi seguaci, operai, arti-
giani, contadini, salirono su una montagna,
che ribattezzarono monte Tabor, proclamaro-
no il sacerdozio universale e l’eguaglianza de-
gli uomini. Dando inizio a una rivoluzione
che, con alterne vicende non si sarebbe più

fermata. Nella primavera del
1521, proprio a Praga, Thomas

Müntzer predicò le sue teorie
più forti, che scavalcava-

no quelle di Lutero
e incendiavano gli
animi dei ceti più
umili, dando av-
vio al primo tenta-
tivo di rivoluzio-
ne moderna. Cam-
minando per le
strade della città,
potremmo imbat-

terci in un muro
scrostato che lascia

intravedere una vec-
chia scritta satirica, ver-

gata dagli studenti della
stessa università di Hus, nel

1968: «Fino all’ultimo con l’Unione
Sovietica… ma non un secondo di più!!!».

32 anni dopo, in una limpida giornata di
settembre, cortei provenienti da mezzo mon-
do hanno cinto d’assedio il vertice del Wto e
della Banca Mondiale, segnando una tappa
della nascita di un nuovo movimento. Anche
in quel caso incontrarono i carri armati. An-
che in quel caso ci fu battaglia. Ma quelle idee,
che avevano attraversato i secoli, sono tornate
ad aggirarsi per il continente.

Passando di canzone in canzone, di strofa
in strofa, provenienti da tre vie diverse, po-
tremmo dunque ritrovarci in un casuale epi-
centro del continente. Una città medievale co-
struita nella seconda metà del XX secolo. Lego-
land in scala 1:1. Norimberga. Qui il vento
non porterebbe canzoni, ma echi lontani di
masse che marciano al passo dell’oca e aduna-
te oceaniche davanti a un caporale imbianchi-
no. La città cancellata dalle bombe e ricostrui-

ta tale e quale. Forse
l’emblema stesso del-
la rimozione. L’atto
che la sancì fu un pro-
cesso, finto anche
quello, perché i vinci-
tori che avevano già
schiacciato i vinti po-
tessero marcare giuri-
dicamente la propria
vittoria e inaugurare
nuove stagioni d’ecci-
dio. Tuttavia il princi-
pio che guidava quei

giudici era quello di bandire di diritto i crimi-
ni contro l’umanità dalla storia. Un principio
interessante, sicuramente attuale.

Tre ipotetici viaggiatori, giunti fino lì,
ognuno con il suo repertorio di canzoni, si
sorprenderebbero a pensare che il tribunale
più legittimo è proprio quello della storia. La
storia che è sempre fatta dal basso, dalla molti-
tudine di comprimari in costante movimento.
E che è davanti a questo tribunale che vorreb-
bero vedere processati i criminali di guerra:
siano essi vinti o vincitori.

Con questa consapevolezza, con questa
determinazione, con questa nuova canzone,
riprenderebbero il cammino, lungo le vie dei
canti d’Europa.

I l rischio maggiore contenuto nei rischi che di giorno
in giorno sperimentiamo sta nella loro indicibilità,

nel loro sottrarsi alla parola e alla comunicazione. Questa
tesi provocatoria è al centro del piccolo, prezioso, librici-
no di Ulrich Beck, edito da Einaudi con il titolo Un mondo
a rischio per una nuova collana costituita di saggi brevi e
fulminanti. L’esempio da cui Beck parte è la difficoltà, da
parte di una commissione di studiosi istituita dal Congres-
so americano, di creare un sistema di simboli capaci di
segnalare da qui a dieci mila anni la pericolosità delle
discariche di scorie radioattive: quale icona scegliere se
persino il teschio è già oggi per alcuni sinonimo di resurre-
zione? La verità è che anche i simboli più antichi della
nostra civiltà risalgono al massimo a tre o quattromila
anni ed è oltremodo difficile che tra diecimila conservino

il loro grado di connotazione. Ciò vuol dire che mentre è
relativamente facile informare le generazioni future dei
pericoli per così dire oggettivi, è assai più complicato farlo
in relazioni ai rischi creati di volta in volta da noi stessi.
Quelli impliciti in decisioni recentemente prese in materia
di energia nucleare, di manipolazione genetica o di impat-
to ambientale risultano non soltanto imprevedibili, ma
del tutto incomunicabili attraverso il tradizionale linguag-
gio del controllo istituzionale.
Questo scarto crescente tra l’evento e la sua definizione
costituisce ciò che Beck chiama la «società mondiale del
rischio». Con tale espressione non deve intendersi solo la
trasposizione della globalizzazione economica o tecnologi-
ca sul piano di pericoli, reali e immaginari, altrettanto
globali. Ma anche gli effetti perversi provocati dalla stessa

rete di protezione elevata preventivamente nei loro con-
fronti. Va detto che il motivo di tale implicazione dialetti-
ca - in mancanza del paradigma di immunizzazione di cui
l’autore non fa uso - resta inindagato. Ma la conclusione
di Beck è comunque rilevante. Inutile cercare antidoti
capaci di bloccare il meccanismo che si è innescato: a
guarire il veleno non può essere che il veleno stesso. Nel
momento in cui l’insicurezza si va estendendo all’intero
mondo - in cui non esistono più zone franche o parchi
protetti - il rischio globale finirà per avere una portata
rivoluzionaria. Se il mondo non è stato ancora unito dalla
speranza, potrà esserlo dalla paura. Come già avvenne per
la fondazione dello stato moderno, essa - la sua insosteni-
bilità - sarà comunque all’origine di un nuovo ordine
mondiale.

Agostino
«Epistola ad Darium»

...è maggior gloria
uccidere le stesse guerre
con la parola
che gli uomini con la spada,
e ottenere e conservare la
pace con la pace
che non con la guerra

LA SOCIETÀ MONDIALE DEL RISCHIO
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Alle radici della nostra
cultura, un passato
di migrazioni dove etnie,
idiomi e musiche diverse
si sono intrecciate
e fuse

‘‘

Roberto Esposito

Öyvind
Fahlström
«Sunrise»

1962
Da

«Fahlström
Another

space
for painting»
(Museu d’Art

Contemporani
de Barcelona

e Actar)

Da Averroè
ad Annibale, dalla
carestia in Irlanda
alla Rivoluzione

francese, da Thomas
Müntzer a Hitler

da Norimberga
a piazza Alimonda

Viaggio lungo le strade
del Vecchio Continente

guidati da racconti
testimonianze

storie e canzoni
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MORGAN, MANIFESTO CULTURALE POST-POSTMODERNO
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B ravissimo Morgan. È un compiuto manife-
sto culturale quello esposto dal suo disco di

esordio solistico, Canzoni dall’appartamento, do-
po anni da piccola popstar coi Bluvertigo. Viene
da dire: «per un secondo postmoderno», meno
cinico, colorato e strabordante dell’originale anni
’80, più new age, pensoso, disincantato e piuttosto
orgogliosamente locale. Insomma, «alto» e «bas-
so» che tornano a mescolarsi, «funzionale» ed
«estetico», arte, realtà e sogno, per un presente che
non somiglia al levigato futuro ipotizzato ieri, ma
ancora sorprende per i suoi segni vivi, testimonian-
za dell’alternarsi delle creatività e dell’espandersi
dell’individualismo post-politico. Prendi Milano.
In Canzoni dall’appartamento Morgan celebra la

sua città nella sua natura più sottilmente intellet-
tuale: quel suo proporsi illuministicamente della
ricorsa anni ’60 - evoluto, «civile» formato di ag-
gregazione urbana, in chiave abitativa, psichica e
inter-relazionale. Morgan celebra quella vertigine
intellettuale con la splendida copertina sulle case
popolari costruite da Ezio Cerutti a Porta Ticinese
e con un booklet fotografico annesso al cd, dove il
gusto «milanese» di casa trova sintesi e degna de-
scrittività.
Davvero stimolante, dunque, la naturalezza dell’as-
semblaggio multimediale di questo progetto di
Morgan, che sa di confidenza con la comunicazio-
ne integrata e rispecchia un’evidente educazione e
formazione a patchwork - la più utile a sopravvive-

re (e magari divertirsi) in questi tempi nuovi. Ma
aldilà dell’iconografia e del «discorso» che il disco
porta con sé, c’è la sua ricchezza musicale, laddove
lavora a cavallo tra passato e (possibile) presente
della canzone italiana. C’è il suo potere di storiciz-
zare i cantautori del Verbo (quello con la Maiusco-
la: Pace, Giustizia, Guerra), di glamourizzare seg-
menti del quotidiano popolare nostrano ingiusta-
mente dismessi (la fervente imitazione stilistica di
un titano interpretativo come Adamo, il cantan-
te-minatore, o la riproposizione di Non arrossire,
slow galeotto con cui Gaber contribuì ad alzare il
livello dello scontro sessuale delle festine-rimor-
chio). Straborda la verve citazionista di Morgan, il
suo gusto di rifare, i suoi trascorsi da human juke-

box, da cover artist per l’appunto molto postmo-
derno. Ecco ingenue marcette robotiche (Italian
Violence), squarci di beat adolescenziale (Heaven
in my cocktail), inni d’amore degni della coppia
che fece più scalpore dei Fiori del Male («Voglio
Aria», grida pazzo d’amore per la Argento, indi-
menticabile partner). Infine la gemma dove si tor-
na a parlare di limpida parola poetica: si chiama
Altrove, apre l’album ed espone perfetta scrittura
melodica, raffinata architettura interna, elegante
struttura narrativa, versi semplici e memorabili
(«Ho deciso di perdermi nel mondo / anche se
sprofondo / applico alla vita i puntini di sospensio-
ne / che nell’incosciente non c’è negazione»). Un
classico istantaneo.m
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l’opera al nero

Quel quadro è nazionale o locale?
La rivolta degli esperti alla spartizione dei beni artistici tra Stato e Regioni

Un grande regalo
che le baby sitter straniere
possono fare
ai nostri bambini
è insegnare loro
la propria lingua

Stefano Miliani

L
a Pinacoteca di Brera e la magnifi-
ca pala di Piero della Francesca lì
esposta sono di interesse nazionale

e quindi di competenza diretta dello Sta-
to. Un dipinto quattrocentesco di un mi-
nore conservato in un piccolo museo um-
bro, o toscano, o marchigiano si può con-
siderare di interesse locale e può passare
agli enti locali. Sembra una distinzione
artificiosa o fantascientifica, nella storia
dello Stato italiano moderno. Invece è
uno scenario possibile. «La prospettiva è
nei programmi governativi e può diventa-
re reale attraverso tre canali - avvisa l’eco-
nomista specializzato nella cultura Paolo
Leon -. La nuova riforma del titolo V
della Costituzione, la riforma del ministe-
ro per i Beni e le attività culturali, la rifor-
ma delle leggi di tutela, considerando an-
che che una commissione sta rivedendo
la legge di tutela di Bottai» (varata nel
1939, ndr). Una simile distinzione viene
condannata senza mezzi termini da Leon,
dal soprintendente del Polo museale fio-
rentino Antonio Paolucci, dallo storico
dell’arte Bruno Toscano, che ieri sono in-
tervenuti a Palazzo Graziani a Perugia alla
giornata di studi della Fondazione Cassa
di risparmio che festeggiava i 50 cataloghi
dei musei umbri (ma sono già 54) realiz-
zati dalla Regione Umbra con Electa.

La serie A e la serie B del patrimonio
storico-artistico-architettonico, oltre a
inorridire molti studiosi, funzionari, so-
printendenti, è materia che non si può
isolare del tutto dal dibattito più ampio
sul federalismo e che è esploso in una
durissima invettiva di Paolucci nel conve-
gno perugino. L’obiettivo della polemica
dell’ex ministro ai tempi del governo Di-
ni? Le Regioni che vogliono occuparsi del-
la gestione e valorizzazione del patrimo-
nio artistico. L’intervento del soprinten-
dente è «frutto di un’illusione», risponde
Leon. «Del tutto sbagliato, non si può

porre la questione in termini alternativi
fra Stato e Regioni» rincara la dose Tosca-
no. «In realtà vogliamo una concertazio-
ne tra Stato, Regioni ed enti locali», ribat-

te l’assessore alla cultura umbro Gianfran-
co Maddoli. Mentre il ministro per i Beni
culturali Urbani sta per varare la riforma
del dicastero, il futuro non è proprio niti-

do.
«La distinzione tra beni di interesse

nazionale e quelli locali, già respinta negli
anni ‘80 e ‘90, oggi riprende vigore perché

la maggioranza vuole restare al potere -
dichiara Leon - Alcune associazioni la so-
stengono in buona fede perché pensano
di evitare che il governo vada a vendere
pezzi del patrimonio». Se attuata l’econo-
mista prevede: «Finirà così: resteranno na-
zionali quei musei di competenza di so-
printendenti con tanto potere perché han-
no raccolte molto visitate, gli altri no. Si
rischia una serie A, dove starà Michelange-
lo, e una serie B. A questo governo piac-
ciono molto le classifiche. E non ha senso
nemmeno da un da un punto di vista
economico». «Inaccettabile», riassume il
discorso Toscano, docente di storia del-
l’arte all’università Tre di Roma. Perché è
contrario? «Chi deciderà, poi? Un tribuna-
le supremo? Nella storia dell’arte non esi-
stono valori immutabili che si possono
cristallizzare in una categoria. Cin-
quant’anni fa un Bartolomeo di Tomma-
so, pittore tardo gotico umbro di metà
‘400, era considerato un vernacolare,
sgrammaticato, poi è stato riscoperto e
fatto riemergere. Gli esempi potrebbero
essere centinaia».

Anche Maddoli, che afferma di poter
parlare per le altre Regioni, la ritiene una
pessima idea: «Perfino la più piccola por-
zione di cultura locale è, in Italia, di inte-
resse nazionale». L’assessore rappresenta
però quei governi territoriali che Paolucci
considera pericolosi per le loro aspettati-
ve verso la valorizzazione e gestione del-
l’arte. «In certe situazioni, penso ad esem-
pio a Toscana, Umbria, Emilia-Romagna,

Marche, le Regioni possono lavorare bene
- osserva il soprintendente - Ma in Cala-
bria? In Puglia? Non esiste l’Italia, esisto-
no le Italie». Incalza: «Conta il museo dif-
fuso, l’insieme, il contesto, il bene più
prezioso è il territorio, è trovare Benozzo
a Montefalco, opere in paesi come Tolen-
tino, San Casciano val di Pesa. In questo,
e non nella quantità, siamo unici al mon-
do». Ebbene, dice il soprintendente di Fi-
renze, se la devastazione del territorio ita-
liano non è stata totale è grazie ai vincoli
delle soprintendenze: un soprintendente,
dice, risponde del proprio operato al mini-
stro mentre un sindaco o un governatore
è sottoposto a legittime pressioni locali e
quindi, a suo parere, più esposto. «Sì, so-
no un bieco statalista. La tutela è efficace
solo se effettuata a distanza».

«Il soprintendente idealizza lo Stato -
controbatte Toscano -. Pensiamo a inter-
venti “medievalistici” permessi fino a 30
anni fa. Viceversa, una cooperazione coor-
dinata fra Stato e Regioni può permettere
una manutenzione costante, quotidiana,
fondamentale del bene artistico o architet-
tonico in loco e questo inoltre rafforzereb-
be il ruolo di controllo statale, non lo
indebolirebbe affatto».

«Paolucci soffre della stessa illusione
di associazioni come il Fai o Italia Nostra
- prosegue Leon -. Il soprintendente lonta-
no dalla politica locale non fa per forza
una buona cosa». Inoltre, aggiunge, con
un taglio rigorosamente centralistico tut-
to dipende da chi governa il Paese e non
esclude pericoli: «Pensiamo alla Patrimo-
nio Spa istituita da questo governo per
alienare beni». «Come Regioni abbiamo
chiesto al ministro Urbani di riavviare un
confronto - interviene l’assessore Maddo-
li -. Non vogliamo togliere la tutela allo
Stato ma collaborare e stabilire una nor-
mativa per il governo del territorio rispet-
tando il patrimonio artistico e il paesag-
gio. Finora i vincoli di tutela, faccio nota-
re, hanno interessato porzioni di territo-
rio, non tutto».

L’ITALIA RISCOPRE L’ISLANDA:
MILANO OSPITA TRE AUTORI
L’Italia va alla scoperta dell’Islanda,
un paese di grande fascino. A
Milano dal 26 maggio inizia una
Settimana Islandese alla libreria
Hoepli in collaborazione con le
edizioni Iperborea che fanno arrivare
e organizzano incontri con tre autori
di tre diverse generazioni, di cui
hanno appena pubblicato i libri. Si
tratta di Hrafnhildur Hagalin, e del
testo del suo dramma Io sono il
maestro (che il Teatro della Tosse di
Genova proprio in questi giorni sta
portando in giro per l’Italia); di Einar
Mar Gudmundsson col romanzo
Orme nel cielo; di Thor Vilhjalmsson
col romanzo Il muschio grigio arde.

‘‘

La madre-lingua e la «tata-lingua»
Elisabeth Jankowski

Stefano Pistolini

Piero Della Francesca, «Ritrovamento della Vera Croce»: particolare dell'affresco conservato in S.Francesco ad Arezzo

L
a politica delle democrazie occidentali ci
propone spesso il dialogo come momento
di scambio politico egualitario, ma dal-

l’esperienza che facciamo con i bambini piccoli
sappiamo che i dialoghi nascono completamen-
te sbilanciati perché la madre sapientemente pri-
ma pronuncia le sue battute e poi orienta quelle
di figli e figlie. La madre parla per sé e, all’inizio,
parla anche per loro, creando un primo dialogo
fra disuguali, ma coinvolge bambina e bambino
in quell'alternarsi di turni che diventerà un alter-
narsi di voci e costituirà sempre un godimento.
Stare in dialogo con qualcuno manterrà anche
successivamente questa capacità estesa di parla-
re, anche in nome dell’altro. Quante volte, da
adulti, ci capita di parlare con chi non è ancora
capace di rispondere o con chi non vuole o non
sa stare nello scambio di botta e risposta. A mio
avviso è un’illusione pensare il dialogo in termi-
ni di due partner che si parlano con uguale com-
petenza e uguale predisposizione. Anzi: stare in
dialogo non è essere su due sponde diverse e
pronunciare ognuno un discorso proprio ma è
soprattutto il voler stare nel raggio del viso e
della voce della persona e di volerle essenzialmen-
te bene, essere disponibile a stare con lei/lui e
soprattutto raccogliere la parola dell’altro per
modificarla, scioglierla, spostarla di un passo,
farla crescere oppure arginarla. Parlare all’altro è
anche rassicurarlo della propria presenza.

Il dialogo della prima infanzia giace come un
pozzo scintillante di grande profondità nella no-
stra anima e nella nostra mente. Crea il desiderio
di essere vissuto, una ricchezza alla quale possia-
mo sempre attingere. Il dialogo per me rimarrà
sempre quel dialogo materno quando non si è
ancora all’altezza di saper rispondere ma si gode
della presenza della madre e i primi versi non
fanno altro che trattenerla lì, accanto. Quanto a
noi, nei dialoghi tra donne questo piacere della
presenza è un importante fattore di senso del
dialogare.

Una storia aiuterà a capire cosa voglio mo-
strare. Katherina, una mia amica, è figlia di una
ricca famiglia greca che abitava ad Alessandria di
Egitto. Dalla nascita aveva una «tata» tedesca.
Ma siccome nel 1952 con la rivoluzione di Nas-
ser la borghesia greca deve lasciare il paese, Ka-
therina perde la sua amata Fräulein Reinicke e
arriva per la prima volta ad Atene, la città natale
dei suoi genitori che peraltro avevano continua-

to a parlare il greco in famiglia.
La perdita di proprietà e di posizione sociale

fa in modo che la famiglia cominci una nuova
vita all’insegna del risparmio e non possa più
permettersi una costosa istitutrice straniera per i
figli. Da quel momento in poi, cioè dall’età di
due anni, Katherina continua ad apprendere la
sua madrelingua, il greco, ma non avrà più occa-
sione di sentire una sola parola in tedesco, sebbe-
ne per amore della sua «tata» senta un insoppri-
mibile desiderio di imparare la lingua tedesca.
Solo da adolescente riesce finalmente a frequen-
tare dei corsi del Goethe-Institut di Atene e più
tardi diventa la mia amica epistolare e verrà a
trovarmi a casa mia, in Germania. I tre mesi che
rimarrà passerà quasi esclusivamente nella no-
stra cucina a chiacchierare con mia madre e mio
padre. Parla con grande espressività, assorbe co-
me una spugna ciò che non sa ancora e i suoi
discorsi rivelano una grande attitudine nel sce-
gliere le strutture linguistiche più usate ed ade-
guate. La sua sembra quasi una madrelingua con
un numero ridotto di parole a disposizione. Ma
ciò che stupisce di più è la facilità nel seguire il
discorso, farsi portare come da un flusso d’acqua
senza far resistenza. Mentre parla sospira o ride,
respira in modo giusto, accetta le pause e le
ripetizioni, non completa ossessivamente il di-
scorso, è curiosa di tutto. Soprattutto del cibo.
Mentre passa le giornate in cucina, assaggia, me-
scola, impasta e scambia ricette con mia madre.
Dalla mia stanza dove sto facendo i compiti per
la scuola la cucina mi sembra un grande laborato-
rio di delizie e divertimenti.

Katherina dimostra parlando il tedesco, sua
seconda lingua, di avere ciò che possiede una
persona cresciuta parlandola come madrelingua.

Non tanto di disporre di un lessico molto am-
pio, non si tratta del numero delle parole. Certo
la presenza di pochissimi errori di grammatica
anche quando si ignorano le regole è uno dei
fattori determinanti.

In cosa si distingue allora chi parla la madre-
lingua? Direi: nel suo modo di stare in rapporto
con le persone che parlano e nella sua capacità di
sintonizzarsi su un altra persona: intonarsi sul
suo respiro, seguire la traiettoria del suo sguar-
do, cullarsi nel ritmo delle sue parole, percepire
il tono della sua voce, ascoltare il linguaggio
implicito dell’altro che si esprime nel ritmo, nel
movimento e, soprattutto, nell'espressione del
viso. Solo questa modalità di ascolto permette
un veloce apprendimento. Perché noi apprendia-
mo sempre, non possiamo non apprendere ma
chi non si mette in questa disposizione non rie-
sce a sintonizzarsi sull’altro perché non percepi-
sce i semplici stimoli che l'altro emette. Si con-
centra sulla ricerca del significato che non riesce
a capire e non vede il senso evidente che gli si
rivela così generosamente, attraverso il corpo
parlante dell’altra/o.

Oggi capisco il motivo della straordinaria
capacita di parlare in tedesco di Katherina per-
ché mi rendo conto che, nonostante non avesse
mai pronunciata prima una parola in questa lin-
gua, lei aveva già appreso le cose fondamentali,
che sono il relazionarsi a una persona di lingua
straniera, avere un contatto fisico, stare nel rag-
gio del suo viso e nel cerchio della sua voce,
toccare tutto con la mano e con la bocca - la
lingua appunto - sentire l’odore della sua pelle.
Seguire il ritmo della sua voce, vedere i suoi gesti
e seguire i suoi dialoghi. Katherina si sentiva
come a casa in Germania perché le voci, che
aveva già sentito durante i primi due anni di vita,
le erano familiari. Oggi penso anche che abbia
avuto una istitutrice molto simpatica. Le deve
aver parlato con tanto amore e dedizione, come
se fosse una madre.

Le «tate» straniere nelle case di oggi lasceran-
no un indelebile segno linguistico nel cuore dei
nostri figli. Facciamo in modo che il rapporto
con loro sia sempre all’altezza della loro impor-
tanza. Non cambiamo una bambinaia come un
vestito: sa lasciare doni grandi parlando la pro-
pria madrelingua, qualsiasi sia, magari l’arabo,
purché non sia mai un italiano stentato o poco
amato.
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C ent’anni di mobili per l’infanzia
in Italia. Un excursus storico che

va dal 1870 al 1970 quello intrapreso da
Maria Paola Maino, che ricostruisce un
«percorso». E nel farlo scopre che spesso
artisti, architetti, disegner hanno pensa-
to e realizzato questo tipo di mobili solo
nel momento in cui sono diventati padri
o madri, come se le idee rispondessero
ad una impellente esigenza. Questa ricer-
ca prende in esame solo i mobili per
bambini più piccoli; è circoscritta all’Ita-
lia e si snoda lungo un percorso cronolo-
gico che permette di seguire meglio lo
svolgersi delle idee e del gusto collettivo.

L a guerra ha il potere di generare
le forme della politica, i valori

della società, la materia dell’arte, di de-
cidere la storia individuale e collettiva?
Sì, secondo la civiltà occidentale. Alle
narrazioni e alle culture nella tradizio-
ne occidentale è dedicato il saggio di
Antonio Scurati, che alla ricerca sui
linguaggi della guerra e della violenza
ha già dedicato altri suoi libri. Nel suo
ultimo saggio lo sviluppo storico del
paradigma guerra/visioni viene analiz-
zato nell’epica antica, nella modernità
romanzesca fino all’età della televisio-
ne.

V iolenza mediata, a cura di Stefa-
no Cristante, è uno studio del

ruolo ricoperto dall’informazione (quo-
tidiani, radio, Tv, pagine web) durante
il G8 di Genova realizzato dall’Osserva-
torio di comunicazione politica (Ocp)
dell’università di Roma «La Sapienza»,
che ha riordinato e interpretato tutto il
materiale prodotto anche nei mesi pre-
cedenti il G8. I media hanno giocato
un doppio ruolo: da una parte hanno
soffiato sul fuoco della violenza, dall’al-
tra hanno dovuto interpretarla e rap-
presentarla senza poter smentire quello
che i lettori e i telespettatori vedevano.

MOBILI PER L’INFANZIA

– L’omino verde
di Simon Armitage
Guanda
traduzione di Luca Guerneri
pagine 285, euro 14,50
Quante volte ci sarà venuto in mente... chis-
sà che fine ha fatto quel mio vecchio ami-
co! Da quanto tempo è che non vedo i miei
compagni d’infanzia? Attenzione però, non
stiamo parlando di semplici conoscenti.
Perché «ci sono due tipi di amici. Quelli
nuovi che conosci quando sei più avanti
con gli anni e con la vita. Persone con le
quali condividi qualcosa. Persone con le
quali ti piace stare. Hanno un sapore nuovo
ed elettrizzante, puoi decide di incontrarli
per prendere un cappuccino, invitarli a
pranzo. Ti piacciono. E ci puoi parlare sul
serio, di come ti senti e cose del genere. E
poi ci sono i vecchi amici, quelli con i quali
sei cresciuto, quelli che nemmeno ti ricordi
da quanto tempo è che li conosci: sono
sempre stati lì, fin dall’inizio. Non è che te li
sei scelti - un po’ come la tua famiglia. Un
po’ sangue del tuo sangue. Non li vedi
quasi più perché avete preso strade diver-
se, ognuno la sua, eppure ti butteresti sot-
to un tram per loro, se te lo chiedessero, e
lo faresti anche volentieri. Amicizie così nel-
la vita, non le fai più». E ha ragione Simon
Armitage, un giovane poeta inglese che ha
appena esordito nella narrativa.
Il suo primo romanzo s’intitola L’omino
verde e il protagonista dà avvio alla storia
proprio facendo quello che avremmo volu-
to fare tante volte: una bella rimpatriata
con i vecchi amici. In fondo basta poco: un
giro di telefonate, una partita a calcetto, un
birra in compagnia e... una statuetta di gia-
da. Lo sa bene Barney, il personaggio prin-

cipale del ro-
manzo, che do-
po aver ritrova-
to in soffitta
«l’omino verde»
decide di richia-
mare all’appello
Winkie, Tony Fo-
otball, Stubbs e
Pompus. Quella
statuetta verde,
durante la loro
adolescenza,
era diventato il
totem del grup-
po, il simbolo
del potere da
conquistare do-
po aver supera-
to tutte le prove
di coraggio. Do-
po tanti anni Bar-

ney, separato dalla moglie e con un figlio
autistico, decide, appunto, di lanciare una
sfida: chi vincerà diventerà il proprietario
della statuetta, che forse nasconde un pre-
zioso smeraldo...
L’esito di questa sfida? Esilarante, crudele,
tenero, irresistibilmente divertente. Il ro-
manzo non è altro che la fotografia di una
generazione, quella dei quarantenni, la stes-
sa, tra l’altro, dell’autore, che ha saputo
trasmettere un messaggio forte - «non si
può più tornare indietro» - attraverso un
linguaggio denso e davvero crudele. Già
nelle sue poesie (l’ultima raccolta uscita in
Italia è Poesie, Mondadori, 2001) il linguag-
gio è molto aderente al reale, è quello quoti-
diano, quello parlato. Qui è completamente
lasciato libero. Come i personaggi, liberi di
non mettere la testa a posto, liberi di sfida-
re e di essere sfidati. Anche in questo caso
c’è un continuum con la sua poesia: am-
bienti a volte squallidi e situazioni disagiate
li ritroviamo anche nell’Omino verde, con
un richiamo ancora una volta all’esperien-
za svolta per anni come educatore di perso-
ne in libertà vigilata. La sua sensibilità ai
temi sociali è incarnata da Trevis, il figlio
autistico di Barney. Probabilmente Travis è
l’unico personaggio a salvarsi, perché è
l’unico a restare fuori da questo mondo.

Francesca De Sanctis

Ansa GUERRA E VISIONI G8, IL RUOLO DEI MEDIA
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Marco Maugeri

B
isogna ammettere che strani fantasmi
sonnecchiano nella storia, e che ogni
tanto interrompono il loro micidiale

sonno per agitare quello che resta dei vari
mostri democratici. Ci si può interrogare sul-
la strana puntualità di certe loro incursioni,
oppure non pensarci affatto, e limitarsi a scru-
tare dentro di loro, per vedere magari come
siamo noi, come siamo insomma noi visti da
loro. Ma detto questo bisogna poi riconosce-
re che quello di Giacomo Matteotti è un fanta-
sma tutto particolare. Un po’ perché la triste
storia del deputato socialista anticipò tante
spiacevoli tradizioni di cui poi per tanto tem-
po avremmo sentito parlare: lo spostamento
dei processi (lì era Chieti, non Brescia, Catan-
zaro, o Perugia), un precocissimo uso della
strategia della tensione (e di un tipo tutto
particolare se Mussolini poté usare una mas-
siccia dose di terrore per procurarne la sotto-
missione a uno ancora maggiore). E poi natu-
ralmente per la micidiale convivenza del suo
martirio con le solite assurde parole di nuovo
conio: quelle che periodicamente introduco-
no l’indicibile per renderlo poi «plausibile». A
scanso di equivoci Giacomo Matteotti venne
ucciso il 10 giugno del 1924. Gli uomini di
Mussolini (o di Cesare Rossi che è uguale) lo
sorpresero su lungotevere Arnaldo da Bre-
scia, lo riempirono di botte, e
lo intrupparono in tutta fretta
dentro un automobile. Venne
ucciso probabilmente lì dentro,
poi con fretta ancora maggiore
lo sotterrarono dentro una bu-
ca di appena un metro, larga
settantanove centimetri, pro-
fonda quaranta, tanto che per
infilarcelo là dentro dovettero addirittura in-
crinargli qualche costola. Molto di più non si
può dire anche perché prima di mettercelo lo
spogliarono di tutto perché da quello che ri-
maneva fosse impossibile poter dire cosa ave-

va interrotto la sua vita.
Ricordava Emilio Lussu, e altri con lui,

nella sua Marcia su Roma che l’omicidio di
Matteotti tolse la quasi totalità dei consensi a
Mussolini, i giovani fascisti si liberarono di
ogni stemma, o gagliardetto, e giurarono che

l’avrebbero impugnati solo
quando giustizia fosse stata fat-
ta su Matteotti. Naturalmente
non andò così, lasciando il
pensiero di quell’altra Storia
che poteva essere, e che non
fu. Che è forse poi l’angoscio-
so pensiero della Storia e ba-
sta. Adesso su Matteotti pensa-

vamo di sapere quasi tutto, soprattutto dopo
il generoso e dettagliatissimo lavoro di Mauro
Canali, Il delitto Matteotti, se non fosse per la
recente uscita di quello di Marcello Staglieno,
Arnaldo e Benito, che aggiunge rivelazioni alle

tante accumulate negli anni. Quella di Staglie-
no poi è facilmente riassumibile, Matteotti
sarebbe stato ucciso non per volontà di Mus-
solini, ma del re Vittorio Emanuele, per garan-
tirne l’incolumità da certi impicci che richie-
devano la morte di Matteotti. Non è questa la
sede per discutere delle rivelazioni di Staglie-
no, e non tanto per una ritrosia verso le sue,
quanto per una stanchezza verso le rivelazio-
ni in generale, la strana sensazione che in
fondo a Giacomo Matteotti manchi ancora il
suo libro. E che racconti di un altro, e più
penoso, fascismo. Magari quello, violentissi-
mo, e che tristemente ritorna, delle parole.

Un primo processo sul delitto fu iniziato
in quello stesso 1924, ma fu subito interrotto,
e trasferito, in più placide sedi. La vicenda
oggi risuona banalmente già vista. E forse in
un certo senso anche alcune parole, ma allora
questo accadeva come si suol dire «per la

prima volta», o quasi. Mussolini infatti non
pretese solo il trasferimento del processo - da
Roma a Chieti - ma si sincerò con l’allora
segretario del partito, Farinacci (che figurava
anche nel collegio dei difensori degli assassini
di Matteotti) che l’Italia non corresse il più
pericoloso dei rischi. E quale ci si potrebbe
chiedere? La rivolta, la perdita del consenso?
Mussolini avrebbe potuto dirlo, oltretutto in
una comunicazione privata, ma il duce disse
un’altra parola - poi più volte ripresa - Musso-
lini disse «matteottizzarsi»: era sinceramente
preoccupato che l’Italia si potesse improvvisa-
mente «matteottizzare», un verbo tutto nuo-
vo che nella sua angoscia doveva significare
qualcosa di simile a «perdere la ragione». E
che questo nuovo penoso verbo glielo aveva
suggerito un uomo come Matteotti (che pro-
prio per non aver perso la ragione, e per qual-
cos’altro, stava dove stava) non può, ora, ma

chissà anche allora non inquietare. Ma la cosa
in qualche modo doveva aver funzionato. Per-
ché appena qualche mese dopo un avvocato
del collegio difensivo riuscì a fare addirittura
di peggio. A proposito di Matteotti avrebbe
messo in mezzo alla requisitoria cose come
«la cuccagna… la speculazione bugiarda per
investire la storia inesorabile del regime e del
partito»… e infine il «quartarellismo morale
e politico»: il «quartarellismo». Ma da dove
veniva questa parola? La Quartarella era il
bosco dove ciò che rimaneva di Matteotti era
venuto alla luce e nel più rocambolesco dei
modi se è vero che uno degli uomini che a
lungo aveva difeso quella fossa si era finto
cacciatore in vacanza e il suo cane - dall’incre-
dibile nome di Trapani- lo aveva annusato
come un tartufo cacciato fuori dalla sua buca.
La Quartarella insomma sarebbe dovuto esse-
re un luogo di martirio, di compunzione; e
invece nella grancassa della propaganda il ci-
mitero di Matteotti diventava uno dei soliti
luoghi dell’opposizione, un luogo blaterante
dove si parla a vuoto, dove si perde solo del
tempo. E nessuno ebbe nulla da eccepire. E
d’altronde è un esercizio, quello delle parole,
che continua a dare, oggi come allora, i suoi
frutti. Ma è questo un altro e più doloroso
fascismo che meriterebbe un altro libro.

È possibile per esempio che Leonardo
Sciascia fosse stato più volte tentato di raccon-
tare questa storia. Troppe cose lo fanno pensa-
re. Forse non lo fece perché troppo esplicita,
troppo dolorosa, questa stortura. Certo è che
la vicenda cambiò la sua vita privata, e poi
pubblica, così come in modo più drammati-
co, e grave di angosce, cambiò quella del suo
tanto amato Pirandello. Vero è che quella
storia continua, e con sempre nuova e ag-
ghiacciante forza, e altri disseminano parole
nuove, e senza senso, con le quali perdersi. È
una storia che ci corrode all’interno, quella
storia dove il fascismo, drammaticamente, co-
me aveva ben capito Gobetti, torna ad essere
«l’autobiografia di questa nazione». Per ades-
so siamo ancora alle biografie.

Lello Voce

C
hi dice Lely, intende Sade. E, in
effetti, il nome di Gilbert Lely, poe-
ta e drammaturgo francese, scom-

parso nel 1985, è indissolubilmente legato
alla sua opera di biografo ed editore del
Divino Marchese. Ma se, nella vita e nel-
l’opera di Lely, Sade ha certamente impres-
so un’impronta indelebile e se la monu-
mentale Vie du Marquis de Sade è l’opera di
una vita intera, d’altra parte la sua produ-
zione poetica personale è certo di altissimo
livello e costituisce, a suo modo, uno «scan-
dalo», anche se prima di tutto e soprattutto
letterario.

Esce in questi giorni presso Bibliopolis,
casa editrice il cui prestigioso catalogo na-
sce in gran parte da una fruttuosa e decen-
nale collaborazione con il napoletano Istitu-
to di Studi Filosofici, nella neonata collana
di poesia diretta da Mariano Bàino (prossi-
me uscite, Balestrini e, finalmente, Emilio

Villa), una raccolta di Poesie scelte, curata
da Vincenzo Barba che di Lely (e di Sade) è
certamente lo studioso italiano maggior-
mente accreditato.

Come si accennava prima, la produzio-
ne poetica di Lely ha caratteristiche assolu-
tamente singolari e, per molti versi, spiaz-
zanti. Nata da un’ispirazione sostanzial-
mente classicista, precedente all’incontro
di Lely con Maurice Heine, che lo introdur-
rà alla conoscenza di Sade, la sua poesia
manterrà negli anni un’attenzione formale
ossessiva, quasi maniacale, a cui si accoppie-
rà con sempre maggiore esplicitezza un’ero-
tizzazione dei contenuti che produrrà dei
risultati assolutamente inediti. Non a caso
la sua vicenda artistica si intreccerà stretta-
mente con quella del Surrealismo, pur non
condividendone affatto le premesse forma-
li. «Era l’epoca delle esperienze verbali del
dadaismo e del surrealismo - dirà di questo
primo periodo Edouard Mac’Avoy - sicché
il classicismo di Lely appariva del tutto con-
trocorrente».

Eppure dal suo lavoro poetico saranno
fortemente colpiti proprio molti dei mag-
giori esponenti del Surrealismo, come Bre-
ton e René Char, e presso le Éditions Sur-
réalistes verrà pubblicata una delle sue pri-
me raccolte, Je ne veux pas qu’on tue cette
femme, con un frontespizio di Max Ernst, e
lo stesso Lely, l’anno successivo, sarà uno
degli attori che reciteranno l’Ubu enchâiné
di Jarry, rappresentato in occasione del-
l’Esposizione Universale.
Ciò non toglie che le critiche
di Lely al Surrealismo, soprat-
tutto per quanto riguarda le
procedure di scrittura auto-
matica e il modo in cui il Sur-
realismo utilizzò la psicanali-
si, furono brucianti e a volte
spietate. E così se Char e Bre-
ton non riuscirono a sfuggire al fascino del
«lume scabroso» che illuminava i versi di
Lely, quest’ultimo non farà sconti agli ami-
ci avanguardisti, affondando il coltello criti-
co al cuore della loro poetica e accusandoli

con esplicitezza di utilizzare male quel terri-
torio onirico che proprio i Surrealisti aveva-
no annesso ai luoghi dell’arte: essi, sostiene
Lely, facevano confusione tra «valore clini-
co» e «valore poetico» dei sogni, col risulta-
to di dare, a volte, dignità artistica a ciò che
non poteva essere altro che dato di anamne-
si patologica. Come nota Vincenzo Barba
nella sua introduzione, non a caso Lely in-
staurerà col sogno un rapporto ben diverso

da quello di Breton e Char,
sottolineando «l’importanza
della mediazione dell’io nel
processo creativo».

Né gli anni successivi alla
guerra serviranno a dare una
collocazione più precisa a
Lely nel panorama delle lette-
re francesi: sono gli anni in

cui comincia il suo monumentale lavoro
alla Vita di Sade, mentre sempre più «sca-
brosa» si fa l’ispirazione lirica personale, e
così, nonostante qualche tentativo di timi-
da autocensura, Lely dovrà scontrarsi con

l’ostracismo della cultura ufficiale scanda-
lizzata sia nella sua parte destra (cattolica),
a causa «del suo atesimo, della sua audacia
erotica, della sua difesa di Sade e della con-
danna dei regni di Luigi XIV e di Napoleo-
ne», che in quella sinistra, che, per parte
sua, non gli perdonerà «l’individualismo, il
libertinaggio del corpo e dello spirito che
caratterizzavano i suoi lavori, la cui pubbli-
cazione, a causa della concorde avversione
delle diverse formazioni politiche, non
poté non incontrare notevoli difficoltà».

Per occupare il posto che merita nel
panorama della poesia francese Lely dovrà,
dunque, attendere uno «sdoganamento»
che arriverà infine soltanto tra i Sessanta e i
Settanta, anche grazie alla pubblicazione di
una serie di sue liriche che sarà ospitata da
Tel Quel, rivista di riferimento delle neoava-
vnguardie d’oltralpe: destino ben parados-
sale di un poeta che ebbe una musa tanto
integralmente classica da fargli godere - pri-
ma di tutto - l’attenzione e l’affettuoso inte-
resse delle avanguardie vecchie e nuove.

Quando l’Italia poteva «matteottizzarsi»
Il fascismo delle azioni e delle parole nella vicenda Matteotti. Un saggio di Staglieno
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La prosperità economica garantita dall’unificazione europea
attira senza dubbio i nuovi membri, ma la capacità di

attrazione della Ue va ben aldilà delle questioni di portafoglio

Valori laici, l’identità dell’Europa
MICHEL ROCARD

Segue dalla prima

I
nfatti l’Unione è anche una va-
sta area governata dalle leggi, al-
cune riguardanti la produzione

e gli scambi commerciali, altre a tu-
tela dei diritti individuali.
Per questa ragione i vicini della Ue
si sono sentiti magneticamente atti-
rati verso questa area di pace e pro-
sperità. Il primo allargamento, nel
1973, riguardò la Gran Bretagna,
l’Irlanda e la Danimarca e si fondò
prevalentemente su considerazioni
economiche. Ma tutte le successive
fasi di allargamento furono motiva-
te per lo più, se non esclusivamen-
te, da ragioni politiche.
La Grecia è un eccellente esempio.
Dopo la dittatura dei colonnelli, la
Grecia cercò la riabilitazione inter-
nazionale attraverso l’adesione alla
Comunità Europea, il cui imprima-
tur a sua volta contribuì a consolida-
re il nuovo fragile regime democra-
tico. Il processo di modernizzazio-
ne attualmente in corso in Grecia
deve molto al fatto che il paese è
membro della Ue.
Più o meno le stesse cose si possono

dire per la Spagna e il Portogallo.
Respinte quando erano ancora dit-
tature fasciste, le loro candidature
furono accettate quando cambiaro-
no i rispettivi regimi. Come nel ca-
so della Grecia, era in ballo il conso-
lidamento democratico. Di fatto
dal punto di vista economico l’in-
gresso in Europa con la relativa ne-
cessità di misurarsi con le potenti
economie della Germania o della
Francia, era rischioso, ma era una
condizione necessaria per il bene
della democrazia.
L’adesione dei tre paesi successivi –
Svezia, Finlandia e Austria – pose
meno problemi economici. Questi
paesi decisero di entrare nella Co-
munità per lo più per ragioni
geo-strategiche: per consolidare la
loro sicurezza. La neutralità impedì
loro di candidarsi fin quando rima-
se sulla scena l’Unione Sovietica.
Crollata l’Unione Sovietica la loro
adesione divenne possibile.
Analoga è la motivazione dei candi-
dati che entreranno nel 2004. Solo
Malta è spinta da interessi prevalen-
temente economici: l’accesso al
grande mercato comune. Per Cipro

l’adesione è, soprattutto, un mezzo
per sbloccare lo stallo tra la comuni-
tà turca e quella greca dell’isola. Per
quanto riguarda gli otto paesi recen-
temente liberati dalla dominazione
sovietica, la loro priorità èil consoli-
damento democratico. I tre paesi
baltici e la Slovenia vogliono anche
rafforzare la loro identità nazionale
recentemente rivitalizzata.
Certo la capacità della Ue di stimola-
re il dinamismo economico, di cui
sono un ottimo esempio Irlanda e
Grecia, attira nuovi membri. Ma la
crisi irachena ha dato ai paesi del-
l’est europeo l’opportunità di con-
fermare il ruolo assolutamente prio-
ritario che attribuiscono alla stabili-
tà strategica ed è questa la ragione
per cui per loro le relazioni con gli

Usa sono più importanti dei timori
riguardo alla solidarietà politica eu-
ropea.
Sorge quindi il seguente interrogati-
vo. Sebbene sia logico che tutti gli
europei desiderano garantire una
forte base istituzionale alla pace defi-
nitiva e duratura dell’Europa e che
pragmaticamente uniamo i nostri
mercati, questi imperativi sono in-
sufficienti a fornire forza propulsi-
va ad una Unione con 25 membri.
È necessario un obiettivo condiviso
più profondo.
Al momento l’Europa ha come
obiettivo quei legami politici che,
ancora per qualche tempo, sarà im-
possibile costruire. Le nostre 25 na-
zioni hanno esperienze storiche, si-
tuazioni geografiche e sensibilità

strategiche profondamente diverse.
Per cui oggi l’obiettivo più ambito
– concepire e realizzare una politica
estera comune – sembra troppo am-
bizioso.
Ci si può lamentare di questa realtà,
ma meglio è adeguarvisi e accettare
che ci vorranno decenni prima che
l’Europa possa pensarla allo stesso
modo sulla maggior parte delle que-
stioni, non ultima quella delle rela-
zioni con gli Usa.
Ma questo nulla toglie alla straordi-
naria comunità costituita dal patri-
monio intellettuale e culturale che
unisce gli europei intorno a valori
riconosciuti e accettati. È qui che
l’Europa ha uno scopo intorno al
quale stringersi – un messaggio che
può echeggiare con forza in un

mondo lacerato dall’intolleranza re-
ligiosa e dal fanatismo.
Molti dei valori dell’Europa – il ri-
spetto per la vita umana, il deside-
rio di proteggere i deboli e gli op-
pressi, la parità di trattamento per
le donne, l’adesione allo Stato di
diritto – sono emersi nel corso di
una lunga storia nella quale molto
significativa è stata l’influenza del
Cristianesimo. Ma l’Europa ha an-
che saputo trovare un produttivo
punto di equilibrio tra Chiesa e Sta-
to.
In Europa la sovranità appartiene al
popolo e non viene da un potere
trascendente. La libertà di pensiero
è assoluta, al pari della libertà di
religione. Le donne non subiscono,
per qualche ragione religiosa, una
condizione di inferiorità rispetto
agli uomini. La rappresentanza poli-
tica deve essere pluralista. I poteri
pubblici non debbono dipendere
dall’autorità religiosa nè farvi riferi-
mento.
Tutti questi valori sono pilastri ac-
cettati di stabilità politica e istituzio-
nale dell’odierna Europa e intorno
ad essi vi è un consenso pressoché

unanime. Sono stati ricavati dalle
chiese, non concessi dalle chiese.
Questa parte del nostro patrimonio
viene dall’Illuminismo e dall’antica
battaglia per il trionfo della Ragio-
ne.
Approfondire questa serie di valori,
verificare in quale misura sono con-
divisi è la condizione necessaria per
generare nuovi valori e per garanti-
re all’Unione l’identità e la coesione
che un giorno ci consentirà di pro-
porre i valori laici dell’Europa al re-
sto del mondo.

Michel Rocard, ex primo ministro
francese, è attualmente europarla-
mentare; questo articolofa parte di
una serie di testi realizzati da un
gruppo di lavoro indipendente nomi-
nato dal Presidente della Commissio-
ne Europea Romano Prodi con il com-
pito di individuare le prospettive a
lungo termine della cultura nell’Euro-
pa allargata.

© Project Syndicate/Institute for
Human Sciences, maggio 2003
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POTENTISSIMI, PICCOLISSIMI

Una vigilanza democratica
sempre più alta
Vittorio Cimiotta
presidente Circolo Giustizia e Libertà di Roma

Coscienti della gravità e dei pericoli che la nostra democrazia
sta correndo, crediamo importante lavorare insieme per im-
portare un’azione che cerchi di arginare i rischi di un’involu-
zione e di una deriva ormai prossima.
Ad «Excalibur», trasmissione televisiva della Rai, condotta da
Antonio Socci, il Cavaliere ha utilizzato la televisione pubblica
a suo uso e consumo, come ha dichiarato il presidente della
Unione Europea, Romano Prodi, imponendo una requisito-
ria contro i giudici «combattenti che sono un cancro da
estirpare». Nella stessa trasmissione televisiva afferma che ci
sarà una sessione speciale del Parlamento per l’immunità di
deputati e senatori. Più di un’ora, con un’audience molto
bassa, di difesa personale, in pratica senza contraddittorio.
Al termine del Consiglio dei ministri parla di «giudici golpi-
sti» e di «criminalità giudiziaria». Fa di tutto insomma per

cercare di difendersi, sembra ormai un uomo braccato.
Cosa ancor più grave utilizza il Parlamento per una serie di
leggi ad personam a difesa del suo patrimonio e «pro domo»
sua. Dall’abolizione della tassa sulla eredità dei patrimoni alle
leggi sulle rogatorie, dalle leggi sulla depenalizzazione del
reato di falso in bilancio al «legittimo sospetto». Tutte leggi
passate con procedura di urgenza. Nessuno invece si preoccu-
pa più di far approvare la legge che regolamenta il conflitto di
interessi, su cui il Cavaliere sta costruendo il più grande «mon-
strum giuridico» che annulla ogni regola di democrazia.
Interviene al processo Sme, ma senza contraddittorio (pratica-
mente come nella trasmissione televisiva), accusando Prodi e
Amato. Fa fermare dai carabinieri un contestatore che gli
grida: «Fatti giudicare come un cittadino normale altrimenti
farai la fine di Don Rodrigo, di Ceausescu». Il ragazzo che
contesta il Cavaliere viene denunciato da Palazzo Chigi per
ingiurie. Arriva alla Rai un’ispezione al Tg3 per aver trasmes-
so il pezzo della contestazione. Dopo le proteste di giornalisti
ed opposizione, il direttore generale Rai ritira l’ispezione.
Alcuni deputati della maggioranza vogliono inasprire le pene
per i reati di diffamazione da parte della stampa.
Siamo ormai ai limiti delle regole democratiche, dalla separa-
zione dei poteri esecutivo, legislativo, giudiziario alla libertà di
stampa, tutte le fondamentali regole di ogni democrazia libera-
le sono seriamente in pericolo. Fanno bene molti giornali
stranieri a chiedersi se sia adatto un tale soggetto a presiedere,

il prossimo luglio, il semestre italiano della presidenza del-
l’Unione Europea. Avremmo dovuto tutti appoggiare il mini-
stro degli Esteri liberale belga al via del 2˚ governo Berlusconi.
Il ministro espresse più di una volta la preoccupazione per le
sorti della democrazia in Italia con l’avvento della destra e
propose la necessità di procedere a sanzioni da parte dell’Unio-
ne Europea così come era avvenuto per l’Austria con il gover-
no appoggiato dalla destra xenofoba di Haider.
Ha ragione Enzo Biagi, quando afferma in un’intervista: «Ave-
vo previsto che quella di Berlusconi, sarebbe stata una
“dittatura morbida”. Ho sbagliato aggettivo».
Proprio per questo è necessaria una vigilanza democratica
sempre più alta. Oggi i totalitarismi sono molto più sottili e
omologano le teste anche attraverso i mezzi di comunicazio-
ne. È impressionante come quello che sta avvenendo in questi
giorni, non provochi eccessive proteste tra i banchi della mag-
gioranza e dimissioni da parte di esponenti di governo o
parlamentari. Vuoi dire che la omologazione è già in parte
avvenuta: il virus è penetrato e ha fatto i suoi danni.
Per non parlare del giuramento alla Padania libera, alle cami-
ce verdi, al divieto delle panchine agli extracomunitari, ai
vagoni separati per gli stessi extracomunitari, alla revisione
dei libri di storia, agli onori ai ragazzi di Salò, cose cui ci
«deliziano» giornalmente gli alleati del Cavaliere.
Crediamo sia opportuno costituire - con la rete dei movimen-
ti e dei partiti democratici dell’opposizione e con le forze sane

della maggioranza - dei Circoli di vigilanza democratica in
ogni territorio, in modo da non trovarsi impreparati all’offen-
siva antidemocratica e anti liberale di questo governo.

Unità Democratica Sinistra
Europea per Enrico Gasbarra
Amerigo Rutigliano
Segretario politico

Unità Democratica Sinistra Europea, raggiunto un accordo
politico programmatico con il candidato alla Provincia di
Roma onorevole Enrico Gasbarra espressione di tutto il cen-
trosinistra, sosterrà la sua candidatura alla presidenza di Palaz-
zo Valentini, come del resto sostenne le candidature a Sinda-
co di Roma e presidente del Consiglio dell’onorevole France-
sco Rutelli così come con l’Ulivo e Prodi presidente del Consi-
glio nel 1996.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

I
l regista Luca Ronconi, che da molti anni per-
segue una sua singolarissima e personale ricer-
ca fuori dal coro, riesce con i suoi spettacoli a

sollecitare importanti riflessioni che vanno oltre
i confini della scena teatrale per dare vita a dibatti-
ti culturali. Nel caso delle "Rane" di Aristofane gli
strali rivolti contro il potere nelle vesti attualizza-
te dei nostri governanti ha scatenato un putiferio
politico che a causa della miserevole temperie in
cui da un paio d'anni è immerso il nostro paese
ha purtroppo assunto i toni di una bassa gazzarra.
Ma con l'importante messa in scena di "Infini-
ties" Ronconi ha stimolato un interesse assai più
alto e profondo sul tema dell'infinito che appa-
rentemente ha poco a che vedere con il nostro
vissuto quotidiano e per il momento lascia indif-
ferenti coloro che ci governano in quanto non
sono in grado di sfruttarlo per i propri interessi.
Intorno alla ripresa del lavoro ronconiano è stato
promosso, ad opera della direzione del Piccolo
Teatro di Milano, un ciclo di incontri sull'idea di
infinito considerata da diversi punti di vista. Il
coordinamento è stato affidato al professor Giu-
lio Giorello, una delle menti filosofiche italiane

più lucide.
Ho partecipato in veste di relatore all'incontro
sull'infinito nei monoteismi. Gli altri relatori era-
no il teologo cattolico Mons. Pierangelo Sequeri e
il professor Gabriel Mandel rappresentante dell'
Islam ed in particolare della corrente sufista. La
mia è stata la libera e rapsodica riflessione di un
clown che trae qualche alimento dalla spirituali-
tà ed in particolare dalle fonti dell'Ebraismo. Le
altre due testimonianze mi hanno permesso di
accedere ad un alto livello di pensiero e di interio-
rità delle altre fedi monoteiste. Ad ascoltarci con
intensa attenzione c'era un pubblico foltissimo
che gremiva il Teatro Paolo Grassi, sede storica
del "Piccolo" in via Rovello, 2 a Milano. Perché
tanto interesse per un tema così "lontano" ed
"astratto"? In parte esso può essere spiegato con i
flussi di ciò che diviene di moda. L'eccitazione
prodotta da un fatto "eccentrico" stimola in qual-
che misura un surplus di curiosità, ma questo
non spiega tutto. Questo mondo diventa ogni
giorno più potente ma anche più asfittico, esso si
restringe ogni giorno di più. Le comunicazioni
divengono sempre più impetuose, ma solo per

comunicare un pugno di significati mercantili e
propagandistici, una gigantesca potenza militare
viene scatenata contro un dittatore agonizzante
che malgrado le sue nefandezze indiscutibili non
è in grado di minacciare più nessuno. Il tutto per
interessi di bottega e per esportare un limitato
modello di democrazia mercantile che devasta il
pianeta con le sue false promesse e che è malato e
pervertito. Gli spazi di alterità vengono aboliti.
L'Islam è confinato ad adeguarsi ed obbedire o a
darsi alla psicopatologia criminale della "bella"
morte e quella morte restringe gli spazi di vita
dell'occidente rendendola crudelmente insicura
e blindata. L'Europa si ingrandisce nei numeri
rimpicciolendosi nelle prerogative sopranaziona-
li, non riuscendo più a sognare una vera indipen-
denza. Ma il sovrano statunitense di questo po-
tentissimo, piccolissimo pianeta ci assicura che
Dio è con lui. A questo punto il mondo si è chiu-
so, Dio è diventato una divinità stelle e strisce.
Ecco perché chi anela ad essere libero vuole pen-
sare all'infinito. Rendere l'infinito a Dio, liberarlo
dalla condizione di idolo di servizio è l'intento di
ogni spiritualità degna di questo nome.
Il cammino dell'essere umano si inaugura acce-
dendo alla relazione con l'infinito che spezza le
catene della schiavitù idolatrica per dare accesso
ad una illimitata libertà creatrice.

Maramotti

Segue dalla prima

I
n determinate circostanze, si
può far ricorso alla violenza.
Ma non si possono fare delle

vere e proprie guerre, e nemme-
no l'organo che può autorizzare
l'impiego della coercizione, il
Consiglio di Sicurezza, ha facoltà
di muoversi liberamente in que-
sto campo. Il Consiglio può legit-
timare la coercizione solo come
risposta ad un attacco esterno o
in situazioni di gravissima viola-
zione dei principi stessi della Car-
ta. E deve gestire direttamente
l'intero intervento di polizia inter-
nazionale, stabilendone date, im-
piego di mezzi e modalità.

Tutta l'aspettativa verso una
pronuncia positiva del Consiglio
di Sicurezza nei confronti di una

guerra all'Iraq apparsa fin dall'ini-
zio pretestuosa e superflua era ba-
sata perciò su una scarsa cono-
scenza del codice genetico dell'
Onu. Che rimane quello di San
Francisco. Pacifista, cioè contra-
rio in linea di principio a guerre,
armi, eserciti e violenza indiscri-
minata.

La base delle Nazioni Unite
sono i diritti umani e la pace.
Traguardi ancora ben lontani,
che assicurano perciò alla Carta
freschezza e dirompenza invaria-
te. Qualunque riforma delle Na-
zioni Unite non può che prose-
guire il mandato originario. Oc-
corre liberare l'anima visionaria e
libertaria dell'Onu imprigionata
in una materia scadente, accumu-
latasi in decenni di cattiva ammi-
nistrazione, inefficienza e insuc-

cessi.
Varie proposte di cambiamen-

to sono in campo, ma nessuna
grande riforma può avvenire a
freddo, senza l'entrata in gioco
dei sentimenti e dei valori profon-
di della gente, dei cittadini a cui
importa degli altri e che sono
pronti a battersi per un mondo
più decente.

A tutt'oggi, il soggetto che ha i
maggiori titoli per concepire una
riforma delle Nazioni Unite non-
chè la forza per metterla in prati-
ca, su questo punto tace. La galas-
sia dei movimenti generati dalla
società civile globale non ha una
proposta di riforma dell'Onu.
Ciò è tanto più paradossale in
quanto le maggiori innovazioni
politico-diplomatiche degli ulti-
mi anni sono provenute proprio

dalla società civile medesima. Il
trattato di Roma che istituisce la
Corte Penale Internazionale, il
Protocollo di Kyoto sull'ambien-
te, l'accordo sulle mine antiuo-
mo e la Convenzione di Palermo
contro la criminalità transnazio-
nale non avrebbero visto la luce
senza la vigorosa mobilitazione
che li ha preceduti.

Alcuni sostengono che è pro-
prio il profilo fondamentalmente
pragmatico e moderato dei movi-
menti new global, al di là delle
marce e di alcune forme estreme
di contestazione, ad ostacolarne
la capacità di progettazione a tut-
to campo. I cittadini del mondo
che ne formano la base esitano
ad intraprendere un confronto
con i governi intorno a un tema
molto complesso e troppo 'alto'

rispetto agli oggetti concreti del
loro impegno quotidiano.

Eppure l'inizio di un cammi-
no di rifondazione delle Nazioni
Unite non è mai stato così a por-
tata di mano come oggi. La que-
stione di cosa è l’Onu, di quali
sono i suoi strumenti di interven-
to, di come decide il Consiglio di
Sicurezza, è diventata per la pri-
ma volta argomento popolare.
L'azione di Hans Blix e del suo
team in Iraq e la loro capacità di
tenere testa alla prepotenza degli
uomini di Bush in nome di un
mandato universale hanno riscos-
so l'ammirazione di centinaia di
milioni di persone, facendo com-
prendere ad ognuno l'indispensa-
bilità di una autorità sovranazio-
nale capace di prevenire e di im-
pedire davvero il flagello della

guerra.
La presa di coscienza del proble-
ma Onu è già avvenuta. L' aggres-
sione all'Iraq ha prodotto l'effet-
to non voluto di accrescere bru-
scamente la domanda di sicurez-
za da parte di individui e colletti-
vità, e di aumentare il valore dell'
unica risposta globale oggi a no-
stra disposizione, e cioé le Nazio-
ni Unite. In altre circostanze, que-
sta presa di coscienza avrebbe ri-
chiesto anni e forse decenni di
campagne di sensibilizzazione.

Il prossimo passo è la formula-
zione di una proposta di cambia-
mento e rafforzamento dell'Onu.
Per i movimenti new global che
si stanno battendo per la cosid-
detta "accountability" di organiz-
zazioni come la Banca Mondiale
e il Fondo Monetario internazio-

nale non dovrebbe essere poi così
difficile trasferire i principi della
loro battaglia al terreno comples-
sivo del sistema internazionale.
Una riforma dell'Onu in senso
stretto (giacchè anche la Banca e
il Fondo fanno parte della costel-
lazione delle Nazioni Unite, es-
sendone i cugini ricchi) non può
che basarsi sui pilastri della demo-
cratizzazione, della trasparenza e
dell'autonomia finanziaria ed
operativa.

Una volta incamminatisi su
questa strada, fioriranno le idee
su come dare corpo alle Nazioni
Unite del futuro. Ma è necessario
cominciare a muoversi. Pena la
perdita di una occasione storica
di miglioramento, e il perdurare
dell'inciviltà dell'attuale ordine
internazionale.

MalaTempora di Moni Ovadia

cara unità...

La società civile e il pacifismo nel Dna dell’Onu
PINO ARLACCHI
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il caso

la foto del giorno

Così “Il Giornale” ha trattato la lettera del signor Mario Colonna pubblicata da l’Unità il 21 maggio. Il pensionato di Savignano sul Rubicone ha di nuovo preso carta e
penna per confermare il taglio subito dalla sua pensione e la delusione per essersi fidato delle promesse di Berlusconi

Cina, un manifesto consiglia a tutti di non sputare a terra, una abitudine assai diffusa,
ma di utilizzare le apposite sacche, molto più sicure, soprattutto in tempi di Sars.

La tiratura de l’Unità del 23 maggio è stata di 137.833 copie

Confermo: mi hanno
tagliato la pensione

C
osì, Fassino e Rutelli vanno in video
in un contesto surreale. Uno dei due
giornalisti presenti è il direttore di

Panorama Carlo Rossella, a cui una regìa su-
periore ha affidato il privilegio di rappresen-
tare Berlusconi e il suo favoloso mondo. Lo
fa di malavoglia. A Fassino e Rutelli che snoc-
ciolano cifre e fatti, lui replica qualcosa sbir-
ciando un foglietto che stropiccia tra le mani,
un depliant elettorale di Forza Italia. Ogni
tanto Vespa prende appunti. Sono le critiche
dell’opposizione che l’indomani, promette,
egli porterà al presidente del Consiglio. Na-
sce il dibattito per interposta persona. Una
cosa del genere l’avevamo vista in un film sul
Dalai Lama, dove le suppliche al Budda rein-
carnato potevano essere rivolte dai fedeli sol-
tanto attraverso la devotissima madre. Che
però al cospetto del dio non doveva neppure
alzare gli occhi da terra. A Vespa è andata
decisamente meglio.
A questo punto possiamo fare due ipotesi. La
nostra è l’unica democrazia al mondo dove
per ordine di un satrapo insicuro e capriccio-
so i cittadini e gli elettori vengono trattati
come dei minorati psichici. Oppure: la no-
stra è l’unica democrazia al mondo dove un
conduttore televisivo, ancorché potentissimo
e temutissimo, decide se i cittadini e gli eletto-
ri devono essere trattati come dei minorati
psichici. Cominciamo dal conduttore. Appa-
re incredibile che un professionista della co-
municazione si attivi per comunicare di me-
no, ovvero per impedire un confronto che
sarebbe stato il punto alto della vita pubblica
italiana in un momento che precede elezioni
regionali, provinciali e comunali di una certa
importanza. Lo fa notare il giornalista Cecca-
relli de La Stampa che vorrebbe chiarimenti
sullo strano evento di cui, garbatamente, si
dichiara meravigliato. Un Vespa piccatissi-
mo risponde che c’è un equivoco. Volete che
non abbia girato a palazzo Chigi la lettera di
Fassino e Rutelli? Volete che Berlusconi, che
si è rifiutato di incontrare Rutelli prima delle
politiche del 2001, cambi idea alla vigilia di
elezioni amministrative parziali?
Il mistero s’infittisce il giorno dopo quando
il presidente del Consiglio si aggira da solo
tra scrivania (di ciliegio) e sedia a Porta a
porta e non si accorge dei due direttori (uno
dei quali tarda persino a entrare in studio

perché nessuno fa caso al din-don che annun-
cia l’ingresso degli ospiti). Torniamo al pun-
to di partenza. Berlusconi si abbandona al
monologo torrenziale e un po’ disperato in
cui il Primo ministro sembra rimpiangere
(più di lui certo il pubblico) che nessuno si
sia presentato all’assemblea di caseggiato. De-
liberatamente esagera il Primo ministro con
una sequenza di «si figuri, dottor Vespa, men-
tono sempre. Stia a sentire questa», che qua-
lunque psicologo interpreterebbe come un
profondo senso di disagio per tutto quel vuo-
to. Anche perché il dottor Vespa ha taciuto
per due ore. Mentre l’inarrestabile soliloquio
sbandava tra l’autoelogio e lunghi elenchi di
qualunque cosa (leggi, sedute, consigli dei
Ministri, cifre, processi, testimoni, minacce,
piccole opere e grandi opere) pur di colmare
l’assenza di interlocutori politici su cui tenta-
re di scaricare la responsabilità di due anni di
governo deragliati. Resta la domanda. Chi ha
mentito? Uno, il giornalista, non poteva farlo
perché non tocca a lui escludere l’opposizio-
ne dalla tv pubblica. L’altro non lo ha mai
detto e ha mostrato a lungo, arrivando fino
all’insinuazione e all’insulto, di rimpiangere
il vuoto. Qualcuno ci può aiutare?

Antonio Padellaro

Berlusconi e Vespa
Uno dei due mente

Berlusconi, il tiranno mellifluo
GIANNI D’ELIA

Segue dalla prima

Il passaggio che mi ha entusiasmato maggiormente è
stato questo: «Dico agli italiani come disse Roosevelt agli
americani: abbiate fiducia, uscite di casa, compratevi i
vestiti, abbellite la vostra casa, dipingete le inferriate delle
vostre ville, andate in trattoria e al cinematografo, perché

vi prometto che tutto andrà bene». A questo punto sono
diventato euforico, ho svegliato mia moglie gridandole:
«Cara preparati, perché domani si va a fare shopping,
voglio comprarmi anche un chilo di ciliegie anche se
costano 10 euro al chilo». Ma la moglie mi ha fatto
scendere sulla terra, dicendomi: «Mario, sei impazzito! I
miliardi di cui ha parlato il tuo idolo ti hanno dato alla
testa! Ti sei scordato che hanno dimezzato il mio asse-
gno, che mancano ancora 10 giorni alla fine del mese e
mi sono rimasti nel borsellino solo due euro?» A queste
parole, come nella mia indole di Scorpione (sono nato il
17 novembre alle 17 di un venerdì del 1931), sono cadu-
to in depressione e ho pensato di scriverle ancora.

Voglio sapere, signor Presidente, voglio la verità sulle
pensioni sociali che - pare - abbiano due nomi, pur
rivolgendosi alla stessa categoria di cittadini. Voglio sape-
re la differenza fra pensione sociale e assegno sociale;
entrambe, ripeto, elargiscono a chi non ha in assoluto
altri redditi come il sottoscritto. Quindi perché la diffe-
renza di trattamento? Mi pare un sotterfugio per rispar-
miare sui poveri: perché non unificare i due trattamenti
in uno solo?
Queste domande le faccio a Lei, signor Presidente, per-
ché non mi fido più dei vari enti o patronati che non
sanno o non vogliono rispondere a queste domande, e
spesso neanche ti ricevono nei loro sfarzosi e ricchi uffici,

ben riscaldati d'inverno e ben areati d'estate. Questo
dimezzamento dell'assegno a mia moglie mi ha profonda-
mente deluso, e non dimentichiamo i 5 milioni da restitu-
ire all'Inps. Quando Lei presentò il suo contratto agli
italiani pensai con entusiasmo: «Finalmente, questo si-
gnore manterrà sicuramente la promessa».
Ho perso la scommessa con mia moglie, ma voglio anco-
ra credere alla Sua buona fede. A proposito di Fede,
Emilio, sa che ne sono un po’ geloso? Ponendo ancora la
mia fiducia nella Sua persona, la saluto con la massima
devozione e il rispetto dovutoLe.

Mario Colonna
Savignano sul Rubicone (Forlì)

Diciamo no al suo potere assoluto. Questa
parola transita nei secoli: dal sesto al

sedicesimo canto dell’Inferno, fino a noi

Altro che «Bandiera Rossa» cattiva canzone,
con le citazioni a sproposito di Dante,

un padre che lo avrebbe messo all’inferno

Q
uando, qualche anno fa, si è co-
minciato a parlare di regime ber-
lusconiano, i fatti e le parole non

si erano spinti ancora alla sciagurata
commedia di oggi. Dunque, «chi è stato
ed è comunista non può salire al gover-
no», l’esercizio della democrazia gli è vie-
tato. Vorranno proporre una legge, pri-
ma o poi, di questo tenore? Le ultime
uscite di Berlusconi negano due capisal-
di della democrazia: il rispetto del giudi-
zio processuale e il diritto alla critica
dell’opposizione.
A ogni democratico questo non può an-
dar bene. Così, quel che resiste del gior-
nalismo e della critica intellettuale in Ita-
lia e nel mondo, si rappresenta il sistema
di potere di Berlusconi per quello che è.
Siamo in presenza di una dittatura di
fatto, con veste democratica di diritto.
Infatti, Berlusconi sta smantellando il di-
ritto, perché deve restare solo il fatto del
suo potere, che patisce i principi fonda-
mentali della Costituzione.
Berlusconi deve essere battuto con la pa-
rola e con la politica, ma deve accettare
il giudizio della magistratura e la critica
dell’opposizione. Deve accettare le rego-
le della democrazia: che la legge è uguale
per tutti, e che la libertà di critica è sacra.
Ma qui si vuole toccare l’identità, gettan-
do fango sulla storia reale di chi si è
riconosciuto comunista, dentro e fuori
dei partiti della sinistra ufficiale e di mo-
vimento. Presentare i comunisti italiani
tutti come degli oppressori e autori di
orrori umani, è una vera infamia che
merita risposta. Se penso a uomini come
Pietro Ingrao (in politica) o come Pasoli-
ni e Roberto Roversi (nella cultura di
sinistra) penso a comunisti che hanno
insegnato ai giovani le regole della giusti-
zia e del dovere. Mai Berlusconi varrà
una sola oncia di questi cuori. Questo
maleducato pubblico e privato deve an-
darsene, perché la sua lingua è da sem-
pre e solo l’offesa. Cacciare e minacciare
i giornalisti della tivù pubblica, come è
stato fatto su sua esplicita richiesta rume-
na, è stato un delitto democratico, che
ancora continua a gridare vergogna e
cattiveria di parte, senza voler capire che
tappare la bocca a Biagi e Santoro e cen-
to altri non potrà servirgli a niente.

Altro che «Bandiera Rossa» come cattiva
canzone, con le citazioni a sproposito di
Dante, un padre che certo lo avrebbe
messo all’inferno. Stiamo vivendo infat-
ti una situazione così straordinaria del
nostro paese (diciamo così, da comme-
dia infernale), che ci troviamo davanti
un nuovo tiranno arricchito, che arriva
a minacciare di indagini di polizia ogni
singolo rappresentante dell’opinione
pubblica a lui critica, presentandosi con
una faccia bonaria e melliflua come al
sua, inquadrata dal video, ma con un
corpo sotto di serpente e di drago (non a
caso il biscione è il suo simbolo), usando
il pungiglione avvelenato dei suoi atti
concreti, tutto dipinto e tatuato di rami-
ficazioni, come nei prospetti delle socie-
tà azionarie, incarnazione della frode
universale, che con effetti speciali da ci-
nema della lingua volgare Dante fissò
nel mostro Gerione (XVI canto e seguen-
ti).
In un convegno di questo paese, si è
fatto il parallelo tra il Cavaliere e Gerio-
ne: mostro dal volto umano e dal corpo
di demonio, dove la faccia benigna da
uomo giusto è una maschera della enor-
me frode nascosta, come la sua coda
aguzza, con cui il mostro penetra e scon-
nette qualsiasi più massiccio ostacolo,
perché la frode vinca e si spanda dovun-
que con la sua puzza di contaminazione
immorale, finché un Ercole mitologico
non arrivi a stenderlo (sogno da sposta-
re dall’Eneide alla storia di oggi). Cultu-
ra non è forse attualità presente e lettura
del passato, attualità del passato e lettura
del presente? Ma la cultura critica oggi
rischia l’incriminazione.
Si può vedere la mostruosità anche nella
faccia moderna di una finta bonomia e
vera ferocia, quando si ascolta attaccare
e dileggiare tutti i collaboratori di un
giornale come l’Unità, mettendo all’indi-
ce la libera parola critica nei suoi confron-

ti.
Lì la sua faccia oscura emerge chiara.
Berlusconi non è sotto processo come poli-
tico, ma per fatti di reato economici e
corruttivi precedenti il suo ingresso in po-
litica. Non è vero che è entrato in politica
per questo? Berlusconi è un personaggio
dantesco: rappresenta quell’Italia faziosa,
erede del fascismo dei padri, che non è
mai morta, come un residuato della guer-
ra fredda, un ordigno inesploso pronto a
deflagrare in qualunque momento, un ere-
de di Cefis e di Gelli e dei progetti peggiori
del nuovo postfascismo fascista e antico-
munista che ci appesta da anni.
Se non fosse Gerione, che appartiene per
costituzione all’inferno, sarebbe una spe-
cie di Bonifacio VIII dei nostri tempi, do-
ve la teologia politica è rappresentata dal
potere finanziario e dalle chiese mediati-
che, coi loro sacerdoti e adoratori, mercan-
ti di simonie dello spettacolo. Il potere
«spirituale» del mercato non gli è bastato,
come per quel peccatore vaticano, ha volu-
to anche il potere temporale dello Stato.
Per questo diciamo no al potere per il
potere, no al suo potere assoluto. Questa
parola transita nei secoli: dal sesto al sedi-
cesimo canto dell’Inferno, fino a noi. Par-
la di questo potere, dove domina Bisanzio
o Trento, l’intrigo e la controriforma, do-
ve regna la morte, un assurdo Stato che
chiama all’eresia gli scrittori, gli esuli, i
migranti eretici della città, da Dante a Pa-
solini.
Come lettori di realtà e di poesia, noi ve-
diamo, dentro «la città partita», l’alimento
più vivo della «tanta discordia» che l’ha
assalita: l’origine della discordia, la sua
avanguardia: quella «gente nuova», che ha
accumulato rapidissime ricchezze («sùbiti
guadagni»), generando poi, da questa posi-
zione abnorme ottenuta in seno alla comu-
nità, due fiori velenosi quotidiani: «l’orgo-
glio e la dismisura», con cui noi leggiamo
oggi la nostra commedia in atto, e il pote-

re invasivo a cui ci opponiamo.
L’Italia è la sua dismisura, sotto i nostri
occhi. La dismisura è l’altro nome di que-
sto regime, che ignora valore e cortesia,
tragicomico e mutante, come se Alien (il
film) fosse girato dai fratelli Vanzina. Men-
tre un bravissimo poeta come Dante, oggi,
che indica la strada agli scrittori («Così
gridai con la faccia levata») potrebbe ritrar-
la benissimo: la verità è in esilio, bandita,
scacciata dalla città, come la poesia.
Domina la retorica della menzogna, che
ha i suoi canali e i suoi propagandisti:
nessuno più di Lui, che se la prende quoti-
die col fantasma dei comunisti, è servito e
riverito proprio nello stile della peggiore
tradizione di regime del comunismo stali-
nista, di cui il suo consigliori Giuliano
Ferrara è il campione.
La manipolazione del loro regime è arriva-
ta a livelli insopportabili per la nostra vita
quotidiana. Ci hanno occupato, letteral-
mente, la vita.
Che una sola persona voglia, insieme, esse-
re un capitalista, un re dei media, uno
statista, un capo politico, un controllore
totalitario delle coscienze, a noi non va
bene. Continueremo a batterci e a dirlo,
sempre, con la parola inerme, al Signor
Presidente del Consiglio e della Società
dello Spettacolo, al secondo Cavaliere
d’Italia.
E poiché i suoi toni, nei confronti del libe-
ro pensiero e del linguaggio scritto e parla-
to e della critica verso il suo potere quasi
assoluto, stanno assumendo un carattere
tirannico e dittatoriale (come ha ricordato
Enzo Biagi, che non è né comunista né
estremista), vorremmo promettergli che,
da parte della cultura italiana, a cui appar-
teniamo come scrittori di versi e di prose,
ci sarà una vigilanza sempre più stretta,
contro questo potere suo pervasivo, che
usa le istituzioni parlamentari e governati-
ve per colpire con la polizia della parola i
cittadini, nonché i mezzi di comunicazio-
ne pubblici e privati, per rafforzare le sorti
sue personali e della sua fazione, sprofon-
dando l’Italia nell’antidemocrazia al lavo-
ro e nel ridicolo mondiale che oggi le com-
petono sulla scena del nostro quotidiano
inferno, speriamo, purgatoriale. Nell’atte-
sa del vero contrappasso: il giudizio del-
l’Europa, non sull’Italia, ma su di Lui.

segue dalla prima
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